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Ahi! ijual d'essi iltacriUgo brando 
Trasse il primo il fratello a ferire ? 
Oh terrar ! del conflitto eiecrando 
La cagione esecranda quaP è — 
Kon la sanno ; a dar norie a morire 
Qui tenz'ira ognun d'essi i venuto ; 
È vtnduto ad un duce venduta , 
Cm lui piigna e non chiede il peràU- 
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La prima metà del Secolo XIX segna un' epoca 
lumÌDOsissìma per la storia itaUana; paìvbè a questi 
temfH comparvero ^lendidi iag^i, che, scord dalle 
immense fatiche del Hui'atórì e di altri /scrìssero 
storie municipali, illustrarono ogni sorta monumenlì 
che attestano la potenza e il sapere dei nostri padri; 
ne' racconti storici dipinsero con ?erltà i costumi del 
popolo per lunga serie dt anni dimenticato o mal 
compreso dai dotti, ritrassero la indole delle italiane 
Repubbliche o dì pnrnali Monarchie ; e , quanto di 
grande rinvennero e di' possente per rarmare il fo- 
raggio e rassecurare gli animi impauriti, rofirirono 
al serio meditare della presente generazione. Nè i 
primi tentatin fallirono : anzi furono lusinghiero pre- 
ludio di sempre più prospero e (elice risuhamento-; 
e ridonarono alla umanità quel soave conforto che 
aveva perduto , — la speranza. 

Ma non tutte le italiche regioni hanno ancora 
una Moria : ne Mn prive la Romagna, 1* Umbria, il 
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iHctino : Italia stessa perinò non ha una storia vérar 
mente completa, un volume clie possa dire agli Ita- 
liani': — Leggete ! Qui troverete che voi foste ufl* 
gente spesso dìspoiica dominatrice di fiorenti conira' 
de j foste maestri in ogni maniera di studi , valorosi 
in armi , terribili ai vostri aggressori : più volte e 
con vece alterna foste padroni e servi , potenti e 
deboli , folici e sventurati. Fidenti in Dio, -le vostre' 
Bepubbliche, 'm mezto a'' perìgli, stavkno: e quando 
gelosi vi negaste scambievole aiuto diventando autori' 
di municipali discordie e di civili sconvolgimenti, - le 
benedizioni di Dìo più non discesero sulle vostre fa- 
miglie , sulle vostre popolose città: indebolironsi le 
vostre fòrze ; ed altri profittò di tanta sciagura. — 
Cbe quindi agli Italiani soggiunga: — Scemata la 
vostra potenza , la cultura intellettuale in meglio 
volgeste, e la diffondeste per tutta Europa : per lunga.' 
serte di giorni meno avventuf^ cbe dolorosi vi fu 
dato ogoor più avaoxare le scienze ,i,l<>,.leuere, Te' 
arti, e toccare là umanft ' perfezione. «i^iiinosi ele- 
menti di civiltà vi stanno soli' occhio : operate ; e 
y avvenire fortunato é per voi [ 
' L'illustre Borghi, cui la nazione saluta suo grande ' 
poeta , imprendeva pocanii a scrìvere un Discorso • 
sulle storie ìtàlime dal^ anno dell'era cristiana^ 
^ 1840; -e 1 primi Caseicdi cb'egl! pAibblicf» furaoO]' 
veram^te degni ài. Im. : Bfoisè dotalo .di aUo lenlilv 
e di eoeflgico pensare., cui risponde uno ^Iq robu- 
sto immaginoso e caldo,Moìsè co' Dominf stranieri- 
in Italia riempie onorevolmente un vuoto troppo ' 
sensibile di storia naziqnalej &,Q$9arc Cantù, proiìt- 
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eia degli umani , compie un gigantesca poema > . il 
cui soggetto è r uomo i e 1' universo é la' scena. 
Bastano questi nomi per rendere vencranda-Ia nostra 
bella penisola! 

Tutto però non è puranco compiuto. Perchè una 
storia italiana possa comparire in tuttala sua esten - 
none perfetta, è pria d' altro necessaria la esecuzione 
di none, psnìali. lo o^ni i»tlà sorga un generoso a 
narrare le geste de* «loi cittadini: ogni i-egÌone faccia 
prò di sifiatti lavori , gli riassuma , li fonda in un 
solo, dia loro quella unità voluta in un' opera arti- 
stica , che tutti hanno dovere di consultare : uri 
grande ingegno — e tutti i secoli ne han dalo più 
d' uno — questi elementi tra loro congiunga , ne 
faccia un tutto perfetto, e il codice d'Italia sarà 
compiuto. Premio condegno per tanta fatica saranno 
il plauso d<e' viventi e la gratitudine dei posteri I — 
E quél fortunato che avrà 'tanta possa di sottoporsì a 
ti grave inoorco , tenga Cede a que* princìpi che con 
molto senno esponeva V illustre Egidio de' Magri nella 
Ttivista Europea di Milano. " Ma io voglio nello 
storico le virili del cristiano : creda die la henignilà 
de' cieli, scampando la umanità da un abisso di do- 
lori senza tempo , le commise il conquisto d un 
destino migliore, ponemlovi un prezzo di sacrifici e 
di espiazioni ; sperì che gli sforzi di tutti i buòni 
vinceranno gli ostacoli interposti al viaggio Faticoso 
di quest' ente collettivo, e il porranno vicino alla meta 
promessa ; abbracci nell' istinto fervoroso della carità 
tutti gli uomini; delesti la colpa , ma non ódii alcu- 
no ; ami e compianga , solenne comando in che tut^ 
ai risolve il secreto della ymana sociabilità >. 
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E il popolo? Ohi il popolo, questo agente, questa 
leva poderosa non s'educa negli Annali di Muratori, 
nei volumi del Botta, ne'vcrsi de'clasBÌci ! Voglionci 
per lui storie , racconti , canti popolari scritti con 
brevità con grazia, con uno stile facile, piano e, quando 
occorre, veemente: voglionci rimembranze ed esempi 
non tolti da storie straniere , ma da italiane e, «e è 
possibile, tratte dal luogo ov'ei nacque, affinchè aia 
maggior l'interesse, chè pochi sono gli eroi untver- 
tali, ma molti i particolari. Ogni paese ha qualche 
bello esempio da imitare, e da espiar raolte colpel 

Con questi princìpi io posi mano a scrìvere la 
Fìta e le imprese militari dei Capitani avventu- 
rieri. deWUmhria. Pt^acel^ questa regione perchè 
fu nel medio evo feconda d'uomini che per tutta 
Italia ebbero fama di valorosi ; perchè fin qiii non 
venne abbastanza illustrata ; e perchè, nato in que- 
sti luoghi , mi fu agevole raccorre quanto di preào- 
so si racchiude nella nostra pubblica Biblioteca-, e 
presso alcuni spiriti gentili , cui Fu caro t<^Kere alf 
obblio monumenti dì qualche utilità. 

Prima di scrivere la Biografia di ciascun Capita- 
no tengo opinione di accennar brevemente come 
originarono in Italia le compagnie di ventura , e da 
quali nazioni ne trassero gli Italiani l'esempio, quale 
ne fu lo spirito e in che modo si andò modificando, 
e quanto di male e di bene apportarono aì Comuni, 
che per sempre scomparvero dalle nostre contrade. 
Dir si dovrebbe qualche parola sullo stato d' Italia 
Terso la metà del secolo XIV ; ma ne sì può 1^- 
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gere un quadro vero ed animato nel Capitolo LVII 
della Storia dalle RspubÒìiche Italiana dei secoìi 
di messo. 

Lotte cittadine , agilaiioni unÌTersali , orgogli di 
nobiltà avida di tìtoli e di dominare i luoghi dove 
respirò le prime aure di vita ; contrasti di masse 
popolari intolleranti di sostenere un peso non ri- 
spondente alle loro forze , nè d' animo pieghevoli 
ad alimentare il lusso di que' che si vantavano pa- 
troni e difensori; mire ambiziose di altri potentati ita- 
liani che appetivano il momento di stendere li arti- 
gli sulle città conculcate , col pretèsto di ridonar 
JkNTO la libertà e più sicure franchigie — é tale il 
carattere dello spirito politico iuliano nel secolo 
qaartodecimo. 

La Lombardia sosteneva il gio^o ptii o men grave 
della famiglia Visconti : né punto mutò sua condi- 
zione quando a Luchino succedette l' Arcivescovo 
Giovanni nel Costui , cui natura donava un 

animo capace e ricchezze considerabili , adoperava 
ogni mezzo per ampliare l'avita signorìa, e non ar- 
rossiva comparire in faccia a' suoi contemporanei il 
distruttore della libertà dei municipi italiani. La sor- 
presa, l'astuzia, la violenza e la più manifesta per- 
fidia erano armi troppo valide per lui. e tali da far 
temere i Gqnzaga , i Marchesi D' Este, Ì Della Sca- 
la , i Carrara , la Provincia di Romagna , e le più 
floride Repubbliche della Toscana , Firenze , Pisa , 
Perugia e l^na. E ISena, Firenze e Perugia erano^ 
le sole Repubbliche guelfe ohe vivèvano una vita 
rigogliosa in Toscana, e che alacremente difendevano 
la per lorod cara liberti, quantunque piena di memo- 
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rie di delitti e di sangue, é a viso aperto opponevan- 
M atte ostilità det Visconti. Arezzo, Girtona, Urbino, 
Gubbio, Gt(à-dì-Castello , Spoleto e altre città an- 
che, dell' UmbHa cransi dichiarate ghibelline, e sì 
tenevano amico Ìl signor di Milano , sicure d'essere 
aiutate da lui nel caso cbe i Guelfi, troppo ad esse 
vicini e da opposto patito animati, si fossero mossi 
a turbare la usurpala e mal Ferma sovranità. 1 tré 
Comuni guelfi, Fatta lega tra loro, eccitavano in Avi- 
gnone il Capo della Chiesa cattolica. Clemente VI, 
a voler difendere i diritti de'siìd antecessori, a pre- 
stare V aluto Hel suo braccio alle città cbe rìcono- 
scevanlo pel sostegno de'popoli periclitanti^ e a ven- 
dicare le offese che un Arcivescovo recava alla tiara. 
* Ma le preghjfrc dei Magistrati toscani fur deboli 
a Fronte dei mezzi dal Visconti e da altri potenti 
adoperati; e la Corte d'Avignone, nel Maggio del 1552 
riconobbe per signor di Milano l'Arcivescovo; e -per 
12 anni gli donò la sovranità di Bologna. 

Vedendo Falliti i propri disegni sì dolsero le 
collegale cillà , e con più calore consigliavano il 
Re del Romani , Carlo IV , a scendere in Italia 
per domare la insaziabile ambizione di Giovapmi 
Visconii e salvarle da un terribile naufragio. Carlo 
vagheggiava il pensiero di por piede in Italia ]>er 
salisFare la sua libidine dell' oro ; ma; ritenuto in 
Boemia, non volle ratificare il trattato, che si' pub- 
blicava in Firenze nello stesso anrio' 13!S2"Vaninia 
del Visconti, antiveggendo le mosse de'rivali poten* 
ti nella loro feilerazlone , e temendo Carlo IV -deme 
ascollo alle. istanze de' Guelfi , infuocava vari tiran- 
noiti d'Italia a sorprendere , a ferir nàscostò o pa- 



letemente i popoli della tega anti'gfalbellina:, c a 
danneggiare il loro contado , onde pifi 'grave sentisi 
sero il peso della loro costanza, e conoseessero quan- 
to era pericoloso I' oSéfìtlere chi sì diceva signor di 
Milano, 

Mentre gli odii venivano però da ambe le parti 
sopiti, Fra Monreale d'Albano, dopo aver toccata 
'-una rotta in Àverea dal Signore di Ri miao „ «rasi 
posto al soldo del Prefetto di Vide padrone di al- 
cune città del PatrìnooRÌo , e giunse a -ordiirare una 
terrìbile compagnia di yentura forte di 1600' fenii 
e 2000 cavalli , promettendo loro libero il freno ad 
una esosa liceiiza. Con questa masnada potè com- 
piere le sue vendette contro Malatestì , il quale in- 
vano aspettò dalle Repubbliche guelfe , timorose di 
A Tioleiito nemico , un pronto soccorso. Firenze , 
IHsa , Siena e altre città conobbero ani:h' esse che 
non era più tempo dì opporsi alla nuova compagnia 
di ventura , alida di danaro e di preda. E per evi- 
tare la dantKisa tempesta , più migliaia di tii^ìni tras- 
sero da' pubblici tesori. Fra Monreale, saziatala sua 
ingordigia , si portava al soldo d' una lega novella 
formata dai Veneziani contro il Visconti ; poi passando 
per l'erugia andava a Roma , dove , per comando 
di Cola di Renzo , perdeva il capo nel 29 Agosto 
1334. Ma le sue truppe non rimasero senza un va- 
lente Condottiero , percbè Fra Monrealé, iniuinà dì 
trasferirsi a Roma, aveva ')or dato s duce il Conte 
Landò dì nazione germanica ,- il quale in più anni 
ebbe la trista vaghezza di recare gravi ferìte alla 
potenza dì quasi tutti gli stati italiani. G il Regno 
VeiCapit. ikirUmir. VoUI. 3 
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ili Napoli , semi più delle altre profince la feroce 

avidità di quei carnefici più che soldati. 

Nè gli siali che un tempo obbedivano alla Chie- 
sa, dominati da Prindpoui mcfrlio ambi/Ìon cbe (orti, 
erano lontani dalla comune calamilA. in poco vol- 
jjere di anni le città della Marca e della Romagna 
furono assolutamente assoggeilate o rese tributarie 
dalla Corte d' Avignone , la quale plaudiva al rego- 
latore di quella guerra, alla politica dell' Aibornoz. 

La nostra Umbria, popolosa e ricca quaot' altra 
regiome d' Italia, era il teatro di contese saoguÌDOo- 
lentì , di azioni generose , di vizi sLomacbeTolì , di 
parliti contrastantiai la preminenza nelle città e atÀ 
pìccoli castelli j qui signoroni , Tigliacchi o corag- 
giosi , impugnavano il ferro per guadagnare pochi 
metri di terreno a dispetto de' loro nemici e tal- 
volta dq' propri confederali i qui sorgevano Repub- 
bliche .e Comuni , che indocili e dissidenti precipi- 
tavano poi nella anarcbja o nella schiavitù; qiù, 
come altrove j i Mui)ic|pi oafcavano diletto ia rìcuo- 
prire di obbrojbrio con soverchi^ iippudeoza i popoli 
vietili , o dimenljchi djella dignità dello «piiito inngiio 
scendevano fino alla più schifato viltà ; e qui fioat- 
menle alle turbolenze civili educavansi illustri per- 
sonaggi e crescevano uomini valenti nella guerra,! 
quali sciaguratamente spesso accrescevano le sventure 
d' Italia. 

Perugia, cotne prima città dell'Umbria, anzi re- 
putata allora una parte della Toscana, era potentis- 
sima perchè sovente in lega colle Repubbliche fioren- 
lina e senesp ; padrona di molte terre e castellisten- 
d^va il suo dominio fin nella Uarca. Ora vedeva nelle 
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proprie mura trionfare i popolani, ora la nobiltà; Spesso 
era minacciala dai Pontetìci, non ili rado dai Capita- 
ni di ventura, sempre dalie interne turbolenze. Pu- 
re grande e temuta sorgeva; imperocché non difetta- 
va di molti soldati e capitani , che troppo lungo' 
sarebbe enumerare, e cbe fiorirono nel secolo Xill- 
e nei primi anni de) XIV. — Spoleto , illustre pel 
suo Ducato lonffobardo e Citlà-dì-GaElelIo or pie- 
gavansì all'autorilà dei perugini , ora facevan lega 
con essi, or so|jj;ÌacevanO alla potenza dei Papi. Agi- 
tale anch' esse da Guelfi e Gliibellini , dominate da 
potenti, di cui non si pativa penuria, non avevan ri- 
j>oso giammai. — Foligno sopportava a ritroso il giogo' 
de'Trincii cu! non mancavano signori che li confer- 
massero nel dominio con onorati diplomi; levava alto 
la fronte,' mostrava leque ferite, fremeva.... — Todi, 
appetita anche dai Malatesti, era infi^stata chit citta- 
dini guelfi e ghibellini, e ricovràvasì all'ombra della 
Repubblica perugina. — Asisì, Spello, Trevi, Cannarà, 
Bevagna, Gualdo, Nocera ec. obbedivano a Perugia, 
a Spoleto , a Foligno, spesso ai principi estranei al'- 
l'Umbria, rare volle ai più ricebi suoi abitanti. 

In Italia tutto era movimento o riposo passegge- 
ro! una quiete secnraera afiaito sconosciuta! E que- 
sto movimento, salutare talvolta, convcrtivasì per lo 
più io tumultuosa agitazione per le frequenti discor- 
dietra la nobiltà e la plebe; onde avevano origine 
le alterne espidsioni de' nobili e de' raspanti, le qua- 
li per buona pezza e in quasi tutte le città si man- 
tennero. E in quegli esilìi violenti, una turba di po- 
polani o di nobili menava una vita piena di pericoli, lon- 
tana- dalla terra natale, esposta ad esser tradita dar- 
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partigiani della fazione avversa ; privata d'ogni beM 
di fortuna, non padrona d'un palmo di terreno; im* 
potente a darsi allo esercìzio delle arti, non pensava 
che a danneggiare i casteili del Contado , a deva- 
stare le campagne per acqnisiarsì un pane OntJe 
vivere o per vendicare le ingiurie sofferie, accre 
scendo in tal guisa le calamità d'una vita affannosa, 
l fuorusciti, potenti per numero , — colla speranza 
di ptresto o tardi rivedere gli oggetti delle lor cure^ 
di acioglìere gì' mul di gloria nei templi e il can- 
tico della, vittoria nelle piazie <t ne' trivi, di nuova^ 
mente fruire della dolcesza degli a&tli domestici, e 
di esser membri d'un nuovo reggimento civile colla 
caduta de' loro nemici, — si giuravano amistà, con- 
cordia, eterna fratellanza; iliuliiaravano capo della 
loró fazione il più valoroso in arme, e terribili ap- 
parivano sotto le mura della patria a sgomento dei 
loro persecutori. Se trionfavano le proprie bandiere,- 
se le campane suonavano a festa non erano giàiper- 
to segno di sicurezza individuale e di felicità ciltadi* 
na, ma presagio malaugurato cbe altri dovesse sentirt 
la sventura, e scontare pocbc ore di gioia col san- 
gue, colle lacrime, colla incerta speranza di migliori 
destini. Se il presidio era forte, se il Capitano assol- 
dato dal municipio e quelli del Contado fugavano i 
fuorusciti , o eran tali da impedir loro i danai di- 
una. infiammata soldatesca, scemava si ma non fri- 
gcvasì in meglio 1' universale timore. Chd partico- 
larmente i fuorusciti della nostra Città chiedevano ad 
altre Repubbliche volessero difendere ia lor causa , 
che giusta o ingiusta sacrosanta appellavano; dispe- 
rati precipitavano nel contado di Arezzo , di Si&ua» 
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di-l^rente .. net terreni dell'Umbria e in (juelK delibi ' 
. Marca,enertipinino.ìl bf»tMiiMto,FortìMiai9iedÌ'danaiu)j 
«fwlaVjtno obe la guerra tra varie Città ti rojnpeuc' 
per trovar soldo appo i principi ^ alBnobd la (ìsm 

di bellicosi andasse ia toro aumenlandi), e eòa 

ma le ricchezze , per nuovaiuenie ricomparinv- ua- 

inendi a quelle pone da cui furon cacciati; 

Forittatesi così le compagnie di ventura nei nosin 
^eiUi f(^];gùirono8u,11e norme delle compagnie stranier- 
re>'Ofae periBdti'.aoiu.eon{iire.Bef!virDnoleRepubbt»- 

decimoqtiBrto 'n trova' nelle ictonacbe fuia'Bientio- 
ne di soldati che per lo più avevano un capitano 
italiano eletto ila quel principe o municipio che li 
pj'endeva al suo soldo : e nello storico Villani vìen 
rammentata una schiera tedesca', che nel i3iìA\ 
abbandonati gb stipendi dei fiorentini, sì assoeÌ& eda 
^00 Totomei fuonisoito dì Siena-. Ciroa 30 àitnt éo' . 
,pO. f«eiiKH^ la edsl detU Gàmpa^tia dè SiGierf^ 
per opera : di. Lodrisio Visconti, ohe .raocobe me^Ki» 
di 1500 uomini d'arme e mefiti ianli tedeschi — 
assoldati prima da Mastino della - Scala , — e con 
essi devastando e predando venne a tenzone eoi suo 
cugino Àzzo Signor di Milano. I trecento cavalli sa- 
voiardi, mandali in aiuto di questi, decisero della vit> 
toria-, A Lodrisio ooltai grao Compagoift' toctìà una 
grave e detnnva sconfitu.- 

'Ibdeéfderió t)^iii*o«aiv le fot-zia sfMAlfiré'' per 
■anre-un-pponto-a- «leara - aowiqHo ; «ndò ' «ein^re 
' aumentando fincbd- addivenne- un vao quasi' unìver- 
aale dell^-nasione: ond'è'ofae discontinuo incon- 
triam wllc nòrie 1 wHai di' ftiavMmmle, Corrado 
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Landò, 'Anioliino Bor^arten , -GIOTanni Hawkwood' 
(Aguto) , il Duca Guarnieri, il Conte Lucio di Sre- 
rà ec. E di quai guasti facessero dono all'Italia que- 
lle boFeali tempeste è troppo doloroso nuoTameote 
parlarne l — ■ Né si creda che uomini scapigliati e 
privi d' un generoso sentire si mantenessero fedeli a. 
quelle bandiere pel cui ooor militavano ; che anzi , 
osserva il Denina (1) « servivano con doppia fede , 
ed erano terauti ugualmente e più da chi li pagava^ 
che da quelli contro cui erano mandati. SfHrato il 
termine dentro il quale avevan promesso di militare- 
e riscosso il più ed il meglio che potevano da chi 
gli aveva condotti, passavano da uno ad altro stipen- 
dio ; cosiccht^ le slesse compagnie dentro il giro d'un, 
anno si vedevano ora in Toscana guerreggiar per li 
Fiorentini od i Pisani; ora in Romagna o nella Marca 
al soldo del Papa ; tantosto a serviao del Re di Na- 
poli , e incontanente poi de' Visconti o d' altra- po- 
tenza dì Lombanlia. >. — Cori il Conte Landò - mal 
ricompenBava la lega, formata contro i Visconti' àti 
Signori di Verona, Mantova, Ferrara e Bolc^na; nè 
pel comando del Marchese di Monferrato portava le 
armi verso Milano. D' altra parte lo stesso Visconti 
era serv'to con subdola fede 1 Così Anichino Bon- 
garten mentre era al soldo di Pisa ed insultava Fio- 
renza , trattava in secreto coi Fiorentini e abbando- 
nava i Pisani I 

Vedremo più tardi come- anche i Capitani del- 
V Umbria no» sempre furono, generosi e leali , non. 
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KBpre mitaroito al bìatimo od ai piatii ddia poue- 
riU. E la storia ci raounenta. t nomi dì qualche Ma- 
latestl, obe<eUtene {ùù volte . oombanerODO valoro- 
samente contro le masnade- oltramontane , intesero- 
talvolta più al pro()no Ìtialzameiito< che a difendere 
chi in loro aftiiiava le forze e la salvezza' degli siali;, 
per cui ^avi alla Romagna suonarono ali:une parole 
«he un grande scrittore, parlando di Pandalfo Mula- 
tesii, rìponavft stili' autorità del Villani. 

Chiaro. perUoto apparisce che le orde e ■ capi"' 
tani stranieri erano una raxza d'.uommi die si ven- 
deva al migliore ofiècentC'^ e-, veodnta. , Tuomnara il 
tradimento ; e del. tradimento caleolava' i vantaggi-::, 
eran uomini che combattevano per una causa ad casi 
poco meno, clic ignota, senta conoscere a.qtiali nemici 
dovessero contpapporre le armi: erano uomini i qualii 
non curanU della gleba obe calpestavano, eontanil- 
oavano un «uolu^ che appalesa quanto crea dì bellO' 
il pensiero di Dit^ prciiosi monumeotì. atterràTano-; 
sperperavano le cainpagtie; godeyano'le primizie delle 
pubbliche imposte ; e la. bellez^^delle donne italiane 
sdoravano : erano uomini che facevanO'Sobifioso miscu- 
glio di religione e di ferocia,.di onore e divilid, pro^ 
Cessando il Cristianesimo, non rispettando Ì templi, e 
spesso contro gl'impotenti volgendo animosi le armi. — 
Ma , se rimasti senza padrone, invadevano per conto 
proprio una città,, una provincia d'Italia, allora si che 
meglio annunziavano lo sterminio delle cose e Forse 
della specie umana. — L!arie della guerra, prendeva, 
aspello di turpe mestiere ! 

E, di queste brutture furono' a dir vero talifblia 
lOrA g)i. aneAturieiv itaKani. V'enf- però- ootabilis^ 
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nsa diderenza : poicbè quesli , nati in Italia — buoni' 

0 oaltWi — deaiderarano almeno ohe la- patrin loro ' 
fbiw e tetnutft e potente ;-impugii»ana -le anni a 
difesa d'un popolo ohe irc^ijia ben oORoecevano; e' 
jixin tanta fede e valore spiesso railitaTano agli altrui 
stipeodi , come se ad essi tutto il frutto della vit- 
toria appartenesse. Ed é opportuno osBCrvare che ' 
DOn di rado , prestando ad altri soccorso , venivano - 
in uno a difendere le proprie mura, a preservane 

1 danai di> inMQ'mente iavuioae, a sventare i- disegni 
di vl(Hento>tieaiHio; 

& conebbe ben presto qomtO' pniibnie e «alii'-- 
'tare eoanglio fosse qvelio.di non alimentare la In- 
gordifiiia d'iiomini sema carattere, ma d'anoklare' 
le milizie interne meo capricciose e men (guaste. 1 ' 
principi lombardi furono presso che gli ultimi ncl- 
I' abbracciare vantaggio si certo : e 1' Unabrìa , la- 
Romagna e- la tiatc» anxi cbe altre coltivarono pro- 
speramente il mestiere delle armii ed usarono d'una' 
fona nhn invocala , ' non comprak Di fatto circa il 
iSOO ci occorse leggere nelle oran«ebe perugine 
come il nostro Munirìpìo, essendo tn guem colle' 
propinque città dell' Ombria , della - Marca- e della ' 
Toscana , assoldava gli abitatori d^lla campagna e 
delle colline, i quali 'esultanti ed in folla alle spe- 
dizioni aci»)rrevano ; invitava i cittadini a militare ' 
sotto il Gonfalone del- Grifo, e sceglieva a capitano ' 
uno sperimeniato guerriero. — Nel 1330 troviiamo ' 
ohe il Comune eleggeva dieci giWtiluomtni per porla - 
servir cafatieri nel suo eserdlo,' de*4|aall gli j^if - 
■naif -BéoewwiràU ( codice psenoiissiina ,.a eilì più ' 
«■ktt-à.wrrà fiatfo-ric(H«er8).iiB- wAleio- serbar* 1* 
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nomi, Ancbe Dell' Annale del 1319 son ' ricordati i 
Capitani nelle cinque porle principali elelli , i quali 
dovevano difendere i dugento casiilli e ville , che 
formano ancora il perugino ooniado, Àddentrandoot 
nelle patrie ricerche ci fu manifesto clie Perugia nel 
1310^ dichiaratasi nemica dei Spoletini , ( lebbeoc 
cliiamasse al soldo motti cavalieri e 100 pedoni ca- 
talani ) coinaadÒ..anoh« ohe un uomo per' famif^tia 
A della oitUL ohe del coolado movesse Tsrso'Ie mura 
di Spoleto iHitto la: dicesone del Ca]HUao di guerra - 
Gentile Oràni» 

Così andettero. le bÌB0gne'6n oltre ÌM400, epoca 
in cui più non s' incontrano le bande tedesche, 
inglesi ec., ma tutte genti italiane capitanate da va- 
lenti conilolileri della stessa nazione. Ai Bongarten, ai 
Laudi, agli Aguti ec. successero i Bi'acceachi, i Pic- 
cinini, gli Sforza, i Vitelli, i Malatestt, i Gonzaga ec.^ 
che ravvivarono 1' onore della milizia, e furono gli 
attori più iUuatrL nella stoica di .quei tempi. 

Fra i molti mali , di che ancor esH fuFon cauM 
alle italiane province , questo fecero di bene « che 
contribuirono non poco a mettere qualche eguagliane 
za di forza fia le potenze d' Italia perciocché- noU' 
era possibile che un solo de* potentati- potesse averli 
nè tutti uè la massima parte :in)peffnali e coaiaati 
nel suo servizio (1) ». — 

Di tratto in tratto che ci fiacciam preSBO al ISOO 
cessano di comparire assai fuorusciti} i Cdpitam e 
floldati di ventura hanno un carattere men feroce 
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e più disciplinato ; e la necessità di assoldare quelle' 
compagnie va notabilmente diminuendo. Più non si 
parla delie fazioni Braccesca e Sforzesca : la sola com- 
pagnia di ventura, dejjna dì onorevole ricordanza 
fra le ulti me, è (jiiella Delle Bande nere , coman- 
data da Giovanni de' Medici , e poi circa Ìl 1527 da 
Orazio Baglioni. Nel qual tempo , scemato il numero 
delle repubbliche italiane , non rimanevano libere' 
abe le città di Venezia e di Firenze : e questa, tra- 
vagliata dalle armi di Carlo V , ferita da altri con 
mano proditoria , e da tutte parti tradita , piega- 
va con dolore la fronte innanzi ad Alessandro' 
de'Medioi. 

Eretti così a monarchia quasi tutti gli stati , ì 
iJominaiorì più non curarono di assoldare le vagan- 
U compagnie , ma in caso dì guerra , armavano h 
propri niddili , cui davano per condottiero chi me- 
glio si distingueva- nelle armi il quale era assolu> 
tamente soggetto-- al primdpe che lo stipendiava. 
Perciò nella seconda metà del secolo sestodecimo' 
non v" ha più esempio di Capitani e compagnie di 
ventura. 

Per meglio far vedere ai più de' lettori qualge-- 
nere di milizia s'introducesse in Italia nel 1500 , 
credetti opportuno discorrere della vita e delle im- 
prese di Aslorre II Baglioni , di Ascanio della Cor- 
gUa ec> ; i quali , se non furono propriamente ca- 
pitani di ventura, son degni di essere rammentati e* 
per le gloriose loro azioni e per la fine infelice; e 
di fare onorevole suggello alle glorie dell'Umbria. 

Altri penserà a scrivere la storia dei Condottieri 
Italiani. 
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Bester^be a parlare del metodo che si terrà 
ÌD queala operetta; e poche parole saranno suffioentì. 
V ordiue delle Bk^rafie. è orooologico , e la accen- 
nai nel Manifesto: « Scrivendo le BìograGe dei Jlfi- 
ahelotti, dei Bracceschi, dei Piccinini, di Astorre J 
Baglioni ec ci sarA afjevole lo inlendere come sles- 
sero le bisogne poHticho in llalia nel 13f>0 al i500; 
scrivendo quelle dì Giovati Paolo, Malatesla IV e 
Orazio Baglioni, non che di Bartolomeo d'jilviano, 
di yitellozzo /'iVe^/t ec>ìn quali condizioni si trovas- 
sero le oorU italiane sul .principio del secolo XVE; 
e scrivendo quelle di uiìassatidro FìteUi, Astorre 
li Baglioni f Aseanio della Corgna ec- qual fòsse 
divenuta Italia nella seconde metà del secolo XVI ; 
poiché costoro ebbero io mano il potere di risolvere 
terribilL c sanguinose disscnzioni insorte tra vari e 
discoriii poientali italiani, e occuparono ì primi po- 
sii nelle corti dì Roma ^ di Milano, e delle Repub- 
bliche veneziana e fiorentina », 

Moltissimi sono i Capitani di ventura nati nel- 
l'Umbria , ma non tutti dì uguale celebrità. Dei pri- 
mi verranno stese particolari biografie non esube- 
ranti di er-udizlone e di ccntinue citazioni incon- 
cludenti pe' nostri lettori. Nè sembri che i molli 
Jocumcmi storici ei oppongano allo scopo cui mi- 
rammo ; poiché (e V abbiam dello) « noi credemmo 
che in questo tempo , in cui sì pregiano gli studi 
storici , la pubblicazione di ricchi monumenti ascosi 
in molle biblioteche , e la rammemorazione di quanti 
uomini nelle armi valenti Sorìrooo ed ebbero molta 
parte in tre secoli di grandezze e sventure italiane, 
«ifiatto pennero riuscisse vanif^gioso a chi amasse 
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intraprendere opera più grave che nòn la nostra », | 
Di que' Capitani , che non ebbero una parte prìn- 
cipde nella storia , e che nelle- aàooi alta &ma non 
leTarono , sì parler-à senza oflcndere l' ordine stabi- 
lilo nel volume dei Documenti. Tengo fiducia cbe il 
quinto volume sia per riuscir grato a questa regio- 
ne, di cui mi piace render chiara la gloria , perché 
conterrà brani di storia inedita, nuovi monumeoti 
letterari da niuno o da pocbissimi conosciuti, e al- 
cune carte diplomattcfae . le quali non possono leg- 
gersi che presso alcuni panlcolari. 

Noi crademmo adoperare quello stile che m^lio 
ne conducesK allo scopo cui ablnanio inteso : i let- 
tori ricorderanno cbe questa operetta è scrìtta pel 
popolo. 
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tI,iCiipil.iMambrriLt. 



BiorJo e Ceecolin Sé" Mìchatoni 
Dajar delfunt infinite pitture. 



fiju tanto onorato il suo vetiiUa 
Che fa tignar delle terre vicine 
Un lungo tempo in nato tranquillo. 

fn lilierlà con tue opre divine 
Reste Perugia. 

Caubko Aktiso. Poe*ic- 



BIORDD MlGHELO'rfl 

BA PEBUGIÀ. 



iN^egli ultimi annìdélsecoh) detiimoquarto la peste,* 
là famcjte intestine discordie e le guerre esterne davan' 
segno alla Repubblica perugina ohe le siie rìcohezze,li- 
berEà e potenza presto sardiberain basso travolte. lavaiio ' 
i Comuni della- Toscana e dì altre regioni in^aTano 
ambasciatori al nostro Magistrato ammonendolo 'a 
deporre gli odii di parte a non accrescere ìl numerO 
de' Fuorusciti popolani e la infelicità di mille cittadi- 
ni, e a por mente die i Visconti di Milano presto' 
o tardi avrian Fatto tor prò di tanto avvicendarsi di' 
tumulU e mine, per esser soli ì padroni d'una CÌU& 
à potente qnal era a> que' tetopi- Perugia.- Invano' 
Bonifazio IX- si lamoitava co* nobili amUzio» e sOr 
Krcbiantì, invano' lor rimproverava gli smodati de- 
'siderìi di véndetlat e le opposte Fazioni invitava ad' 
aSÌFttellarci pel bene j]' Italia ; inutilmente egli stesso- 
ooh coBsentioieato dei KoreaUni unbivft- cfaiafnwal' 
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U mediatore della pace fra la nobiltà e il popolo 

peru^no. 

Finalmente verso U meli dì Maggio del 1393 
per le contrade della oitté si sparse l'annunz'o che. 
Bonifazio operante , nei primi di luglio i fuorusciti 
e Biordo Micbelocii loro capo avrcbbono ricalcata 
la terra natale, non trionfanti, non baldanzoii, ma 
coir animo paralo a riconoscere il Pontefice per ca- 
po Rupremo della Repubblica^ ma per ridonare ai 
loro fratelli quella tranquillilà di cui per as^aì anni 
non averano Fmìlo. DÌTul^lasi la hma di tanto ar- 
venimenlo, ì cittadini e il popolo si abbandonarono 
agi' impeti d* una g;ioia inebriante ; tutti sospirava- 
no il momento di riabbracciare i parenti e arat- 
ei , di cui , per taluni , non rimaneva die una lon- 
tana memoria : da tutte parti si udiva ripetere eoa 
entusiasmo il nome di Biordo Micbeloiti ^ l' eterno 
rimprovero della nobiltà, il popolano per ecceltenia. 
In <^ni TÌB uomini, donne e bncìulli, iodosiate le 
meno ignobili veslimenia , menavano pubblicfae dan- 
ze , e vetusti canti inluonavano , interrotti dalle cam- 
pane che i-ipelutamente suonavano a Fcsia: lutti gli 
ordini religiosi piangevano lacrime dì gioia per la 
futura felicità d' un popolo assai tempo travagliato, 
e plaudivano a quella non bugiarda espansione di 
affetti ; poi, oonsecrando lo spirito a più bella con- 
templazione, nelle Chieae cantavano divine salmodìe, 
e la turba gioiosa invitavano a render graiie all' Eter- 
no , — a Luì solo , cbe in un momento le lacrime 
oOnrerliTa nella universale allegrezza 1 

' D* altra parte i Magistrati , cui forse mai talen- 
tava la pace , lenti si ma dàlia corrente soapiiiti , e 
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|)enuani dal Pontefice non «be dal suo governatore 
Giovanni PanciaUci da Pistoia., ordinarono che le 
immagini dei Hicbelotli e di allrì fuorusciti , «Spin- 
te co)i ignominia nella facciala àtl Duomo verso la 
piazza , venissero cancellate ; e che chiunque fosse 
possessore di beni , i quali un tempo apparten- 
nero ai Raspanti, fra cinque giorni se ne spogliasse 
sotto qualunque tiiolo li avesse ao^uistaii. 

Nel mentre che il pt^icto letinando aj^laudÌTn 
«li cutHV al Poniefice, sì .tratlava ptuitivamente la 
pace ( Qii^DO 1E193, ) jn Bellona .o- nicglio in De- 
ruta. V intervennero per parte del Papa e del Co- 
mune il Vescovo di Fermo, Borgaruccio Ranieri ed 
aliri; e yer la parie dei fuorusciti Simone e France- 
sco Guldaluiii con altri Raspanti : Guido di Tomma- 
so e Andrea Mìncrheiii , mandati dalla Repubblica 
fiorentina , sanzionarono colla loro presenza i ca- 
pitoli della pace, li primo di Luglio era il gìorao 
daHiaalo all' higresso de' Raqwnii e dì Biordo Ui- 
chelottì, il capitano sapremo di «luella turba, il cam- 
pione della libertà perugina. 

Nasceva Biordo dalla nobile famìglia de! Miche- 
lotti, e l'anima giovaneita piacevasi ddle armi, e si 
educava in mezzo alle guerre civili , col Favore di, 
un nome troppo caro alla popolare fazione, di cui 
i suoi antecessori furono sempre i rappresentanti e- 
i jpìù caldi sosteoitori. , , 

Dt ma vita giofanil» niuno ^rico conl^BqfKtra- 
aéO -QÌ lasdò acritio paiola : e il, nome di .Biordo ' 
«enne affidalo Ali* storia quando, sedendp Hidie- 
5* 
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)oz/0 SUO padre nella prima carica della Repubblica 
(Marzo 1383 fu ejjli eletto dal Magistrato su- 
preiDO a duce di buon numttro di soldati in difesa 
dì Caillglìoii dei Lago , e per proteggere quel ter- 
ritorio dalle rapide scorrerie de' fuoruscili ghibel- 
lini. Esiliati prìioa i Michelotti , poi tulli Ì Raspanti, 
per la preponderante autorità dei nobili e precipua- 
mente dei Baglioni , forse Biordo menò uaa vita tu- 
multuosa nel Contado pemgino , non ad altro inteso 
ehe agi' ìncendii , uccàstonì e rapine , .cooie .que^ 
5IÌ cbe r esempio imitava del padre e fratelli, tntt • 
capi del popolo. 

Cresciuto di valore e di rìnoinanza si può cre- 
dere eh' egli militasse con molti suoi al soldo di Gio- 
vanni Galeazzo Visconti non prima del 1385 , epo- 
ca in cui questi, deposta la mentila umiltà e paura^ 
si rese con perfido inganno signore di tutta LoDa> 
bardia. Né a questa opinione sono di ostacolo Ì pen- 
samenti del Peltìni , obe aBbrnia essere Giovamri Ga- 
leazzo , Conte dì Virtù , una stessa oosa con la làttA 
di Perugia , né potere stipendiare un nemico dell* at- 
tuale reggimento senza dar ombra dì contravvenire 
ai patti della lega 1 poiché , se bene le azioni del 
Signor di Milano vengono osservate, non è impossi- 
bile concihare le equivoche mosse colla Gua mali- 
ziosa politica. Costui j se vagheggiava la idea di usur- 
pare la signoria di Siena e di Perugia , non gli 
cadeva dal desiderio l'assoluto dominio d'Italia. Ep- 
però mentre alla piti facile esecurione de'sucH dise- 
gni trovava utile proteggere le faDuigUe cb^il prìa- 
cipato appetivano , eragli anche necessario iiberarìe 
dalle armi del popolo e dalla- furia (ìe^fueriisdli^tiA 
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negtio il poteva che assoldamlg- chi von d(^Ìo vaa-'- 
'uggio lo avrebbe nelle ardite. iotrapreseassecoiftlato. 
• Sia vero o no che Biordo militasse al soldo del 
Q}Dte di Vinù , come capitano dì moke compagnie 
dì cavalli a' danni de' Fiorentini , c die da prode 
CORibaiiessc in Francia contro gli iLijjlesì , è certo 
che nel 1591 si pani dalla Lombardia con 7000 
eavalli , accompagnato da due celebri capitani il 
Broglia di Cberi in Piemoete e Brandolino da Forlì, 
ai quali aggiungevasi Azio de' Castelli con più di 1000 
cavalli (1). Beso audace per le mUctari tue forze, 
si ricongiunge agli altri- fuorusciti, che vt^^aco nel 
ComaJo di Perugia , c minacciò il Comune d' una 
pronta invasione. 

Il Magistrato , credendo divertire quella turba 
coli' oro , regalò a ciascun capitano quattrocento fio- 
rini: giunse '8(1 allontanarli, ma in breve gli fu 
noto che le campagne ■ le ville, i . castelli erano 
Fuioati , saccheggiali ed arsì , u ohe ogni proprietà 
ÌHdividiiale era in niun poodo guarentita» Frallaoto: 
il comune a provvedere ai bisogni déUa guerra di- 
mandò ai cittadini prestanza di tremila ^duCaU, creb- 
be le imposte sopra ogni genere di commestibili , 
inviò il Conte G acomo da Marsciano al Visconti chie- 
dendolo di ventimila £onni d' oro per pagare le 
truppe assoldate ; — e BiordOi se presUain fede «gli 



(r) Biordo peri nel iSga ri imo da' molti upìtani il 
toMo del GornuBS' di Sieoak — JanaU Samui fiw. U»lia. 
XIX. 3<k3. • 
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■torìcf Olrrieunn , era proMìaio b Mlire il piìntrgr»- 

«k) di ptjteote e iraorato Signore. 

Orfieto sDfn^aoeva alle stesse £scordie , alle ate- 
se diviiiofii che «'incontrano in ciascuna città d' Ita- 
lia: e Bonifazio nono nel 1591 vi mandò Giovanni 
suo Fratello a prendere la sìf^noria di quel luo^jo e 
acquetare jrli animi degli insorgenti. SÌ fece l'accor- 
do ; ma tale che non ammise la restituzione dei 
beni a chi ne fu prima spodestato. Si riaccesero gK 
odii ; 1' uRÌTersal<: malcontento spinse gli- Orrìetani 
a proBttare della partenza di Gioraaiti TomaoellI e 
del CariKnal Legato ; e di unanime consenlìmenlo 
venne acclamato Biordo Mlchelolti per signore d' Or- 
vieto, Egli acceilò il dominio di si importante cillìl, 
e gli Annali di questa registravano parole dì enco- 
mio, e tributavano onoranze al magnanimo e novei'' 
Io padrone. 

Chiamato da più gravi cure nel territorio peni- 
gino (1) , si le più volle «otte le mura della patria, 
e colPaiuto del Broglia, del Brandolìno e dei Con- 
te Giovanni da Barbiano, duce di seimila cavalli, 
fece molti cilladini prigioni , c portò lo sgomento 
nel soldati d'Azio Ubaldinì e Beliolto inglese Capi- 
tani del Comune. 

Frattanto l' altra masnada de' fuoruscili distrug- 
geva abitazioni , castelfì e molini , facendo buon nu' 
nero di prigioai, e guastando campagne. I IViorì 



' (^) -Ncl mcM dì Lugtifr Bmnto fn a SEttlla con Atto du* 
GutcUi. CronaeaEufMM—Jkrum Italie, SerifU XXL 
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del Comune , mal sopportando ■ danni della solda- 
tesca capitanala da valenli condotlìerì , spedirono 
ambasoiatori a Bìordo per trattare una tregua ; pro- 
misero pagare seimila fiorini d' oro ai capi della 
: Compagnia di S. Giorgio purché altrove portassero 
le armi , e che del ripatriare i Fuorusoiti « addi- 
cesse al solo Pontefice giudicare. I Caplanì si par- 
tirono a stento; ma non {ler questo la campagna 
ài' troiò senza nemici,' 

Per meato degW Ambasciatori. ^Aorantì in Roma 
Boaibzio notificò « Priori medenmi, ch'egli acce* 
lerara la sua ¥ennta ia Perugia a patti che gli si 
desse il possesso della città con le Fortezze dì Ca- 
stiglion del Lago, della Fratta , di Montone e della 
Bastia. 1 rappresentanti della Repubblica aderirono 
alle proposizioni del Papa , e permisero che a suo. 
nome il Cardinal di Ravenna governasse il tàtìl reg- 
gimento, e comandasse le quattro fortezze. 

E Bonifaijo venne in Perugia nel 17 Qttdive 
1392 accompagnato da 12 Cardinali e -da mille sie- 
dati a CHvalto. 1 cittadini Festeggiavano magnifici , e 
senza aspetto di servile adulazione , la venuta del 
Pontefice ; il quale promise colla sua autorità por 
fine una volta alla rabbia delle Fazioni , e te potenze 
dell' animo suo adoperare a vantaggio d' un popolo^ 
che fin dal seoolo scorso teneva luogo Fra i più ric- 
chi e potenti d* lidia. 

Sulle prime le pratiche di Bonìbzìo non sorti- 
rono un esito fortunato; avvegnaché i nobili , mal 
-pegandosi a permettere il ritorno de* Fuorusciti, des- 
sero motivo a noo^ tumulti nella città. Era noto a 
lutti che 'd Collie Antonio da Urbino proleggeva 
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apwtaniente i Raspanti. Veneodo egli in Perii(^ia con' 
piò di ÌOO cavalli , per tributare oraag^rio al Ponte- 
fice o per trattar seco aOari di maggior interèsse i 
piacque a molli popolani applaudire alia sua venuta 
con manifesta dimostrazione di affetto , Fra gli evviva. 
clamorosi tenergli dietro fino all' albergo , e quivi 
lungamentii)' le acclantazioni ripetere. 

Violemv ìmpreMone- feor nell' Mnintr'de' nobili , 
quel plauso sfacciato il quale h per -easi creduto 
segno «curo della lor troppo limitata potenza, e per 
cui parve loro onta gra¥Ìssìma ridondasse alla mae- 
stà della' Repubblica. Vogliosi di reprimere i libepì I 
movimenti del cuore c gl' impeti d'ogni leale pas- i 
sione , dettero avviso alla turba aObllala si sbanda»- ' 
■e , e rifuggisse dal pensiero di tenere pubbliche e 
private i-aunanze : così cbiedere il decoro delle leggi' 
e la salvezza dello stato ; e , guai alla causa- del po- 
polo ! se leggero indizio dì sommossa venisse loro - 
a not)^. n rìsotuto liogua^iodei Priori parve suo - 
nasse insulto e- vergogna alle' orecchia del popolo'; 
il quale pur finalmente conobbe non esser per lui 
attro'mezzo dì scampo che obbedire taoendo o pren- | 
der le armi per la propria- difesa. E le armi par- l 
vero a' popolani il mezzo più sicuro e piiì decoroso! 
La lotta da ambe le parti non fu né sanguinosa nè 
lunga.; Ire- giorni sì stette' ìn^ arme e - in ^ sospetto : 
la Corie poaU6cÌa, dubitando di più-prcrfongato tu- 
multo ( perdonava' non richiesta agli' autori della- 
soinQUMsa,-e riprendeva le pratiche' del ta>attatòi 

• Por tale efibito Bonifaiìo (die dopo un naovo- 
tumidto, accaduto nel 17 novembre per cànn dt 
Pandoifo Bagfionì-, si- era foctìBcato ntì ' monattero> 
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■di S. Fiètro ) operò che dai Priori si eleggeseero 
cinque personag^yi scelti fra ì migliori nobili o cit- 
tadini, co' quali Toleva trattare il modo di ripara- 
re ai danni sofTerii , e stabilire una duratura con- 
cordia. Frattanto Blordo Micbetotti sì era chiuso nel 
castello di Deruta ; e da quel luogo fortissimo av- 
TerUva il Pontefice sè consentire alla pace, anzi de- 
siderarla di cuore, ma a' patU ehe' tutti 1 (uoru' 
stiitì riealrasisero in Perugia. 

E la pace fa fetta , come poouizi ificemiQQ, nel 
0iu0no del 1393.' 



La venuta di Blordo e degli esuli popolani ven- 
ne annunziata, nella mattina dei primo luglio, Jalla 
plebe esultante , dal moto e clamore universale , e 
dai moki soldati a cavallo e a piedi, che' erano ^r-- 
A per ogni contrada della' città , e posti a gusu^ia 
de'pubbtìci e prif ati priagi a reprìmere ogni gaudio 
che oltrepassasse i limiti del rispetto versò la nobil- 
tà , e nuovi trambusti producesse. Ma i fuorusciti , 
spiegando lo stendardo del Micbelotti , rientrarono 
le porte dì Perugia tra gli evviva della moltitudine, 
Fra gli abbracciamenti dei figli, delle madri , dei 
parenti ed amici. Rivolsero allora un' occhiata alle 
mura ohe per nove anni avevano sospirato , e salu- 
tarono Bmifia^ IX per loro beneFaltore, cui giura- 
rono obbedienza corno al primo cittadino e rappre- 
sedUnte della libertà- popolare; né. manifestarono 
slomaabeTole dEriderio di vendetta , o di rapine, né 
iiBiVuioQe di aver padroinpza aiù proprii (ratellii ma 
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vero e sviscerato amore di una vUa tranquilla e di 

salutare concordia. 

Ma in tempi ia cui le passioni avevaDO un pre- 
potente dominio nel cuore dell* uomo , e la neces- 
sità della virtù e ì blandimenti del villo erano al< 
tamente sentili ; in un tempo tn cui ogni leggera i 
apparenza d' ingiuria dìfendevasi con armi individuali, 
in cui le leggi o tacevano o erano impotenti al- | 
r ordinalo vìvere civile; e Ìl desiderio di libertà era i 
potente eccitamento all'opere generose oallosoon- ' 
volgimento de* popoli ; in tempi ai0atti la concordia 
Ira due Of^XMle fesioni , che per lungo tempo ave- 
vano ferocemente combattutOi non. poteva esser du- 
revole e stabile, almeno per quanto le condizioni 
sociali d' allora lo permellessero. Il senno dei pru- 
denti , calcolando il potere e Ìl numero de' nobili e 
popolani , aveva e dagli uni e dagli altri trascelto i 
membri del Magistrato o Priori , che la massa del 
popolo rappresentassero i ma non per questo spegner | 
poteva le querele e gli odii novelli, che di tratto 
in tratto si nufiammavano in mezzo ad una molti- 
tudine per natura aborrente dalla quiete , e unica 
del vivere operoso e delle politiche novità. La pre- 
senza di Biordo nella città , come dì quello che era 
r amore e 1' ammirazione degli animi tutti, sarebbe 
stata suiBcente ad equilibrare le forze degli opposti 
parliti, o almeno a validamente rimproverare i no- 
bili di que' loro ambiziosi intendimenti , e raffrenare 
i popoli nel loro entusiasmo febbrile : ma Biordo^ 
mandato dal Pontefice nella Marca, non so se aras- 
sodarvi ìl dominio eedesiwiioo, o a racquistkr qti^che 
città che a libere leggi «naù affidale , o forse 
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per aHootanàre da Penigia un cittadino che gli con- 
tendeva il primato, mal poteva colla voce ricordare 
ai suoi concordia e fratellanza. 

Biordo Michelotti mancava ; e ì cittadini aspetta- 
vano l'istante di tumulluafe lìelte-piazze e nelle vie^ 
Se i nobili fodero i primi a dar segno di malcon- 
4eato « -dì trainare ìnddie -tibntró i Raspanti , non 
apparii chiaro p^r la storia. Taluni cronistj ne ac- 
icagÌMUDO Pandtrihib Baglioni, e lo' accusano di aver 
sovvertilo fion&zio belle «uè intenzioni , persuaden- 
dolo a-CBCGÌare nuovamente i popolani dalla Città. 
Veramente se guardiamo alla disputa di Biordo e al- 
le truppe della Chiesa nel Contado perugino , tale 
opinione può acnuislare credenza i ma non lien si con- 
cilia colla ma[iit'es[a attività del Pontefice sempre de^ 
«deroso che i nobili accordassero ai fuonisciti 11 
i-iioroo. 

Che e odio dei Patrizi rinvigorisse ogni giorno 
sel-sapevaDO ! Popolani, e temevano che loro supra- 
slaSse ia distruzione ! E gli uni e gli altri nel gior- 
no dell 30 Luglio 1593 tolsero impetuosa mi^n te le 
armi. Pandolfo lìaglioni, correndo e agitando P ac- 
ciaro , venne nella piazza maggioi-e gridando — ■ 
■ Viva la Chiesa! e morte ai Raspanti I » — ci gen- 
tiluomini che tenevangli dietro, pronti anch' essi a 
ferire , applaudivano alla CAiesa e alla murte. I po- 
polani V ifagrossavano a' torme ; furenti a' awenia- 
vano tra.i uetnici; ai vivala CÌUesn aggiungevanò 
con l' accento della rabbia feroce morte ai Baglio' 
mi nddùp^vano i' colpì senza posa , e al cadavere 
dei Demici l'eterna dannazione imprecavano 1 Pan- 
doUò e Pellino Baglioni fur moni aul limitare della 
Dei Capii. tUlV Umbr. I^ol, I. A 
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propria tbkancnte: aetianu geniiluoidni toccarono 

la «testa torte; e le armi del popolo trìpniaroró. 

Bonìfìuio spettatore di questi acoa|riglÌaDieiitì , 
temendo non la furia del popolo sì llmilasie alla di- 
etruzione delle case dei Baglioni e di altri gentiluo- 
mini , ma che pur anco contro luì si Facesse ven- 
detta , nella stessa notte del 30 Luglio con la mag- 
gior parte dei Cardinali sen fuggiva ad Asùi. 

Biordo Michelotti , sentitane novella , volava a 
Perugia per dirigere la mente del nuovo Magistra- 
to : e , giunto appena, fu «aiutato rìouperatore della 
libertà popolare , e venne acclamato Cavaliere del 
popolo perugino. 1 Priori ordinarono cbe per tale 
cerimonia sì spendessero del pubblico erario quat* 
tromila fiorini d' oro , e che da valente artista « 
erigesse a suo onore una statua di bronzo da col- 
locarsi nella parte della Cattedrale verso la piazza : 
lo crearono capitano generale di tutte le genti della 
Gttd collo stipendio di mille Borìni .d'oro al mese; 
e affinchè potesse rimunerare le tue miliae pei dan- 
ni e patimenti soQèrti, lo regalarono di duemila 
fiorini. 

In quei tempi di speranza e dì fiducia in Dio , 
da cui si ripeteva il progressivo incremento a sem- 
pre migliori destini , i Priori decretarono che , in 
memoria di tanto avvenimento, in ciascun anno ti 
donassero alla plebe indigente cinquanta libre dì dar 
nari e che in perpetuo si celebrasse agli 8 di Settem- 
bre una festa solenne ad onor di Mfu-ial 

Mutala r essenza, la forma della BepulMca poco 
sì dìscostava dalla panata. Erano perònien frequen- 
ti 1 d^tti ; punito «everaoKnte chi ooatravveniva ai 
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patrii statuti senta por niente al grado e «Ile ric- 
chezze del delinquente ; e ad uomini più merìleroK 
erano affidale le cariche e gli offici pubblici. La pie- 
be sentÌYa meno il peso della miseria ; il cittadino 
gustava il meglio possibile la pace ristabilita , e con 
meo timore assisteva a(^l! spettacoli dati a sollievo 
della mohiludine: — e Biordo era 1' anima dello 
Stato i quegli che vitale energìa infondeva alle parti 
della machina sociale , ne l egolava gli svariati mo- 
wnenti , e k sfungeTa al oonseguimeiito della per- 
feaone. 

n Miclielottì fu eletto trà i Ten^cinque cìtta^DÌ 
destinati a ristabilire l' armonia nella Città ; a richia- 
mare tutti quelli per paura fuggiti nella occasione 
del tumulto ; a precisare il luogo dell' esilio a più 
di dugento gentiluomini e loro seguaci ; e a rito- 
gltere agli usurpatori i beni della nobili^ , cui erai 
OODC^IBO goderne. EgU poi ottenne la Posta della 
Fanicaiola nel Oiii^ e la tenuta di Montalera a dft ' 
Benabianca sino a tefsa genera/Ìope> CecooKno, ^ 
ginolfo ed Egano Micbelqttì SiH^ fratelfì furono au" 
eh' esM fatti liberi da qualimque gravem imposta dal 
Magistrato. 

Persuaso Biordo che il Papa male aveva KuccÌsÌo^ 
ne di molti personaggi sotto Ì suoi occhi comporta- 
to , mandò a nome del Comune in À8Ì« ^i ambaS- 
eiitorì fiorenUni con Simone Guidalotti ed altri aà 
OBOrare il. Pontefice. E per via di questi pregoUa 
a soccorrere la città di dugento fanti e di cinquan- 
ta lance pel mantenimento dello stato e per la ri-, 
impera di Castiglione e Sigillo occupati da 6ian-' 
Tedesco Pietra mala e da Àzu de'.Gasielìi , odt 
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- almeno a sorìvere a que' capitani cedessero a) Co- 
'• aniae'''di .Rérugia qoeì luoghi^ coi erano stali lunga- 

- mfeDie soggetti. 

Convien dire che Booifazio non desse ascolto al- 
le dimande de' Priori^ poioliè Biordo a tale efiètto 
porlossì in Cortona per trattare con U{>olÌno Casali, 
padrone di quella ciilà benevolo aì Raspanti, rimét- 
tendo a lui le dilTerenze tra il Comune di Perugia 
e Gian-Tedesco di Pietra-mala. Per l'autorità del 
Casali e per quella di Biordo, ^ian-Tedescp xesUtui 
Castiglione pel preiza di quattordicimila Boriai': an- 
cfae A«o de'&MelU ricbveodiiae. ' dnqueìonli parti - 
Tasi da'Sgiltff. ' ■ ■ ■ ■>■; ■, 

} lyMiantó il Pontefice lomarafita f^oùM (S-wb- 
tenibre 1393), lasciando' tutta l' Umbria, come are- 
vaia trovata, in preda a desolanti discordie , ai Ca- 
pitani di ventura, all' amljìzione di molti signorotti, 
o a chi più talentava con pesante dominio concut- 
Cai4a; e le città, ché questa illùslre regione compo- 
nevano, inuliimente (aoeTano.. generosi sforzi per 
emulare il novello affrancamento dei Perugini. 

Biordo, come lìde arrìdere a) niravo ' reggimento 
fortuna, si ricongiunse alle sue truppe cbe stanzia- 
vano al Ponte Val-di-Ceppi ; e addossene a giier- 
refrgiar nella Marca; dove da sperimentato capitano 
ch'egli era, valorosamente conbattendo, ruppe le gentil 
della Chiesa, fece prigione in Macerata Andrea To- 
macelli fratello del PonteHce, e sottomise alcuni ca- 
stelti di qiiella regidne. Ciò sull' autorità del ' Pellini. 
e di «Uri- (1). 

())- Qualche ilorieo oi auioan ehe, per iDlrrpniiitMte dèii 
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Poco dopai) nostro Municìpio élettf: cinque Ctltaclini' 
a conservatori della pace; ai. quali venne ordinato prò* 
porre al Papa TOlesse riconciliarsi conia cittde coq 
Biordo Michelotti. Lo stesso Giovanni TomaceUi e il 
Cardinal Sileo, lejrnto Pontilìcio nell'Umbria, s' in-^ 
terposero fra le due potenze; e indussero BontFaziò 
IX a spogliarsi d^dootiqio .di aldune Jerre e oastelH 
li.^ìtiteiHloli al ConiMile:dì P^rt^it,! y, 

_ Inoltre « obhlÌGeronorr-<H)n parole del noslro.mag- 
giore storico — che si darebbero a Biordo per due 
anni futuri dieci mila fiorini d' oro all' anno , e 
dalli due anni addietro st^imila per tutto il tempo 
di Sita vita, con condotta di 200. lance , Col .vi^ 
cariato della Rocca- Contrada, di Gualdo di Noeera y 
di Orvieto e di Montefìascone; e gli iionFennatono 
-tulti i pmil^i faUi dalla (àtXk di Penata ;MÌ lem-, 
po passato^ .,1 - 

, Questi Fatti accadevano ìqIU fine 'dui iS9^^.' . 

Nell'anno sef>;uente il nostro. Magistrato lide ri-' 
comparire improvvtsaniente nel Contado le truppe della 
Chiesa o dì Giovanni Tomacelli, che stayasi allora 
a Spoleto del cui Ducato solo padijone egli era,, Le 
genti mandate allo sperpero del nostro terxiterìo non 
erano meno di , mille e otDqijecentd «avalli t .» «e 
«rano ci^taai&te Tedesco di Pietiia-Biala^ il Bn^ia 
e Brandolino. . < .,. i ; ; 

Si' conobbe g<neKalnieiAe.-qiianfi[>ierh'pax^o.eon- 



FibrcMIiiri,' ì HacrnVeii deltrro * BinfJo , peiche ii altintf- 
■MH^, Il "csilsvfrc di BoI^iDu e inilte- dooitn'— ^ Aer, ìialte. 
Ser^Xn, 1.54.. . :;:! 

4* 
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siglio' il prestar fede ad un Tomàcetli ! — Il Cbmu^ , 
ne, esausto di danaro e di sangue cittadino per le' 
passale dìssenzìoni, mal poterà Far Fronte a quella, 
turba di predatori ; mandati a violare la pace po- 
omà stabiliia: pure il suo timore scemava , qiiando' 
iride die Biordo con cinquecento, cavalli e du^enio. 
fanti Auoveva a fortificare ì eastelli vicini per difen- 
devi dalle arraf dì nemici' iotolenti,.— di' queine>- 
rotci cbe hon ha {^ari lo aiutarono a trìon&re dei. 
nobili f>;hìbeliini I Fu allora cbe Biordo tolse alla Chie- 
sa Àsisì , la Fratta , Montone , Gualdo,. Gàstel-della- 
Pieve, Nocera, Montalto co., cacciandone i Gastellani 
dalle Bocche, i Potestà e Luogotenenti; e tutte rac- 
comandandole al Municipio perugino. 

Le conquiste del nostro Capitano non erano per 
anco Tidte al lor ternane , quando egli venne eteitò | 
dalla Repubblica fiorentina a duce generale di tutte < 
le sue genti. Il IIRdielottì ricusar, non poteva quel I 
titolo dignitoso^ che venìvagti da.un. popolo, ihicus | 
uitta la politica italiana era concentrala ; e sulfa | 
6tie del febbraio 4594 recavasi a Firenze a prendere 
il Bastone del comando. Perugia fece plauso a se 
■tessa per la graia novella, pensando cbe un suo- 
cittadino succedeva al comando e agli onori del oe- 
keb^e capitano Giovanni Aguio , cbe f>oi 'moriva a. 
fìorenza nel i6 Marzo 1394, 
" O perchè Giovanni -Galeazzo Viscoiifi , vicino ad: 
essere legalmente chiamato Signor di Milano , mal. 
[toiesse direttamente ferire la Repubblica fiorentina , 
o.per. inotivi ignoti, Biordo ritornò prestamente ri- 
coperto del .magnifico grado di .Capitano generale , 
a. proseguire le sue imprese nel. nostro Canada., e- 
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4kl'-snorare di sua presenta la. tnagnifìfa festa di' 
S. Ercpiano (1). Per. «pera. di K(»vlo i Perugini ri- 
videro, i paliti , 1^. Rowmt ^aldo , Castel-della- 
Pieve e q^ialebe castello deUe> Marca recavano al Ha- 
gistralo come se|;ni dì tributo e di devora obbedienza.. 

Comecbè 1' operosa adiviià del Micbelotti , vapo- 
di gloria, e di eiern? rìuomanza , scmprt- più il tÌo- 
tninio della- sua' patria dilatasse, non osava perd colle- 
«eanse nùlitie affrontane quelle tlel Pontefice, le quali 
ogni giorno s' ingrossavano- pel oumepo dpi t^\ì\\v 
SMnuoiiVf. ponti, dal deaìdu^-di .far rAiliipn .ven- 
detta oontro i Baspantt.- 

il Contado , dalla parte di mezzo-giorno , era se.- 
dondo il solito malmenato nelle più orrìbile manie- 
ira dalla, rabbia de! banditi e datila soldatesca. Biordo- 
che in qpel momento non era in Perugia, sen lor- 
tiava con passo veloce : 0 con cinquecento cavalli , 
governati anche da Gcooolino Hicbeloiii e Corrado 
Tedesco , impedÌTA' a.' fuartufflt! àttr più' lungamente' 
il guasto ai castelli- 0' aliai canpagnai Ma con quali 
forze fugare'! mlllà'CÌn^eoeDto oavallidi BoniEazio?' 
pome siiperare il coraggio del Broglia,, del, B^n- 
ddino, e del- bugiardo Tomacelli ? Questo cnicoiaT4> 



(i) Goti KriBiero 11 noilri itutki. Può e^i^r anchf «tre 
Biordo , iniichè divenire espilano Hei Fiorfnlini rlccTeMe 
(Aprile )3<j4) daDaro dalla Kcpuliblira , a paiti che per ua 
tono detUteite ddl dsaneggi aroc il Conlado (Rer. Italie, xvi,. 
I 157) come pure ihe li reca»e a Plia e a Siena collu itema 
•eopo ili BTer deoaro , e che da quelle rioevcne tenlinili.' 



tX MlOKDO'-VrCHBUntT 
altarmente 1* animo di Biordo 1 Pure «t tooue » trat- 
tar pace co' siioi antiefai compagni ' d' Brme ,' ncw- 
dando loro il sangue insieme versato mlOfOsaiiDente 
in molle Cimtrade d' Italia ; e che se di oro sveslero 
appetito , oro darebbe loro il Magistrato. Col rice^ 
cimento di cinquemila e sei cento iìorinì a un tempo 
determinato togliendo in ostaggio Tinto Micbelotii , 
i Capitani medesimi proueUevano partire dal terri- 
torio perugino; — un •dagaralaineiltc'iibM mantfe- 
nevano la parola l ■ ' 

I Priori saziarono -qoe' soldati coli' pra preso in 
prestanza da mercanti Giudei , nilo<K gravame im- 
posero ai cittadini men poveri o meno Impoveriti , — e 
niuna voce di lamento usciva dalla bocca della mol- 
titudine Bggravaial Oltre a ciò furon dati a Biordo, 
• Coccolino MIebelotti , a Corrado Prospero altri quat- 
tromlTa fiocini per pagare i soldati ; altre migliaia se 
né spendavàno per rifere le mura del Piegalo , di 
Itlongiovirti), di Agello, cK CasUglione, e moltt altri 
ne abbisognavano per tewr lontani 1 nemici. 

A provveder tanto' danarr» concorrevano è vero 
qualche cillà e molli castèlli tributari di Perugia; 
tna anche questi, vessati or da fuorusciti , or dalle 
truppe del Pontefice , or dalla stessa città die diceva 
proteggerli, erano impotenti a sovvenire 4i danaro 
chi ne aveva bisogno. Nè Spello, occupata allora da 
Biordo , era tate città da promettere un ricco tri- 
biito. Si mandarono Ambasciatori alP implacato Bo- 
nifedo nelle persone di Angelo Ubatdi , Francesca 
^cci per renderlo benèvolo alla cittft,^ Sibcnie Gui- 
dalotti, liìicqlò Mìc^lQttì e qutqJi Ottaviano ,DtnoU 
si dirigeraHO a Giowa'-iS«^9HO OrÌBCQnU.p9 «uener* 
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• ebe il Broglia e Brandolino sì partissero dal nostro 
Contado ; b' inviaTano ambasciatori al Conle Anto- 
nio di Uontefeltro^ ad altri principi e Repubbliche : 
— ma scarto frutto raccogliavaiio ; che tutti ai pro- 
pri interessi provvedevano e ai proprio ingrandimenlo. 

entrare in lega coi Fiorentini, coi Bolof^ncsi, 
col Duca di Milano e coi Marchesi di Ferrara e di 
Mantova molto desiderava W- Comune di Perugia: 
massime perchè Bonifazio bandiva la crociata contro 
.Biordo MichebtU , che nel Febraio jS9S emsi , 
impadronito di Todi, fin' d*- allora .o«cupato* dal rk- 
min^ Hatatesli con diapisd^re dtlla Coite Romana. 
Biordo ffiIpiinalO' dall' anatema, non aspettò che le 
milizie moveaseroi ^jla,' ricupera- di Todi , ma. presilo 
Bevagna scontrato^ col Signor di Folij^no , eletto 
dal Papa all' impresa , 86 non ruppe -1' esercito ne- 
mico rimase, perà -padrone siourGi^^della contrastata 

città. " ■ ■ , 

Biordo colle sue armi ancora tenibili 'aeguitava 
GOra^^BQ- il. caiDniiQO' della nuorìa, passava Spoleto, 
occupaTa Cesi , e ^oo dopo con mille cinqueoeDlo 
cavatli ricomparita 'nel I^ceno.- 

In quei giorni medesimi il nostro Comune inca- 
va Sitiiòne Guidaloid a Roma per chiedere' A revo- 
casse la seomunica fulminata contro il suo generale 
e riconciliare Ìl Pontefice coi Perugini ; imperocché 
molto temevano le armi e t capitani di Lui, i quali 
aitavano nelle imprese i nobili fuorusciti e loro se- 
guaci, che tutto dì davan sospetto di macchinar no- 
vità contro i Raspanti. A scemare la temenza 
cittadini giovarono il Broglia e Brandolino quando ai. 
unirono a Biordo per difèndere Perugia.. 
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Sul cadere del 1395 Biordo ricusò la prc^Kuta 
degli Ambasciatori della Bepubblica Fiorentina, che 
lo invilaraDO a -far prova del tuo valore in luti' al- 
tre eoatiiide cbe in quelle dell' Umbria. O na che 
Biordo, il quale sincera afTeiione per la patria, sen- 
tiva , si piacesse soprattutto di allargarne o conser- 
varne il Dominio, specialmente allora obe ì Capitani 
Piemontese e Forlivese eransi dalla sua obbedienza 
sottratti; o sia che ì Visconti strignendo lega coi 
Perugini ( 1396 ) , non avrebbe di buon grado ac- 
tioosentito che mandattero le arni e il primo lor 
cittadb» alla tutela di Firenze ; enlo è obe il Hi- 
cbelotti non accetta» il bastone del generalato, e 
rigetura ralUMÌmo invito di quel fiorente miinict- 
pio della Toscana. 

Biordo si reslava in Perugia per inanimare i Prio- 
ri ad attendere al miglioramento del vivere civile , 
ad amicarn le primarie potenze d' Italia, a sorpren- 
dere i fuorusciti nei loro iaoTimefiti, e a sorv^liare 
i pochi cittadini , creature dei nobili , neUè loro se- 
crete adunanze. Tutto tarava per la salute e yro- 
sperìti dello stato popolare , nidh per ingramfire se 
stesso e gli amici ': a questo intendeva, non afflisse 
in faucia a ciascun popolo d' balia la Repubblica 
perugina macchiala dalle impronlitudini d' una iniqua 
reggenza. Per cui il nome di Biordo visse inconta- 
minato appo noi per quattro secoli , e passò nella 
memoria di olio generazioni' sempre più bello epiA 
riverito. Tuttora se lo rammentano i cittadini j m$i 
non tanto che basti I E si die ne'tempi in cu! {visse 
quando colla subita' spessezza delle piante malefiche 
in OQm ah|rolo d* Italia pullulavano tiraooi , non g$ 
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era ftieite logfoni uiua la mmina dei puM>noi af- 
fari , e amore del popolo cmvertire in idolabia per 
Carri posare una corona eal capo I 1 

Peroranti gli Àmbasciatori milanesi e Simone 
Guìdalotti , il Papa ribenedisse a Biordo ( 24 Marzo 
1396 ) , e perdonò ai Perugini qualunque odesa 
avessero recato 6n allora alla Santa Sede e al suo Ca* 
po supremo. U Comune promise pa{;are al Pontefice 
dìdaeseOe mila iìorini d' oro ; e a' ebbe pace. 

Pooo dt^ Goncenlrandosi la guerra nella To- 
scraa, passava pel noan-o Contado Gionmnt da Bar- 
Iwano, il quale, raccomandato da Biordo Mcbelotti, 
aveva dalla città e donativi e armi in gran copia. Per 
le vie di Firenze andavano anche i capitani Bartolo- 
meo Boccanera da Prato, Lodovico Caritelli e Filip- 
po da Pisa: e perchè costoro davan eospello di ira- 
vei'sare Ìl territorio nemici, il nostro Comune arma- 
va, cinquecento cinquanta {anli, rinforzava il presidio 
nelle castella, e ridiiamava dal Regno di Napoli Geo- 
colino Michelotti con mille e dugento cavalli , cui 
donava mille fiorini d'oro e aliti mille cinquecento 
a Biordo- Quceii pronedunenti si facevano anche 
per salvare i Municipi della Toscana dalP appetito di 
GiOTaii-Galeazzo Visconti. 

Non fu dìiSclle a Biordo, colle istanze e col da- 
naro accompagnato da più larghe promesse, indurre 
fTicolò da Pisa, uno de' Condottieri a partirsi dai 
Kmiti del teri'itorio, e OQp gli altri capitani segiù- 
tare la via di Fiorenza* 

Questi bei.dmì facevano allaE^mbbUoB perugi- 
na t Capitani di ventura 1 E, come se ciò poco .fos- 
se, l'aatico «00 mediatore, chièder (non so se per 
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patto stabilito ) alla città cinquemila e seicento ses- 
vaatasei fioriai d'oro, e mandava il firo^ia cod una 
lorma dì pedoni e OBTalli J • 

Comechè alla città nostra fosse stato succialo l'ele- 
mento più vitale per le non interrotte estorGÌoni e rapì- 
ne,eirera nondimeno sempre un municipio che facevasi 
temere c che influiva nella salute delle altre Repubbli- 
obe toscane. Perciò Gian Galeazzo Visconti, cbe studia- 
va il modo di ricomporre le volontà sminuzzate dei 
popoli non per unificarle a comune utilità, ina per 
gravitare su tutti senza incontrare una fòrte' reazio- 
ne che lo trabalzasse, dimandava con ansietà 1' ami- 
cizia di Biordo e dei Perugini ( 1 novembre 1396), 
del Sigaore di Pisa e di Montefeltro. Loro diceva : 
mandassero ambasciatori a Siena; quivi voler stabi- 
lire una lega olTensiva e difensiva a futura felicità 
degli Italiani; esser ornai tempo che le città difEdenti 
di sua politica si lasciassero nella propria diffidenza, 
o scontassero la pena dell' oltraggio. 

Queste ed altre cose diceva. Biordo e i Priori le 
eredetlero forse sincere o almeno favorevoli , alla 
propria ùcurezza ; scordarono di quali derider! si 
nutrisse il Visconti : è inviarono ambasciatori a Siena 
per concluder la lega. 

La guerra tra i fiorentini e il Visconti non era 
dichiarata; ma tacita e lenta s'apparecchiava a se- 
minare ruine nelle più belle campagne d'Italia. Bior- 
do, consenziente il Municipio , assecondeva le bra- 
me del Visconti mandando Ceccolino suo fratello 
con poderoso nerbo di csralU e pedoni ad aiiuo del 
Conte Alberico da Barbiano CBfHtano .del Duca 
milanese, , Queaf Alberico , . che . oltre Ceecolino 
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M(!lieIotti, aveva per luogotenenti Paolo Orsini, Pao- 
lo SavelTt, Ottdwn Terzo da Parma^ Broglia di Pie- 
nxmte e Luoa di Canale, tuttì capitani dì sperimen- 
tato valore, calcava con ragguardevoli milìzie le ter- 
re della Toscana; vociferava essersi tolto lìagìì slipen- 
di di Gian-Galeazzo Visconti , esser libero nel dar 
moto alle sue truppe , volere atlendere per conto 
proprio al mestiere di soldato di ventura. 

Con tai non credule parole, Alberico da Barbia- 
no fermavBSÌ in Lucca per comando del Signor dì 
Milano, e alienava che (elìce raultamento avesse la 
congiura, le cui fila governate erano dal suo padro- 
ne , colla quale Sanmìniato verrebbe tollo ai Fio- 
rentini e sottoposto a Benedetto Maogladori -amico 
del Duca. Se quel forte castello era preso, Giovan- 
Galeazzo Visconti poteva cbiamarsi Signor di Firenze 
e di tutta Toscana; ma nel 13 Marzo 1597 la pre- 
cipitata congiura sventava 1' alto disegno. 

L'atterrita Signorìa ^Pirenxe, convocali a consulta 
«eioento cittadini, intimò la guerra al Signor di Milano. 

Alberico da Barbiano, unitosi ad altre truppe 
presso Siena, vide sotto le sue bandiere un' armata 
di dieci-mila cavalli e numerosa quantità di pedoni; 
sorprese Bernardone di Guascogna rapitano della 
Repubblica, e si fe presso alle porte di Firenze, pre- 
dando e guastando, oltre ogni dire, per dieci gior- 
ni la fertile campagna. I Fiorentini non disperarono 
di loro salute I Conoscendo per prova la incostanza 
e la poca fede dei Capitani di ventura, conrigliarono 
il tradimeoto a Pàolo Owìnì, r Ceooolino Miclielotti 
e li trassero alla difensione della BepubbHca. ' 

Anche Biordo persuaso dalla Signoria di Piren- 
DaiCapit, detrUmin. FoLI. 3 
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ze cessò ài parteggiare pel Duca, e imprese a elHca- 
cemenle aiutare L' antica alleata dei Penigini (l). 
VìscodU te brutta nopresuoiie' il iMmlManieato ina- 
•peltato det nostro Capitano: nè del tutto ingiuste 
fur le parole , colle quali il Corìo, storico miiaDese, 
Bpponevagli nota d' infedeltà. 

Fu allora che Biordo Michelotti rivide per 1' ul- 
-ttraa volta le popolate vie della bella Fiorenza tra le 
acclamazroni d' una moltitudine che lo eleggeva a 
primo suo capitano contro le armi vìsconiee. Ma il 
Visconti abbandonato dai Micheloitì, dagli Orsini, poi 
da GAoiaTfai di Barbiano, impiccoliva di potenea , e 
•t UmitaY^ 9 soggiogare i prìacipi (.ombanli. 

^u\ì|^ 0it» .di ^ordo in .Firenze e sull'accelerato 
suo ritorno in Perugia poco o TariajBente parlarono 
gli storici <i' allora. Da un frammento di cronaca 
inedita, forse da nìuno al proposito avvertito, si 
trae argomento che i Fiorentioì dessero a Biordo un 
qualche segno di futura inìnaccia o di no» difficile i 
tradimento , per cui egli a ,p|iS!M «DnfSffptt e TOlpoi 
ri.edeva alla diletta, sua patrW 

Quivi non er^ atteso ma d^ùderalo eoa ai«^ 
cittadini; awiegnacbài^orusAÌti tuttodìinviasieron^e*- 
saggi a Bonifozìo per toglrerlo all'amicizia dei Baspanti, 
e pregassero il Broglia ad affrontare la potenza dj 
Biordo, e avventarsi sopra i castelli dei Perugini, 
jl Micbdo^ii , dipendent.e dolila yo\otiì$i à»i "Pmri (i 



(i) Il Croni-la engiibioo laiciò scrifto ctis poeo|irim8 (Aprile 
i3g7 } BiorHo ebbe ila qoelU Repubblica 60,000 FinrinU 
ffer, Xtalip, Script, su. 95o, 



Digilizeò ir/ GoOgle 



BIOBDO HlCHBLOTTi St 
quali però non eran si sciocchi da esser sordi ai' 
ooosigli di lui ) , con prudenza e attività securava i 
ciltadiiti , e lo scoraggiamento nei drappelli nemici 
infondeva. 11 Magistrato davagU una bella rìcoinpenza, 
— le- delizie e i prodotti del Trasimeno. Poscia (ago- 
sto 1397) al ricco dono aggiugneva ( a patti che 
al Comune sì pagasse ogni sorta gabelle ) il domi- 
nio sui beni della nobile famiglia degli Arcipreti, i- 
qiiali poco avanti avevano occupato a Biordo la terra 
di Porcaria. • 

Cori il prorrii^ Uònidpio le fatidbe d' ua suo* 
cittadino rimeritava! Nè a BÌOrdo, a' vero Are, mati- 
cavano altri elementi di ricchezza e potenza ; im- 
perocché era Signore di Orvieto, di Todi, di Asisi, 
di Trevi , di Nocera , di Gualdo , di Spello e di Ce- 
à: delle quali però sJegojva chiamarsi padrone, ma 
voleva riconoscessero per sovrano la maestà del popolo.' 
perugino. Fin dal 139£ aveva ÌI titolo di Conte di Castel- 
della-Fieve, che gli era stato cortese l' Imperator' 
Tenceslao.; e prosslmo'era a prendere la inveaUtura' 
deìla Cornea di Val-di-€biana.' 

Un cittadino vivente in libere' ibura non doveva' 
alimentare desideri! più vasti. L'ansia di correre pe'cam- 
pi di battaglia e riempiere del suo nome le contrade 
d' Italia era scemala in Biordo , ornai bisognoso di 
vivere vita dì riposo e di pace. Per cui toccando 
l'anno quarantesimoquinto di sua età toglievasi a 
compagna una giovinetta men che trilustre, — Gio- 
vanna figlia del conte Bertoldo Orsini Signor di Soa- 
na. Uagniiìche feste dovevano perpetuare in Perugia- 
la memoiia degli avventurati s|toaBalÌ, I Piioii de- 
cretavano ^ speodiissero mille fiorini d* oro re il- 
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fiore ifella npteiua italiana cfae le scienze mediche 
e legafi qam los^aTa, tenendo per certo ohe il pub- 
blica erario feue tctam , rinunàaTa Toleote agli 
aDouali atipendii. 

L' annunzio ben presto si sparse per tutta Italiaf 
cbè il nome di Biondo non era ignoto ad anima yì- 
va. I Signori di Urbino, dì Camerino , dì San-Seve- 
rino, di Fabriano, di Foligno, gli Ambasciatori di 
Venezia, di Fiorenza^ di Cortona, di Citlà-di-Castello^ 
di Gubbio , di Trevi.... si recarono in Perugia per 
farsi incontro alla sposa, novella , per , augurare a 
Biordo Mìchelotti giorni belli di' liete avventute, e divi* 
dere la esultanza eoa un popolo, ohe dallé areotu- 
re medeume sapeva, tmre Rateati di grandpaia e 
potenza. 

Qù duohi di continuo del lusso presente e rim- 
piange ì secoli trapassati, ponga mente alla prodi- 
giosa magnificenza con che si festeggiò il connubio 
d* illustre perseoaggia A ma sempre ciuacSno di po- 
polare Repubblica> Bioordiù che ì nobili quasi tutti 
vagavano per la campagna o dispera in..pae« lon- 
tani } e ebe di sola, plebe, e cittadini à oomponera 
lo. etato. 

Era il giorno 13 noTembre Ì397. — GioTanoa 
Orsini, avente a Iato gli Ambasciatori veneziano e fio- 
rentino e il Signore dì Fabriano, entrava per la 
Porta S. Pietro, accompagnata da donzelle riccamen- 
te vestite : quivi le si foce incontro ballando il fiore 
delle donne perugine ornate d'oro e di gemine: quivi 
i cittadini e il popolo, belli delle proprie divise varia- 
mente colorate , ripetevano con entusiasmo il nnne- 
di, Kordo. e di Giovanna OEsim:. quivi 1' arjiiooi«.delr- 
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le trombe di graie sensazioni toccava 1' anima della 
moltiludiae aflbilala, e ne accresceva ia pura esul- 
tanza. 

Con viso , non puranco sfiorato dalla sventura , 
la giovinetta si avvicinava al palazzo di Biordo, àto 
nel monte di Porta Sole , — oell' antica sede della 
Corte RonuHia. Ivi giunta, gli Ambasciatori delle più 
cospicue- città italiane e de* più ricebi castelli del- 
l' Umbria preitouanmi doni le presentarono, i quali di- 
cono ascendere a sessaniamila fiorini. Negli otto gior- 
ni, d^-ilinali air omag(i[io di Biordo Micbeloiti e di 
Giovanna Orsini, non cessarono mai splendide gio- 
stre e torneamenti, in cui tor valore spiegassero ì 
cavalieri d'Italia: non meno di trecento personaggi 
assistevano alla mensa di Biordo: lo sfoggio degli ab- 
bigliameoti fu oltre ogni credere sontuoso: — e in 
giorni sllìeti gli artisti non pensarono.che a fareter-' 
na ia universale all^rezzn.- 

Il tripudiar lungo dei cittadini fu nunzio del 
più infame tradimento e della comune sciagura ; — 
tradimento cbe se non fruttava a chi 1' appetiva do- 
minio, aumentava notabilmente la potenza dì Gian- 
Galeazzo Visconti. Ir un ' tempo, in cut tutto di dai 
cuori conturbati desideravasL pace che terminava poi 
in apwtisaìiDa guerra, e io cui !& cause di' aocitile' 
dissoluiiooe con tanta rapidili- sranicendaTano, non 
poteva più a lungo durare la esistenza' della Re-' 
pliUilica perugina e di Biordo Mìchelottì. - Net mo- 
mento otte Perugia più abbisognava -del coraggio e ' 
delle armi de' suoi figli per liberarsi da Braocio For-- 
tebraooi,- capo dei noUli ftiorusciti avvalorati dal-Pon-- 
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tefice, sentiva con dolore la morie di Biordo per nia'- 

no di Erancesco Guìdaloirì, 

Sempre cbe nelle nostre cronache io leggeva 
come il GuidiilDiti, cui parentela ed amor dì parte 
legavano ai Micbelolti , concejMsse il nero pensiero 
d' insanguinare le mani nelle viscere di Biordo — 
del sostegno della patria osoillftote tra le libere leg- 
gi e il serraggio, — io Fui presso a gridare : — 
tofani eterna al nome àeÀ Guidalotti; — io stetti- 
per abominare la umana famiglia I Ma una voce — 
ama e compiangi — ra.' impose silenzio , cessando 
l'esaltamento e ridestando la ragione: l' infamia e 
l'abonunio presero forma di compianto sulle umane- 
sciagure; e eeedeiti [a causa del tradimento sì tro- 
vasse nella natura stessa dei lampi. 

Crudele e non nuu pianta, abbastanza fu l*aior- 
te- di Biordo U 

Nella domenica del IO Marze nell^)ra che 

un ministro di Uo, ispirato alle eacre pagine, dal perga- 
mo della Cattedrale ricordava ai redenti fratellanza 
ed amore ; in quell' ora consacrala alla espiazione 
degli umani delitti, Francesco Guidalottì , accompa- 
gnalo dai suoi fratelli ( Giovanni e Anibaklo ) e da 
altri, si recò, alla casa ài lui; lo dabe nelle mani, e 
a Furia-dL pugnalate lo gìttòi già latto «angHiooso cada- 
vere, in. terra. Corse difilato alla- piazza, arringando 
il. popolo, e dando novella che -morto era il tiranno. 
IL popolo,, che' d'"e8ser libero veramente sentiva, 
non credette si parlasse dì Biordo: ma, come fu r.er< 
lo che l' orrìlMle tradimento era consùnuto , scordi 
!«. divine parole, di Cristo , redentore, e preci[Ht&.&tt 
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riòio sulte case dei Guìdalotti, uccidendo, bruciando 
e distrupgendo lutto cfaeportava la impronta dei par- 
ricidi. Il canuto padre dell'Abbate di S. Pietro non 
fu risparmiato dalla fcirìa popolare: altre scene 
di carneficina e la prossinu sommÌBSÌone al Derca 
di Milano furono U miserando frutto del tradi- 
mento [ 

1 Priori dolenti, perchè' tutta la perdita sentivano 
dell'uomo generoso, ordinavano sontuosi funerali adi 
onore dì fiiordo: dannavano alla infamia la intera< 
famiglia dei Guidalotti; e le immagini dei traditori 
facevano dipingere capovolte nelle pubbliche vie de(- 
la città: e culle pareti di quelle case che alla ester* 
na- bruttura' asKKaavaDO la idea. della- turpitudine e- 
della- oscenità. ' 

Invidia o speranza dì ^to salire, ovvero l'altrui^ 
sUmoIo spinsero Francesco Guidalotti alla ucdnOM 
di Biordo ? La storia non taque , ma dubitò 1 

Morto Biordo MicheloUi , Asisi dubbiando a qual 
potenza affidarsi chiamava (ìnalmenic il Broglia, il 
quale vi entrava con mille e cinquecento cavalli : 
Todi, Oriielo , Nocera, Trevi... cessarcno dall'obbe- 
dienza a Perugia. Narrasi che quando un Commissario di 
Roma impose al Magistrato di Trevi che T arme di 
Biordo calasse per. dar-lut^e a quella' della Chiesa, . 
quegli rispondesse : — esser Trevi tale cilli da ca* 
pirle a m me n due. 

Più tardi ( Marzo 144S ) a pi;rsua8lone di certo > 
Frate Roberto , da un tempio si toglieva 1' unica 
memoria die di Biordo rimanesse alla patria-, , — la< 
statua, di. lui, e- la- si gittava nel cinoitero.. 
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Cod gli ttomini e il lempo congluRBrono uniii 
alla distruzione di quaoto perpetuava la -meiDOria 
d' un illustre cittadino, calpestandone ì tDOnaiDenti, 
— che pur sono i soli viacoB che le età trascorse 
alle moderne congiungonOi 
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E r altro che di fama ogni altro avanta , 
Boldrin che Jè tremar foggi € pimuiref 
E, morto, aquistò terrt in abòondanxa- 
C4IIVII0 d'Abbuo — Poeiie. 

£ lornami a mtmopìa di totai, 

Ch» fa* cMtai gran prav» mUd Marea , 
Dito a Boidtbu 

lOBiixo Sfiuto — Toale inedita. 
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Jrrìma che quel pesante ammasso di pietre (la 
fortezza Paolina) surgesse £Opra i rottami delle fab- 
briche antiche, chi recavasi nella patria nostra per 
ammirare le dipinture del Maestro ili Rafiaello non 
mancava sahitare gli croi peru{;ini illustri nella guer- 
ra , che vedevanst effigiati nella sala del magnifico 
palazzo eretto da Braccio 11. Bagltooi. Contemplava! 
rilraiii dei Forlebracci, dei Piccinini, i più forti ca- 
pitani d' Italia ; — ■ e sentiva più veloce per le ve- 
ne scorrere il sangue: quando su quel di Boldrino 
figgeva gli sguardi, tomavagli a memoria il Piceno 
soggit^ato, fatto teatro di sciagure ; — e un senso 
di terrore gli agghiacciava le vene ! 

Boldrino , dalla vittoria sempre favorito , Fu il 
flagellator della Marca, lo sgomento delle Milizie !(a- 
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liane e straniere, e la Titlìma d' un tradiménto pre- 
parato dal tempo e permesso dallo sdegno di Dio. 

Tempra robusta» forme atletiche, aguardo severo, 
prontezza d* animo maravìgliosa, temerario ooragg^io 
e aTìdità di gloria presagivano in Boldrìno un Ca- 
pitano di alta rinomanza, un uomo da portare lo 
scoraggiamento in qualunque masnada d'avrenturìe- 
TÌ. Era nato in Panicale da Ambrogio Panert e da 
Cleopatra Ceppotli. 

GioTineito vivente in Perujjìa godeva adoperare 
Pacciaro in 6nii comt>attÌ menti, stavagl! in cima di 
ogni pensiero vendicare la uccisione del Padre. Fat- 
toti duce di molti fuorusciti o d'altra gente eserci- 
tata'alle vendette e alle rapine, si portò sotto le ban- 
diere di Giovanni Aguto lasciando ne' suoi passaggi 
tracce profonde d'un avventato furore, 

Giovanni Aguto militava al Voldo dellu Repub- 
blica pisana. La {guerra tra questa città e Firenze 
fu desolante quant' altra ne vide il bel paese, per- 
chè ingenerala da oJìi antichi e da commerciali in- 
teressi; preparata da dieci anni di maturo consiglio; 
e guerreggiata da capitani di varie nazioni, per la 
più parte ingordi, feroci, senza fede. La Signoria di 
Firenie sulle prime aveva dato il comando delle 
miliàe a Bonifanio Lupo da Parma (SO giugno 1561), 
poi a Ridolfo Varani Signore dì Camerino ( 16 lu- 
glio ). Mal rispondendo costoro a'suoi dìslderìi; eles- 
se a duce dell' esercito Pietro Farnese ( 27 marzo 
15G2), cui succedette il fratello Ranuccio , e a 
questo Pandolfo Malatesti e il Conte Enrico diMon- 
forte. Pisa d' altra parte assoldava 1' un dopo 1' al- 
tro Rinieri de'Bascfai, Ghisello degli Ubaldinì, l'Omo 
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Santa-Marìa Signore di_ Jesi , Anichino BoDgarten a 

Giovanni Af;uto. 

E quando con più accanimento si accapiglia- 
vano ambi i iìorenli Municipi della Toscana , Boi- 
drino da Panicale obbedifa ^ai comandi di Gio- 
Tanni Aguto , e con esso atti-avernva città e paesi ; 
desolazione , morte e spavento portava in tutte 
le province in qnalcbe modo sogjjeile alla Re- 
pubblica di Firenze , e si avvicinava tremendo alle 
porte della ciltiì. PanJolFo Mulatesli , sommo nella 
perizia delle armi, inibrandiva la «pada, faceva mo- 
stra d'avventarsi sulle armale nemiche; ma — ■pe- 
ricolante Firenze — riteneva i colpi i e pretesti cer* 
cava per diFeadere l' inoperoso suo braccio. Mè ' la 
Compagnia della Stella, corroita da Galeazto Viscon- 
ti > muoveva ancora a diFenderlal. 

La malafede dei Capitani , le insidie dei potenti 
italiani , la lontana speranza di valevole soccorso e 
le conquiste nemiilie accennavano a Firenze che l'e- 
sito della pugna incerio pendeva. D'esser tradiù 
dalle proprie armi e oppressi dalla furibonda intem- 
peranza dei'lì avventurieri oltiamoniani cbe tutto 
di , come tempeste , imperversavano nel lor terri- 
torio, sei sapevano i Fiorentini: sapevan anche che 
le risorse dello stato erano tali da prolungare una 
guerra intrapresa con tanto decoro della Signorìa ; 
e che l'oro era putente corruttela delle orde assol- 
dale dai Pisani por ritorcerle ai danni della nimica 
Repubblica. Tentarono, non facendo le vistc^ i capi 
delle compagnie : poi secreti pattuirono il tradimen- 
to; e indussero Anichino Bongarten co' suoi cavalli 
e pedoni ad abbandonar Pisa nel piik bello della im? 

DeiCupit.dtU Umbr. Fot. I, 6 
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preM, e, oarìco di denaro, ad allontanare dalla 

Toscana. 

Boldrìno , cui questi maneggi non erano ignoti, 
fide che in quei tempi burrascon , onorato capitano 
di tentura non sigmlìcaTa sempre leale, e che 'nelle 
armi il tradimento non era schifosa vergogna- Par- 
Tegtt che l' arte della guerra fosse argomento ^ 
potenza o di traffico ; percui anch' egli disertava dal 
campo pisano , e a caro prezzo vendeva il braccio 
alla l^guorìa di Firenze. Il nuovo capitano generale 
di questa era Galeotto Hahtesii ( Luglio 1364 ). 

L'annata fiorentina, con 'artificio esposta alle 
tncurrioDi nemiche , non ebbe vittorìa cbe quando 
Manno Donati e Bonifacio Lupo sospettarono il tra- 
dimento del generale , e incuorarono i soldati a vìn- 
cere 0 morire per la tutela di Firenze 1 L' armata 
pisana fu allora rotta e dispersa: mille furono i morti^ 
duemila i prigioni ; e Aguto , via fuggendo precipi- 
toso , salvò se stesso e i cavalli. 

Questi falli consigliarono le nimiche Repubbliche 
a por fìne alla guerra e agli odi municipali , che 
ad ambe preludiavano impoverimenio e straniera 
oppressura. 

Ci è ignoto in quali contrade Boldrìno conducesse . 
le sue milizie dopo che Pisa e Firenze si compose- 
ro a stato di pace. Ma niuna parte d' Italia era 
tranquilla: dappertutto spesseggiavano le insurrezioni, 
salivano e cadevano ì potenti, si abbaruflavano i 
popoli : in tulle parti v' erano stimoli che potente- 
mente solleticavano gli avari appetiti dei capitani di 
ventura: nè Boldrìno era per*natura tal uomo da 
starsene inoperoso j — Boldrìno che , nHitaado col I 
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celebre Aguto , aveva imparato da Anichino Bongar- 
ten, poi da Galeotto Malatesti, come si tradiasero 
le Repubbliclie, quant'oro Talessero in que' tmipi 
noa lancia e un branco di masnadieri, e come ai 
inercanteggi&ssero la fede, le armi, la vita dei soK 
dati e la esistenza medesima delle nazioni I 

Cosi secondo taluni ebbe malaugurato incomin- 
ciaraento la carriera militare del Panìcalese. Quel 
Filippo Alberti, che nel secolo XVi scrisse gli elogi 
degi' illustri perugini , parla diversamente del suo 
primo esperimento di guerra. 

Ei vuol che Boldrino si desse al soldo à* un 
Capitano di ventura, e che in un tal castello della 
Marca si mostrasse il soldato meglio valente e co- 
raggioso. Imperocché, per due volte respinta la 
compagnia dalle mura dell' appetito castello , egli 
solo stette fermo al suo posto, e ai compagni aperse 
col ferro secura la via. Il capitano della turba creò 
dlora questo giovine milite uomo d' arme. Quindi ; 
sempre più aquistando nome di prode negli scontri 
guerreschi , addivenne condoltìero d' una forte com- 
pagnia d* avventurieri che Io elessero a duce per la 
mone del Capitano supremo. — Forse questi latti 
accadeTano prima che tra. Bsa e Fiicose n fòsse 
roua la |[uerr&. 



Ua le imprese del Boldrino s'incominciano cote 
neno inoertesia a narrare dagli sturici antichi non 
^ima del ISSI: circa il qual tempo la Corte ìioaor 
na , impegnata nel rtaquistare antichi' domlnii ' tuli» 
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oittà del Ficeno , chiamavaltr a generate' delie armi 
eoclesìastìcbe. 

Gostituiioni politiobe d'ogni mamera, ohe sraHa- 
temente tra loro sì avvicendavano, tenevano iii di- 
visione gli abitatori di T|uella Provincia. [Maceratesi, 
depiiuperati per l'avarizia de' loro protettori, diman- 
dano aiuto ai Varani signori cJi Camerino, e si pro- 
clamano liberi nel 1576. I Fcrmani, gii Ascolani, ì 
Fabrianesi, quei deH'Am.inclol.-i, di Monte dell'Olmo 
e altri popoli imitano l'esempio dei loro vicini, si 
levano a belle speranze, e in cosiffatti rivolgimcDii 
gavaziano. Gregorio XI, ritornando in Italia, sopisce 
que'moti: Ridolfo Varani sciogliesi dalla lega, àsBOifa 
il piede- in Camerino, prende Haaerata in protezio- 
ne, e con mille-cinquecento cavalli Brettoni entt^ in 
Matelica. Il Conte Lucio, Azzoe Giovanni degli Ubal- 
dini, Lodovico d' Angiò, Giovanni Aguto ec. s' ac- 
campano or qua or là , prendono castella , spoglìs- 
no gli abitanti indifesi , strappano ingente pecunia 
dalle mani dei cittadini, uomini e cose senza misu- 
ra scompigliano. Questa ciurma d' avrent^rìerì aìz- 
aava Ranaldo da Monte-verde ' «gnor di Fermo e 
Francesco Signor di Matelica contro i Varanen-: si 
Ridestavano, si rinfiammavano' i princìpotti amUzìos!; 
venivano tra loro alle mani : e altri .popoli d* Italia 
nella guerra divampante saffiavano. 

Anco Boldrino metteva tutta a soqquadro la Mar- 
ca. Per difetto di storia non giunse a noi ti raccon- 
tp delle sue carneficine. Dal silenzio e dallo sbalor- 
4imentD universale non s' ascoltò che il sospiro ài 
un popolo Itarbaramente invilito, una voce, un la- 
ipento ohe perpetuandou di tradizione in Jr^diiieae 



■ ftOLDRIKO tàSBXl 88 
. racconuDclaTa tù fatoK etenunero la (erooia di 
, ficddrìiio da PaDìoale, dì quell' uomo che ai loro pa- 
dri fu largo di tante srenturel 



Questo aTventato Capiuno trascorreva le terre 
della Marca, dtiirUmbrìa, della Toscana, disRemtoan- 
do da per tutto terrore, rapine, uccisioni e vendet- 
te illimiuie. I Priori dì Perugia, inviandogli Amba- 
sciatori (1383), gli pn^oiero trattali di concordia, 
perchè la furia de* suoi soldati meno scomptgliiisse 
le cìttd e le popolationi in tante maniere straziale. 
Ma quegli in sua possa securo, non badando ad ao< 
cordi, seguitava tremendo il cammino , torcendo il 
valore e l' ingegno al nefando mestiere delle stra- 
gi e delle ruine d' Italia. 

In ^ué' giorni raedeumì dopo aver fetto rieco e 
latvimevole bottino sul contado di Siena, di'CortQ- 
oa e di Monte Poleiano, fermavasi- nel' Chiù» pem- 
gino perchè la masnada prendesse ripOM: — riposo 
che costava al Municìpio molta pec^ia e Io qker- 
pero delle campagne 1 

I Priori pensarono assoldarlo , per servirsi di 
lui con tanto vanta};gio quanto era lor dannoso 
averlo per inimico. Questa lusinga fu vana , perchè 
Boldrino continuò per proprio conto a militare dove 
« pareva più chiara ta sperauza di guadagnar cooi- 
baUendo ; nè volle restituire la preda tolta ìniqua- 
■mente a Siena, <Ìorlona e'Honte-Pulciano. E, ann 
ehe raBbrcare co' suoi raunaticd la pcAenza di Pie- 
rugja tribolata da tutte parti. Ingrossava le Sle dd 
6* 
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fuoruidti , de* nemici di lei , ne Fendeva meg^o 
.compatte le schiere ; e, gonfio delU Tittoria, l'ap- 
parecchiaTa a taglieggiare il paese , e dare 3 gna-- 
Ito a quanto gli si parava d' innanzi. 

Popolare era in quel tempo la nostra Repubbli- 
ca , imperocché fin dal i578 molto numero dì no- 
bili venne secondo il solito dannato alt' esilio: pure 
molta gente del ~ popolo , di«eredata del nome di 
cittadino, divìdeva co^li ottimati ih branaosia di nuovo 
Ordine di cose , oade H miserrima vivere del fuo- 
ruscito toc<»s«e il suo termine 

Fra questi banditi popolari erano ì Hichelotti , 
di cui dicevasi capo Micbelozzo, il quale già ve- 
demmo padre di Bìordo e primo cittadino nella Re- 
pubblica. Egli, non senza grave macchia al suo 
nome , incominciò nell' anno 158S a favorire t no- 
bili fuoruscili , con animo , dìcevan taluni , di far 
passare il dominio della città nelle mani dell' AnU- 
' papa Clemente. Fu palese Ìl trattalo alla vigilanza 
del Municipio ; e Michelozzo Michelotli allontanoBei 
volontariamente dalla città. Buon per lui ohe il po- 
polo noor seppe vedere attravei so le sue azioni 1' at- 
tentato di ridurre la patria in serviti^ ; ond' é che 
perdonavagli l' impolitico errore , permcttevsglì si- 
curo il dominio di Castel-nuovo; e per mezzo di 
Ambasciatori dichiaravagli restituisse Vernazzaao ai 
Perugini. 

E Hichelozio rispondeva ; — non aver egli pun- 
to scemato il rispetto verso la Repubblica , l' amore 
.verso il paiolo, l' odiò per tutti dispotici reggimeotH 
gloriarsi esser figlio di tanto illustre città j e voler 
restituire ai cbiedentì 0 castello ài Vernamno. 
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KTa i fatti non riepondevano alle parole t — Cod- 

ciosiiat^è pochi giorni dopo , obliando la promessa, 
anzi più dnnnosi pensieri vol{^cndo nell' animo a de- 
trimento della patria . invocava Bartolomeo da Pìe- 
tra-merta e Boldrino da Panicale , volessero puntel- 
lire col terrore , colle armi , col coraggio de' loro 
nidatì le tue seoasìj^liate ìatrapreBe. Bella cìrcoalaiua 
di satisfare ingordi desiderii parve quota a Boldiì- 
■ no , — e 1' afiferrò. " 

Piombò aulte prime nel Cbiugì. Il numero ^ei 
cavalieri non era sterminato , aTTegnacbè non som- 
massero più dì seicento con quelli capitaneggiati 
dal Pietra-mala; ma per la forza , coraggio e abne- 
gazione ad ogni sorta pericoli eran più cbe suf&centt 
alla tribolazione di quelle contrade. Intesi al botti- 
nare collo scompiglio solito In cosi Fatte congiunture, 
raccolto e predato tulio il meglio che poterono 
nelle fertili campagne del Chiusi , si ridussero puk 
ohe mai baldanzosi nel castello dei Micbelotti ; — - 
forse quivi fra 1' ebbrezza dei tripudi e dei connli 
insultando alla esistenza della generosa Repubblica 1 
Boldrino, non contento di quella rapina , poco slet- 
te fermo in Castel novo : e pensò dare il sacco 
alle leggiadre isolette e ai molti castelli che imper- 
lavano la riviera del Trasimeno. 

Gli abitanti dell' Isola Maggiore , intenti alla pe- 
ana e alla cultura del terreno , videro da lungi as- 
lal numero di barche scorrere velocemente sulle 
pladde onde : stupirono per la operosità dei remi- 
ganti , per la esultanza di que' sconosciuti. Meglio 
fisando lo sguardo sui sorvegnenti, che già di poco 
eraa ifitoosti, dalle armi di varie forme, dal colora 
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e dalla foggia delle vesti e dalle grida smodate , 
discordanti , svariatissinie di quegli uomini , conob- 
ber essi cbe all'lBola soprastava iniminente sventura, 
e che quel giorno esser doveva giorno dì pianto. 
E veramente ebbe allora la Isola moitt; svenlure da 
piangere 1 

Boldrìno precluse agli Isolani d' ogni intorno lo 
scampo: e ì soldati senz'aspettare il ceono di lui 
«i afErettarono a far miserando strazio di quel luogo, 
e ricca preda ne trasaero. Lo stesso imprevisto in- 
fbrtuDìo toccò ad Isola Polvese. I castelti , die co- 
ronano il Lago, fecero renslenza con^;^oia perché 
forti di sito e di mura; ma furono più bassamente 
e più crudelmente trattati. 

11 viaggiatore , che muove al nostro territorio , 
vede in mezzo alle campagne , sulle alture e nelle 
colline piantati molti castelli che dalle torri , dalle 
mura , dalla forma delle abitazioni si Fanno cono- 
scere per aotichissimi : e ne vede taluni depopolati, 
ruinosì , cadenti , significanti miseria. Della loro 
bruttura accusa gli abitatori come se spenaerati 
non Gurassero di conghingere al bello della natur» 
la bellezza dei fabbricati. Ma non sa egli che le 
barbare cupidigie di molti , le sciagure e le guer- 
re civili di tre secoli si riversai ono tulle sopra quei 
paesi , ne decimarono gli abitami , li resero fiacchi 
alle fatiche , gli inabissarono nella miseria , e cac- 
. ciaron nell' animo loro la cTisperaóODe di risurger 
più mail 

Continuando Boldrìno a feror^gìare Ja jparte 
<b Uieheloizo Michelotti , awìinnosd» a conuglio 
4i queut , sei dintorni £ Perugia sul febraìo de) 
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138$. Con Bnldrìno divideva i pericoli e la preda 
Bartolomeo da Pietra-mala. Ambì i capitani' die- 
dero' ancfae allora buon taf*^Ìo di lor feroce natura, 
ruinando i! Ponte di San Giovanoi e quello di Yat- 
di-Ceppi^ e guastandone le adiacenti coHine. 

All' ira dei Michelblti univasi per giunta dì mi- 
seria la rivolta degli Asisani , e ì' arrivo di Gio- 
vanni Aguto , di Giovanni Ubaldini , di Ricciardo 
Romuseo Tedesco, e d' altri avventurieri d'olfre- 
monte. Tutti i cittadini si preparavano alla guerra. 
Furono eletti tnnque che regolassero i movimenti dei 
soldati : Andrea Scìri fu mandato a Casiiglion del 
I>ago con una eonpagnia di cavalli } a Cooeorano 
e alla Fraltidda andò Corgoolo della Corgaa , Pie- 
tro di BeltramutMìo a Deruta , ed altri io altri ca- 
stelli. AiTerardo Tedesco venne condotto dal Comu- 
ne a capitano $ cento lance. 

Più c' altro si dubitava rimuovere il difficìb 
Boldrino, a persuaderlo a difender Perugia. Ne 6i 
data la cura al Cardinal Bontempi e al Conto An- 
tonio da Urbino , e credo cbe a slento comprassero 
l'umatO'SUO bracòo. 

Com* egli ai diportesee inverio la Repubblica , 
cbe avevalo assoldato , noi sapremmo narrare ai 
nostri lettori : ma direm con certezza eh' e' volse 
l'animo ad. altri disegai prima che Peruf^a fosse dai 
nemici liberata. 



Hisererole arderà allora la guerra nelK agro sa- 
nese. I popolani col nome di informatori regge- 
vano lo stato. La nobiltà , bandita dalla patria o 
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esoluta dai pubblici aiTarì, gli ìntimorÌTa con ripetuti 
oombatlimeDU o colla speranza di nuovo ordine dì 
cose t i CondotUerì co' Udronecci li tmt^liavano , 
gli ìmpOTeriTano. Per una rotta eh' ebbe a tócoare 
il Capitano dì Siena (1) , « deoisero i RÌfi3rniatorì 
d' assoldare Boldrìno da Panicale ct>n cencinquanta 
lance , pagandogli diciotto fiorini per ciascheduna 
di esse, e altri centocinquanta per suo niensile sti- 
pendio. Entrò in Siena nel 7 luglio , venne acclamato 
capitano generale ; e nel giorno 13 schierò Ìq bel-- 
la ordinanza 1' abbronzata turba di masnadieri, Bar- 
tolomeo da Pietra-mala , che avevalo acconciato 
coi Sienen , donollo dello stemma di sua femiglìa. : 
ma non up^amo te acciHi^gnaMe V onorevole 
donativo con rammentai^tì : — che non rimeritasse 
con tradimento la lealtà d' un popolo generoso 1 

1 Riformatori ebbero molto a lagnarsi del nuovo 
capitano: concìoBsìacbè appena egli vide che , senza 
avventurare la propria vita e quella de'soldati, buon 
guadagno poteva sperare dalle animate discordie dei 
óttadini I lasdoiu abbagliare dall' oro dei gentiluo- 
mini , promettendo di nascosto giovarli. Frattanto il 
Comune , la cut propo«zione di lega avevan re- 
spinto Perugia e Firenze, era in guerra ct^li oc- 
cupatori del Patrimonio e con altri: nella città i Nobili, 
ì Dodici, i Nove alzavan la testa orgogliosi, e poco 
meno che si ridevano del Magistrato:, altri nobili, 
trascorrendo armata mano il contado e occupando 



(■) la fifaiiao 1384. 
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castella , tarpavano la potenza dei Bifarmatorì : — « 
Boldrino, oziando, ingraHava le truppe 1 

A tale stata era coodolta la rignorìa dì* Sena* 
1 più accamti nemici erano i Btalarcdti e i Salindw- 
nì : costoro , divorati dall' ansia di abbassare e di- 
struggere la supremazìa degli artigiani , percorre- 
vano tutto di come tigri affamate Ìl territorio sanese: 
guaì a cliiunque dei Riformatori , se veniva da co- 
desti artigliato I.,.. una morte lenta, orribilmente 
straziante , immaginata dalla civica rabbia , appre- 
ftarasi a quel misero 1 Questi scoraggiati oltremodo, 
scemi per numero , e per unità di volere smagliati, 
trecento cavalli de* Brettoni vollero assoldare , spin- 
geadoli a- irrompere nel ecmtado e troncar le im- 
prese dei fuomscitì . Ha da gente mercenaria , e 
per giunttC straniera , v* era poco a sperare fi 
buono 1 (1) 

Si pensò alla pace. Alla prudensa degli Amba- 
sciatori di Firenze e di Perugia fu rimessa la cura 
di amicare i nobili co' popolani. Nel qua! tempo (2) i 
Riformatori , affinchè la salute della Repubblica fosse 
ìd qualche modo tutelata , sì radunarono a consi- 
glio Del palazM delta Signoria , ed elessero Boldrì- 
no a cantano della guerra. Mal per lóro ; ché gli 



(i) K E anco Coldrino faceva qatllo poteva, M non fuue 
■ ehe lui «n già corrotlo dà' Gentili buomioi. — E piire 
■a idli i4 Ftbrtjo ( 1385) el ditto Boldrioo ciTaloi a foo- 
> correre Gìonoarioo ohe 1' aveva tolto e Nobili b — Cu- 
pAci Siam — Iter. ItaU Script,, XT. 3<}3. 

(s) 13 HiTU t385. 
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AmbaBciatorì Fiorentini avcvan già dati al Teoduto, 
tt nome dei patrizi , quattro-mila fiorini , perchè im-, 
pe^sse di'prender te armi a'suoi, e inerte nella città « 
rimaneue. Tosto«beBoÌdrinoaeppea8è confermato iJ 
titolo di Capitano supremo , .«' avvide che la pace o 
la guerra', lo sterorinio dei aobili « del popolo , la 
•alvecta o la niina dì Siena dipendevano dalle sue 
arn^ì tutto esser nelle Bue mani riposto. S'infìnse 
prendere a malincuore il bastone del comando, « 
&A Riformatori tenne insolito , volpino linguaggio*^ 
Scendessero , diceva loro , scendessero prontamente 
all'accordo co' nobili, coi cittadini ; cacciassero una 
volta dall' animo il pensiero ' d* nna guerra distrug- 
gitrice, e si riabbracciassero fratelli: non. bastatali 
il cuore a farsi istrumento dì (errore , di morte , 
di civile sventura 1 Se ■ nobili , sof^gi ungeva, persi' 
stessero ostiDati nell' inlen<iImciito di trambustare e 
combattere la patria , allora si eh' egli piomberebbe 
lor sopra , e ne Farebbe macello. 

Il tradimento segnè una pagina luttuosa negli annali 
di Siena. Costui allontanossi dalla città , e, sparpa- 
gliando nel contado le truppe, mise a ruba te so- 
tlanze del cittadini. La caduta dei Riformatóri era 
imminente. Scoppiarono . da tutte parti i tumulti : 
nella zuffa prolungata surse vittorioso il partito dei 
Nove , dei Dodici , della Plebe : quattromila artrgla- 
m. fuggirono a passi concitati dalla patria , si di- 
spersero per la campagna , e popolarono quindi molle 
contrade d' Italia. 

Botdrino , senza colpo menare , uscito vittorioso 
e carico di bottino da quelle dissensioni , fece ùi 
breve ora ritorno nell' agro perugino. 
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#Terti^ì' tfei^'feifteitf. durante làfftiefra in Sìe- 
lià, fu libera da)le avare brame del Panrcalese. Di- 
falti circa il {gennaio del , spesseggiando le 

Scorrerie de'bandilì e moltiplicando le occupazioni di 
foni castelli, il Municìpio pensò nuovamente averlo a 
suo capitano, molto più cbe il vedeva starlzitfe cò- 
me nimico nel territorio. Andarono a lui aeim^tb- 
ri Contucciolo di Nioólò , Petrucció' MoRle-SiwrcUì 
e Bartolomeo Guidalotti. ' La risposta fu quella : 
Si dessero in dono-ai- capitano' rinquecenio '^rini 
«d'oro; e|]^I{'|4ù non aitefdibe ifuoniscftì e al- 
tri nemici della città: anzi si partirebbe incomanen- 
-tè dàlie terre suddite ai perugini. In tal guisa Bol- 
drino a' accordava coi Priori, pe' quali sembrava pro- 
' gredisserOt felicemente le bisogne della guerra. 
■'"^ i 'L'anAo 1595 non era pur anco alla metà del 
-iBtio corso, eh' f gli associatosi ad altri mìliti stranie- 
"TÌ-dava segno di:tnbolare il nostro terrÌtc»-io colle 
•olite scorreiie. Biordo dc^U (JldtU, ben couoscendtf il 
: Capitano' Tenttiriem andò a liih caldamente U .pt^ò 
'^iKm <?oles8e permettere a' soldati di guastare in quei 
•fpoTDÌ dì primavera la ridente campagna; non av- 
- librasse i ' nemici della patria, non la riducesse allo 
r «tremo di pecunia e dì vivere : la città all' incontro 
gli farebbe dóno di altri cinquecenló fiorini d'oro di 
provvisione per in sino al mese di giugnOi- '-^ 
l^--- A tanto avvilimento era ridotta Perugia p» la 
'■«omachevole cupidigia iW^poadottìerl t-sb * h»l ■■ • 
. Ìiji, Fu allora cbe Àsitij più o* altra dttà dall'ira de- 
•^'UOmioi esagitata, mal sostenne l'uno dei rau- 
•nuioci capitaneggiati da Boldrino: e vide a malin- 
IW Cgpit. dM Vnbr. VaUI. T . 
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tfOpn dilungare dal suo contado Ìn(];ente preda di 
.bestiame e di coloni; cui rendeyaBÌ la liberti ^pres- 

lOiidiiiOltraggiose umiliazioni. ... ■- 

, Breve riposo fu quello dei ,Perugii(t .'^«raote la 

paura degli Asisani; imperocché, nell'agosto dello stes- 
so anno ebbero avviso che presto trascorrerebbe pel 
- territorio una compagnia d» ottocento; Gavalti , dei 
,.qiiali -diqevAsi duce Seltotto Inglese. A. ftOVtin cranst 

anìti iBoldrìnp .da Papicale e Taddeo Pepf^ «he co- 
;.lil3Wdara:<]ua>Ì. dueiDtyit' CAvaHi. .1 ':'t 1 - 

. ■ Jafreniw-qielk Orde sgiHoliuirlo , fa&aSe , et» 
..impresa arrischiala, dìffiiciUssima. I Frìdrìl-tiredetteso 

prudente Consiglio intimare agli abitatori del Conta- 
. do rinserrassero nei castelli i ricolti e ogni sorla be- 

stiapie, e resstessero coraggiosi agli afTenturierl , 
: fortificando .le mura e le rocche. Gotnandarono po- 
■ soia ai 'CcuttctRfatori della moneta pagassero a quei 

. capitani duerBwla; fiorÌDÌ d'oro, purché dal territorio 

.iptometUttsero alloaUiiara/ 

Ctìitt**ra'tìsb.'di qudIa'gCTte, la parola non fu 

Ip w!es»8^nutat aTrojjoàohè ricevuto il danaro coSa 
JqraiBadIaTsrne oopa maggiore, nel prossimo settem- 

■ bre-ricomparissero nemici, taglieggiando paesi, fra i 
quali ci furono alla memoria tramandali Cerqueto, 

■ Papiano e ia Spina. 

Questa, ■volta Boldrino non tenne luogo fra gli 
..iimpc^tumi -iiÒB già perchè a»e«e contempcrato gU 
audaci deddem; ma (lerchè^ SGpra&tlo da. g»*» 
malorej era impotente a ,gdTen»«re ■ ima dumaglia 
di predatori, à donolr'biWTC 8ontó.ndl'apéiit«-jcé|j- 
pagna, e a pcrcocrere tdtto>cGl cqme iM*» tene-e 
.paesi. non suoi. ■ " ;■ ^ 



BOLDRINO PANEW fj^ 
Dimandò ai Perugini gli accordaMero lucuro aA- 
lo neUa. città, gli. dessero valeToli mfiuiiper rffftbr- 
!«■ fitaiùlie sue piéinbre: ^K.fiai^S: ^uelpimr 
tó. loro benèvolo si protestava ; e )plrQiQdtieT9., d^r 
opera perchè i suoi cavalli più noft calpestasi^ro.iiiT 
gordi le vicine campagne. 

: . Il Magistrato , fallo omai meglio prudente cbie 
0rande, salutò Boldrino entrante nella città (1), pre- 
SfinfoUo di ricchi: doni,; gli fece omaggio quale ad 
ÙWK) benemerito de^la uiBanitàl Questa tuBÌliaziOT 
ne: pwxejiifdu6eB»9,.U.TeDluPÌei« « : non.:tr;9y9gUaT 
re ia iawMUPe> lài Rep^bMic», .ipa nel .perigii, wtarl» 
gfigli»rd4inente,:« spender per e8tò:^Malf^.igQCCÌiE( 
di' saague^: Difattb -néll' agosto del . dS&fi ri iPriprì* 
adunando a pubblico consiglio ì fcitladi05, dearetarp- 
uo che in ogni annO gli si donassero cinquecenlo 
fiorini come arra tli non fuggevole rimembranza de( 
pdBsali '«occorsi. E dì quù soccorsi, panta^sero. non. 
Bappiatiio.s.'nia ; è cerio.- , ^iigwft k^rW^ra non, 
fuiróiieiif bnjpttifim. 't^ìaài. U ttins^i» nell»: 

HUtCav ; .'I ■ ■;■/.,::! 

' JUcbano yi tolte «o^Swiaila a BoMriaDiUritHnganr' 
do .delle arapt^ecolesiasttobe ^ ^idSnii^'jtutto-.il.PiffQio, 
imitassè' 1' esempio di Fermo, di \boona^-dl B£canati> 
obe colla Romana Corte, craliò stretiamenie col-: 
legate. :Gli Àscolam, s^lnel loro;propQsÌ!x>,.imp«r- 
tuilntì «BtHieTanioJa: rabbia- dcLOapilaìiO; ..«i.tiorag- 
fpaA V. onda, def savdll &eiiaraiii>,4Jt- M^isl>aVi <0l' 

(i) 1 3 Agosto i385 DM^sifai pHrtà'i friori' 

Tulo ehiunaUi uomo parieolfMo, molinai dtsbaHùCi ' 
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datesca cbe, impaziente ài bollino usa non era alla 
lunghezza degli asscdii, voke ad Ascoli le spalle; e> 
«elere il mare solcandOi alte ]>orte di Fermo ■ «'■Ap- 
pTCflentò (1). HaraTÌgliarono -i «ittoldiiu per tanta 
oMe tmprOTVÌBa di cavalieri: i ncdkUi siìtnarono ridoc- 
ta la patria in servitù : i popolanv,' dando alle anni 
di piglio, tumultuarono , accusaróno gli' ottimati dt 
tradimento , vollero si chiudessero dal Magistrato le 
porte della città, e in loro mani le cfaiaTi' venÌBSe* 
ro deporiute. Fu breve paura; poiclié i -dnqiiecentd 
oavalli di Boldrino, aopracarioaiiiJi preda,- preuamfnte 
ritornarono ad Ascoli. QiiWi però il dvieo 6oragg;fo 
■ifFattamente rinvigorivaai che il' Ouoe'e k. tuiÌM| 
disperarono porre a ferro ed « ftioco la inta « I» 
sostanze degli Ascolani. 

Si riavvicioarono inagriti alle mura d! Femio (2). 
U Magistrato impaurito, conoscendo il feroce desiderio 
dei male-arrivati, assoldò per due meri Grasso da Imola 
e Nello da Camerino con quattrocento cavalli. Ne-: 
gli «contri disordinati più volte si riurtarono i Condot- 
tieri nemici, senza cbe taluna delle parli l'onta ddl». 
h'Bconfitta toooMse. Cedrino,' il quàte-^ .^vlnoere 
eredeva non dover combattere' cbe un'popolo: ineri- 
rne, a mani vuote dilungavasi da! territorio dì Fermo. *. 
Sovr'altre città, sovr'altre castella della Marca lunga- 
mente accumulando miserie, si ridusse, a Recanati. 
- Mentire ivi tratienévasì (ottobre 1386) ebbe innto. 
dalla Repiiliblioa perugina- che le artni. dUi.siia ìtu~ 

0)^ Jecembr. ì ^^^^ . 
(a) ao, deoenbre I 
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Cela re«aase< L'ambasciatore Giovanni Scotti espa- 
iteragllì — eeser quello il monWDto dì mostrarat 
benevolo alia patria ; la luì ternato e valente soldato 
sperar /molto i Priori compresi dal sospetto dì [guerra 
vicina. I Brettoni , sogfjiungeva , inTAgfaili di paesi 
italiani , occupare a nome dell' Ami-papa Clemente 
alcuni tenimenti dell'Umbria; i Mìcheloiti non de- 
sistere dal trava;rlìare i patrizi; e Giov^aai ÀgutO 
avvicinarsi predando nel territorio. 

Che rispose egli , Boldrino ? 

Teirebiie aenza indugio eot neilK) de'saCM eavd^ 
It e pedoai a secnrare la patria , a rincacciare i 
nemici fin oltre i confini dell'Umbria. — E presta- 
■nenle egli venne ; e, propìzio alla Repubblica, tanto 
«' adoperò , cbe mise in fuga I' agguerrita compa- 
gnia del Capitano inglese. Venne allora dai Prioii 
«aiutalo cittadino di Perugia. Ma percbé aveva a 
malincuore lasciato le città del Piceno , colle quali 
■s'era come un egoista affezionato, vi fece tosto rì^ 
tórno. 

Mei' fébra» del Andrea da Monte-^anapOì 

calando improvvigamenle nel contado di Persio eoa 
pochi fanti e cavalli , «bbe presto a insignorirsi i£ 
molte terre e castella, e fermarsi come padrone a 
Civita-nuova. Incontro all' usurpatore mosse Lucie 
Sparviero col miglior nerbo della milizia «tipendiata 
dai Varani ; e , non a hingo contrastato , ridusse 
■quel luogo alla obbedienia dei Duchi di Camerino. 
Que' miseri abitanti, non resi acuirti «bbastanza di 
-quanti maK^ran frutto le poIKìc^ vioende, presen- 
tarono le chiari della citti a Glasso da Imola , 3 
^uale con Nello damerioese teisvasì al soldo del 
7* 
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Magistrato di Fermo, Così Ciuà-nuova in brevissimo 
tempo mutò tre volte sij^nore. Né Grasso da Imola 
fu per mala- ventura 1' ultimo tra costoro : poiché 
Nello da Camerino , venuto forse a quislione eoa 
t'Imolese, statuì toglierlo ai viventi col ferro-, e 
chiamò Boldrìno a compagno oi^a uccisioBe. Ragio- 
naron tra loro sul tradimento; incarnarono. lo scel' 
lerato pensiero; e s'afTrctlarono alla esecuzione... — 
Civita-nuova divenne serva della coppia aboirìta I 

Niun valoroso sorgeva a conforto degli infelici! 
nìun braccio s* armava allo esterminio de! re! I 11 
pistoiese Sozomeno (1) vuol die Boldrino , mancata 
in quei giorni raededifii da Urbano VI a scorrer 
la Puglia , u soontrasse con Sartolomeo da San.- 
SeTerìno ; e , addatosi del valor di costui , ad una 
fuga vei^ognosa la propria vita aIBdasse (2). Poscia 
riapparve nell' agro Fermano (3) ^ e grossa preda 
di bestiame tolse a! colon! : varcò gli Appennini e 
ricalcò la terra natale. 

Era il novembre del 1387 ; e notevoli fatti ac- 
cadevano nell' Umbria. Siedeva a governatore o 
legato in Viterbo il Cardinale di Mano'pello [ Toib- 
maso Orsini). Piacendogli più a lungo tenere il 
reggimento della .città ^ opr^ lanlo coi cltladìm e 
cqI popolo^.cbe. li astrinse a ricusare it nuovo legato 
( Giacomo Arcivescovo d! Genova ) che lor mandavi! 
Urbano VI. La inobbedìenza al Capo supremo dell^ 

(j) Specimen .RUcariae Joiiunani Pùton'eMM (Oer. Ilal. 
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Chiesa costò cara all'Orsini; poiché , cLIamato in 
Roma a remler conto delle opere sue, venne fatto 
prigione in Perugia o nelle sue vioìnaDxe. Quest^at-' 
to. (u seme di tristi evenimenti 1 - ' , - - - 

- Coaciossiacbé Nicola Orsini, appena seppe il fat|a 
del fratello, sei»a trasandare un momento di tempo, 
tolse Terni e Narnt alla CbieWt con danno gravisù- 
mo dei cittadini. A Perugia giugneva discara silfatta 
novella ^ perché si aumentavano Ì mal-umori e gli 
sconvolgi menti nell' Umbria , allor quando da lut- 
to, parti vi piombavano furibondi gli avventurieri. 
Costoro trassero partito dai cambiamenti politici : 
vedendo Urbano VI impegnato per la ricupe- 
ra di quelle città, Orsim ostinali oel difender- 
le , e Perugia spetlatrtce di (alti dì cui 1* esito to' 
meva , miseramenU afflissero con prede e scorreri». 
il nostro territorio. 1 capitani erano Bernardo da 
Sala, Averardo Tedesco e Guido da Siena. 

Per troncare la guerra tra Ìl Papa e gli Orsini, ' 
i Priori mandarono a Narni Onofrio Bartolini, e ad 
equilibrare le forze della Irrompente soldatesca as- 
soldarono per quattro mesi BolJrino da Paniuale. 
L' Àmbasciatort* perugino non valse a comporre la 
pace : Urbano cinse la città d' assedio , e V ebbe 
pretto ; cfaè il popolò sfsmbra parteggiasse per luii 
Kìcola Or«ai si cbiuse nella Rocca , né quella ce- 
dette , se non quando la nostra Signoria pregò ìl 
Papa desse libertà al Cardinale di Manopello. 

Le dugento lance di Boldrino. use a disordinato 
taglieggiare meglio cbe a percu^B' di fronte i ne- 
mici, salvarono le perugine campagne da nuove or- 
de li' avventurieri ; ma non bastarono a snidare i 
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Bpenon! dagli usurpati castelli. E salla line di de- 
cembre Bernardo da Saia stavasi ancor fermo in 
Cannm. Quel che Boldrino oOn ceppe fare colle 
armi e i Fiorentini colle amliascerie, lo fece nen^.it'' 
no aegtteate Corredo Tedesco , il quale per la ri- 
cupera di Cannara s* ebbe dù Priori cinquecento 
fiorini d* oro àU' anno , e t' onore della civiltà pe- 
rugina (1). 

Gessati gfi edegni in questa regione , il nostre 
Venturiere rìafiàcciossì nel Piceno: e, appena gtua- 
fó, poco mancò non togliesse ad Ancona (cbe te- 
nevasi nemica delta Corte romana) ti caoiello di 
Massignano , i cui abitanti avevano tumnltuato (2) 
o per sottrarsi al gi^;o dei ticini o per vaghena 
di novìtd. Mosso da antiebe e ^lacevofi rìmendiran- 
ze condusse la soldatesca a tribolar nuoramente i 
Fermani (3). Molti uomini fatti prigioni e turpemen- 
te confusi col predato bestiame esilararono il vinci- 
tore , e colle umiliazioni fur gioia ai militi cbe ri- 
dottisi w Mante-g;ranaro din San-Giusto' oecenamenHj 
gozzovigliarono. E percbS Marco Zeno — forse ca- 
pitano di Fermo — fece mostra tc^liere a BoidriDO 
il luogo di sua dimora , non si tosto ebbero a £• 
idre le oatiliti. 



{i) IfoTAinbrefl 

(a) iS gennaio 
(3) IO i^rHs 
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Infrattanto. altre cause tenevano la intera Marca 

-ÌD coiÌTuleione. Il Cardinal di Pemgia (Andrea Biión^ 
tètii[ri ) a tntt^iKhDO ftd^teMnoi' rìdonarìe te 

'oahna: ina^ avendo à lottare eoa popoli d'tigni 
dipendenza incresciosi, logorava le forze in Vani co- 
nati. Nè aveva in Boldrìno un fedele esecutore de*suoi 
dise^i : imperoòcliè costui , della coticessaglì auto- 
rità facendo mercato, amici e nemici della Chiesa 
insultava ; per Illudine di preda congiunta a natura- 
le perfidia ingenerava odii .pernizÌosÌBSÌmÌ, e procu- 
ruva — forse non volente — alla stessa Corte ror 
mana rnina, Bonifazio IX^ succeduto al sesto Urbà- 
no-tratae aL; tào partito gli AncoiùtaBÌ , e spedi 
Andrea TomdseH't a- quotare - l'agitau proiriooia. E 
mentre questi dall' una parte a nome del fratèllo 
Pontefice veniva riaquìstàndo II perduto ^ dall' altra 
la gelosa amma di Boldrìno attizzando la fazione 
□eioica alia Chiesa , e incuorando ì sog^;ettì. a vìh-. 
dicarsi a libertà ^ sòrdamen);e ' «'ih^gnàva ■ preclu- 
dergli la via. Da questi fà^i, lÀ^dioturfae-quènle'^ 
il Ptnicalese « ;ik>ToBiaeeIÌi :rì60Doiootiqi Beota étit¥, 
IbSù te.oi%iA& '. ' 

.IHaieeratat' Qsimo e -Recanatì reggevano: a; eónat' '' 
nè , e qualunque proposta . di. pace, che partisse^dal 
Tbmacelli respìngevano : Imprecavano al citladtDÌ 
dì Ancona , d'Ascoli, di Fermo che, vìnti da' suoi 
adescamenti,, e' èrano sponlaneamenté vincolali ; e si 
armavano a difendere i propri dirìlli. Pure tanto si 
oprò, ohO' veoDa sulnlìtà dà tutte parti. la tregua, 
ànobft Bo|dinaài!oglL:iaieòDÌtaut & pae?. Pàisvavlia: 
ifSM. uàglióii fleitiiH preludiaxe àl Hc6ao.[fUla- 
Oft:tjierai»a.I ' ' p 
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.'Nel S' -giugno dello stesso anno Andrea Totna- 
«elU'ìovita a baiicbeltare in Macetiita-. Boldrino da 
Faniètki 3 questi j lasciata in Cactel-fluualD -la solda- 
tesca',' corre fa'eto a (rozzovijTliare nel .bancliettò di 
morte ! Pochi sghèrri del Tomacelli accerchiano il 
capitano : taluni tentano col ferro la via del suo 
cuore, altrigli staccano il capo dal busto:— <-Ìn un ba- 
leoo è (atto Boldrìno'speuacojo .di: sangueai convi- 
tali -t Grida' d? piTOre e di gioia .riisiioiiai)0;ia' mezzo 
allo djalocdabento'dei ^ : i 'Macerate^ .àiq[>làudi>co^ 
Bo al iMi^ilrare^fll'tradtaeMo.wtdt^faBauiIi-a quel 
plauso raponde.-eiultaDte Puiiiiniwi--TÌDeBo: 'C la 
raasoadad^ tradito a'inoaora'freipeiido alia veodeital 
- • .Alla* patria di -Bordriuo giitnffB -V ahmamata' no- 
cèlla : da' tatti si grida al tradim'ento ma' non 
una lacrima scende dal ciglio dei cittadini J mah noa ' 
prece s' ascioltà. net templi 1 Eppuré Beii^ìa piaogen 
soleva là morte dei'valorosil li . i- ' ' ' . j 
.I.8fldaltil^9pl<Ma(>-ì''BF*>^DtÌ>:fe^ìa:;dd .voltoli | 
d^U 'attì;*jdaIle' pa'roU .' piÒinbarono'iidflÓBso ai Ha- 
oeratesÌ').£-qiiaBti. ne. <«WRtraroao'Ìper'yÌ^-riirer8a- 
rono, calpestarono: come £ero(nHÌme"-l>^)!ra,>infu- 
maodo per^-la'campa^na, entrando '^'castelli:,, fru- 
gando per le case, e a centinaia acahn^ndo le 
vittime,. gridaTano: — J^adan- per l' anima di 
Boldrinol — Urlando e ilccìd^ndo 'cliiedevano ai 
Maceratesi la vita del TafflHpelU'e:il'caAiTei« dfllt- 
11-UOCÌSO. w ' ■ i ■ i-j' ■ :> ;. 

Più.tardiile donne: di-Maòeriatav acapig^e,idtr< 
mdnc.ndlè .vestì, e: àttcgjpaie.'.a ' yestiiiiy ipiirtagÒDrf 
la «aldoa idi ;Bol^ÌBO. -agli: fviettArien'Iri^ibBE!}:' i- 
quali, toltala in tulle i^le, e lungamedie-isiu^an»:- 
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fo portandolB, esercitarooo nella Marca crudeli Tea- 
dette 1 

Forse a quest'epoca !I celebre Sforza Attendolo, 
cbe nel lS8i inconùnciù a militare col Panicalese, 
seguiva la fortuna dì Giovanni Aguto o del Broglia 
o del Conte Alberico da Barbiano. 
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DA FÓLIGSIO 



fl/-//. dtWUmìii: Val. h 



E dieira al tuo Signor movi il eammin» 
Per If e GO , e per tjuel nomìiiaUo , 
. Che a Pier fa nel pepalo più vieiaa. 

A lui e a' tuoi panati il grande jpaliù 
Diede per tegno dut austi destrieri 
Con redini vermiglie intorno al coito 

In epmpo bianca, a lettt Mite /e neri: 
Ed »'$uoi diteèadenti it fiero' MvVe 
Per gran vìrià prometto ha Jartt interi. 

F. FBezxi — QufdriiTi'm. 

£ da Foligno quel Signor gentile 
Avene tmiiate e buona italo 
IJgotin Trinco che manien la etite 
tìi non mover mai guerra in neiiun tàiof 
Però che è porla di ifuet mngno ovile. 
Che fu pnttó net meno del Ducato i 

tempre tujferendo ti mantene 
Jvendo nella pace bona tpene. 

t'itilo D« FeUGRo — Pofiie iocdiLt. 
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DGOLrilQ TBIUGI 

DA FOLIGNO . 



Olorrailìno e Napoleone Brancalconi ctiiairano 
a libertà il popolo di Foligno nel 28 sellembrc 1377; 
aproQ le porte al Conte Lucio, avventuriero tedesco 
e capitano dei Fiorentini ; entrano furibondi nel 
palazzo dei Signori della città ; precipitano' da un 
balcone nella piazza il sanguinoso carpo di Trincia 
settimo ; e gettano alla rinfusa le pietre per costruire 
un noseilo rcgfjimento politico. 11 popolo, inebriato, 
nel bollor del lumulio plaude agli uccisori, insulla 
alla memoria dei cadmi padroni , apre il cuore a 
lusinghiere speranze : — poscia, fastidito dei nuovi , 
ricbiama in Foligno {!) Corrado fratello dell'ucciso, 
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^ por{^ n con&ilone come a signore della patria, 
e Buo caralieré Io crea. 

Quei medesimi , cui ancor «uooaTa minacciosa 
air orecchio la parola di morte, fur salutati dai fa- 
lcili evviva della mohitudine, e larghcgf^ìaroiio nelle 
rendette. 

Non uuico esempio di popolare incostaazal . 



Ugolino nono, figlio del settimo Trìnda Trìnci, in 
quella repentina sommossa, non' fu vitlima dei Bran- 
caleoni sempre esosi alla sua famiglia; ma per con- 
sìglio del Magistrato venne cliiuso prigione in Rocca- 
franca, castello non molto da Foligno lontano. Redu- 
ce in patria fu presente alle funebri pompe, con che 
il popolo tomaia in onore la memoria del padre , 
e lasciò che Corrado governasse la cillA oorae Vi- 
cnrìd dell* undecimo Gregorio. Aborrendo in secreto 
dall'abbrutito dominio dello 2Ìo, il cui Home suonai 
va spavetito in alcune terre dell'Umbria, intere a 
meglio cattivarsi le simpatie dei cittadini, e ad aprir- 
si il cammino che facile il conducesse all' invidiato' 
poicre. E Costanza, — figlia d' Aldobrnndo Orsini' 
Conte di Soana , — che nel sorriso della sua gio- 
vinezza (1 364) disposavasi con Ugolino , spargeva' 
vergini fiori in quel cammin di speranza ! 

Per la morte dì Corrado , avvenuta nel iO ot- 
tobre 13S6 , Ugolino due giorni dopo imprese a 
fjovernare come Signore le città di Foligno e di 
Bevagna, e i meglio forti castelli di quel territorio, 
eleggendo dappertutto Potesti, Viwri e Loogo-te- 
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nQ]}tt,a se medesimo afiezìonati. ]^d* ««fi invero ^vé- 
va prìiria aìlara menato In patria 'una'^VÌtlt '|Ìrìva* 
tà, lied era in tutto dipciidentb'ìlai Voleri délFo zio: 
hhé anzi'é chiaro per qualclie mònumènlo cb' é' fosse 
a parte del supremo potere come di quello che do- 
vevagli competere un giorno ; imperocché la Con- 
tessa Anna di Monle-feUro niun figlio aveva lasciato 
a Corrailo. ' ' ' "■ 

Dìfalii fino dal 1379, — quando ' eranò ancor 
calde le ceneri dì Trincia 'setti nio j e 'quando'i'.Fd-' 
llf^nali ; rabbiosi per, i ' nióii iosollereiiti delìà' oppres;^ 
sairf Bevagna', nelle contrade di essa porlavano oslifi 
soprusi e fin anco dislrniloiie, — la Signoria di Pe- 
rugia, bramando che Ì popoli in vane loltc non si 
logorassero , inviava Ambasciatori a Corrailo e Ujjo- 
lino Trinci; prcgavali deponessero le armi o le im- 
pugnassero a' danni dei comuni nemici, e non a^- 
(jingnessero parole di sven'uira agli' aonalì dello 
raumiltate città. Con tòVradb ■nón"'meilo' che bon 
tlgolìiio "la .tnédèsimà Sìgnbrìa' Fece " léga," per (re 
anni'-- da incominci^ré nel,"138'2; — ' affi'heh'è 'I9 
poche città unijjre cbe à comiihe reggevahsi nóiì 
fossero 'ludibrio Intémpcranle ambizione, e po- 
tessero opporre valida reststcnzsi contro le Ineompor-' 
levoli rlclilcste de;;ii avventurieri olirà moni ani. Que- 
sti trattati furono dai medesimi novellamente Sanzio-' 
nati rei scHembre dei 1585. ' ' ' 

Stl solamente Ugolino pare clie dìviilessé iii parte 
con Corrwlo l'auiorilà.'tìi Vicario del Poniefice.'mà' 
ed ancFi'e un "Media iffinfeì ; Imperocché e da ''Cor-' 
rado'e da, questo Nicol^^^quai Signori di Foli- 
gno, ebbe forte aiuto la Republilica perugina quaq- 
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do (1) tulle (ue Forze spingeva alla ricupera di Ctt- 

U-di Castello j e ad es|i non inenò cbe ai Conti di 

HoDte-feltro, cQoced^tle V «Ito onore della cktqdi- 

naiueB, 

Còme llgoGnO gfunae a tenere il .primato nel 
territorio di Fongiio, a luti' uomo adoperavaii. a 
conservarlo, e. aecoftdo che faceuDO l più., dila- 
tarlo quante volte te né presentasse favorevole Ìl 
destro. Raccolse mollo numero di lance per convan- 
darc il possesso in varli castelli, per intimorire que- 
gli abitanti che l'obbedivano a malincuore, e per 
dare imponente principio alle imprese di guerra di 
che tanto abusavasi. ' 

Il Pontefice .Urbano VI fu il primo a presenta- 
re A Trìnci la occasione dì. combattere da prode 
per una causa santissima, pel vilipeso onore de*pó- 
poli iialianl , c di sospingere cento delle Sue lance 
alla piijjiia coniro coloro cbe alle pugne, ai ladro- 
necci , alle uccisioni anelavano impazienti. Bernardo 
da Sala, Corrado Tedesco e Guido da Siena, dopo 
aver travagliato con ogni maniera di assalti e di 
combattimenti gli uomini di Fontignaiio e dì Casii- 
glioii-Fosco , calarono aotlo le mura di Spello, e ai 
accostarono predando nei dintorni d' Asisi. Era il 
gennaio del 1388. Urbano VI , c' aveva fìssa «ua di- 
mora in Perugia, assoldò quattrocento lance. Ira le 
quali primeggiavano quelle del Signor di Foligno, e 
le contrappose alla ostinata' Crocia .dei venturieri. 1 

(i) LusUo i36i. 
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(re capitan! predatori sloggifiroiio dall'Umbria ; è 
questa loro dipartita procurò bella rìnoiDanzà 'a<Ì 
Ugolino e a* soldati di lui. Terminata la guerra , la 
Signoria di Perugia pagavaglì il prezzo^ di oent^ 
lance : poco d! poi co'ufermtivalo suo càpiian<^' (i)* 
La filma di valoroso che s' era aquistata iii ^uét- 
la congiuntura Fu non lieve ecciianiento.ad alòuns 
terre di togliersi alla obbedienza d' anliclii ò noteiji 
padroni , ed assojjpettarsi dì buon grado alta ptì- 
Icnza dei Trinci. Bellona , Forle casiello del uosli'ò 
Contado, fu la prima a cbiamar Ugolino per suo Si- 
gnore (2) forse sjilnta da memoria , eh' ella a ii- 
miglianza di Nocera e di Gualdo aveva pianto pii!t 
volte pei greve f;iogo dei Perugini ! I Guelfi dì 
Monte-falco; com' ebbero spodestalo Biagio de' Pe- 
doni d'J^rézzo, e cacciali dalla terra quanti v'erano 
Ghibellini , imitarono tantosto 1' esempio dei ' Betlo- 
nesi. Alire caslella dì minor importanza li seguitaro- 
no: e in appresso Ladislao Be di NapoH cooferini^Tà al 
Tiinci il dominio di terre non sue, 
. . Fattosi in tal modo Ugolino uno tra più rìccbi 
e potenti personaggi dell' Umbria , veniva, éi cbnit- 
nuo eletto da' popoli vÌcìd! a rabbonire gli anii^i 
ài ' 'lottanti faiioni^ , a soccorrerà potente le sB- 
ductate nulìzie , a ristorare le ' forze dei soccom- 
benti : Iiù chiamava in aiuto Benedetto di Monte- 
feltro per piantare senza indugio Io stendardo della 
€biesa nella fòrte Rocca di SpoletQ: la sua autori' 
felui. Interponevano per queiare i GuidiHii '^'Àaiii 

<l} tS apriU t383'. '— (i) a> aprile' iSSy. 
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e'ì Conti di Sterpeto, che ambi rissosi quant'allrì 
(Dai , facevano sciaurato governo della patria. Né fu 
solo il Trinci a operar, la estinzione degli odii di 
parte in Asìtì: anche «Uri vi concorsero^ e gioverà 
breTemenlc parlarne. 

S'approssimava la fine del .1391. Primi cittadini 
d' Asisi erano ì Guidoni o Nepis e i Fiumi conti di 
Sterpeto, L' avversione dcili; due famiglie distende- 
va per hinjjo online di sanjjue ; fmicsla tradizione 
rammentava cbe più volle cran venuti a terribili ar- 
nifiamenti ; l'antica nìmicizia, piCi presto clic di- 
spersa accumulata' col succedere delle generazioni , 
Eaceva loro oscillare le libre per lieve apparenza di 
ingiuria. Le stessè mura pareva fossero anguste so- 
verchiamente per' contenere tant* odio , cbé colla 
celerità dell'elettrico comm unica vasi in mille citta- 
dini : dicevano necessaria la dislruiionc ilei N^'pis o 
dei Conti di Sterpeto; fosse più o meno sanguinosa 
la lotta, o gli lini o gli altri era diicpo Koccombes' 
sero; forse tutti cadrebbero nel furor delia niiscbia; 
forse j ricuoprcndo di corpi morti jl terreno, oiìri- 
rebbero di toro stessi tremende rimembranze ai futuri 1 

La rabbia scoppiò finalmente dq ambe le parti : 
s' armarono i capi delle fazioni , trascinando seco 
una turba di plebe , di cittadini , di nobili , tutti 
presti a combattere, t'rlaronsi nel cercato scontro 
i nemici,.» ferirono, si calpestarono, si straziaro- 
no ferocemente } con tutta umana forza centuplica-, 
rono i colpi. La, parte dei . Conti di Sterpeto , 
dopo lungo coaiballìmeAto, cedette ; 4olse il tèrgo 
ai nemiei; chi s' ebbe viuperevole morie ; e ehi 'net 
fuggire ascoltò dolorando, la trionfante, voce, dei Ne- 
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pis , che gridaTino « Vìva la Piarh^di'iopra'f 
Viva ìi Popolo di Perugia! ■ — Neri e Nicolò conti 
di Sterpeto fur trovati Ira gli sparsi cadaveri , e ac- 
crebbero ai vinotlori la gioia i quali, pel trionfo 
inTanili, appreUarono il fnoco alle case dei fuggi- 
tÌTÌ, e dalle foodamenta con irosa' 'attività' le' rove- 
sciarono. 

La orrenda novella ratta si -diffuse per le coq- 
valH dell' Umbria : e molli Asibàni .'seohtrafi^ti , san- 
guinon, rìeoperli di luride vesti, ovunque ponevano 
il pede la con fermava no. Il Magistrato di Petugia', 
sentita la gcìa(];ura d' Àsisi , cui aveva per raccoman- 
data , vi mandò incontanente Paolo Monte-Sperelli 
e Giacomo di Lìppolo per cessare 1' esaltamento e 
placar 1' ira dei Guidoni j imperocché presagiva che 
nuovi mali dovessero impiagare quella <iiltà. In uno 
agli Ambasciatori perugini vi si portò quello del 
Duca di Milano per raddirizsare gli affari stravolti , 
per fortificare e pmidiere - le' rocofae d' Alisi, A 
Spello e di Cannara- lacomo' dì Anìbaldo, uno dei 
più zelanti difensori dei Conti dì Sterpeto , raguna- 
io buon numero di fuggitivi , trascorreva l' agro 
ansano , uccideva , predava senza compassione , e 
serravasi nella fortezza di Neri o in quella di S. 
Benedetto ; nelle quali stette fermo più giorni , pòi-' 
chè Pandolfo Baglioni apprpssimatovisi con molti 
lanti e cavalU .gli -ttdw' la vc^Kb' dì taglieggiare 
uon^ni e 'Campagne. 

Quali mezzi adoperasse Ugolino per sedare le 
discordie tra i Fiumi ed i Mepìs noi 8ap|»amo , uè 
lo dice quel Durante Dorio Che tfinte notizie taunò 
eulla famiglia Trìnci : e voi teniamo -per fermo ci» 
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tà tumulti non succedeise la pace tra loro. I seguaci dei 
Conti di Sterpeto rientrarono in patria più tardi (1): 
e nuove uccisioni agli Asisani chiarirono — a'popolì 
dissidenti soprastare maledizione e sventura! 

Vedemmo fin qui Ugolino Trìnci collegato colla 
Bepubblica perugina a difesa de' loro stali , agire 
d'accordo nelle imprese di guerra, e Dell'abbassare i 
frequenti ribollimenti cbe senza posa tutta 1' Um- 
bria agitavano. Foligno e Perugia avevano rin- 
noyellaia la lega nel 1.*. aprite 1391. L'.una pote- 
va già dirsi ridotta a principato , e 1' altra gover- 
nata dai patrizi , piegava si:n«bilmente alla potenza 
di pochi o d'un solo: così ambedue le città, — ed 
in questa parola ora non comprendiamo popolo e citta- 
dini — si alimentavano degli stessi desiderii. Non mancò 
obi ai feciesse a troncare la pace tra i due poteri : 
fur varii gli elementi cbe riuniti vi cooperarono ; e 
per avventura non senupre produttori di mali; chè 
dalla dissoltùione «urse qualdie fcinUlla dì bette. 

Bonifazio IX,. prima dì venire al riaquisto delle 
perdute città, volle a somiglianza de' suoi predeces- 
sori confermare ad Ugolino il titolo di Vicario o 
Governatore di Foligno, di Nocera, di Bevagna, di 
MonleFalco e di altre terre e oasteili, coti' annuo 
canone di mille -cinquecento Boriai d'ora da pagar- 
si alla Chiesa (2). 

Mentre il Trit)j:icon8olÌdavB{IpotereÌDFoligDO,i 
nobili in Pieni^ declinavano alP lAUeàme, cede- 
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vanti all' oncia del. popolo, e- miseramente fuggivano ^ 
dalla patria. BoniFazio , atìnito oltre misura eleg-. 
geva Ugolino capitano di mólti hali e cavaUi , ■ 
spingendolo a Bcontrarsi con Biordo Hicfaelotti, affin- 
chè rovesciala la potenza di questo, ricadessero al do- 
niinio della Chiesa que* luoghi ad essa ppcankt viO-'- 
lentemente rìioltì. Se prcstìam fede al Dono, che' 
questi evenimenti ci narra , Ugolino senza menar 
molti colpi ebbe presto a ricondurre obbedienti a 
Bonifazio assai terre fatte suddite dei Perugini. Noi 
air ineoniro asseveriamo che dì ninn oaatelto, di^ 
ninna terra, dì 'niuna rocca ri hc'esse allora occu- ' 
patore il Trinci a nome del Pontefice : anzi dubi- 
tiamo cir* egli neppure mOTcsse il piede da Foligno 
come nimico della perugina Repubblica. Non v' ha 
monumento isterico di sorta alcuna che annulli que- 
sto nostro giudizio. 

Vero è però che Ugolino e Biordo à riguarda-, 
vano secrelaroente per- inimici : l'uno ' mal ' soflfriTa' 
che a Bonifazio, per etri era folto grande e poten- 
te, sì affievolifte per colpa dell'altro il potere nella' 
Undirìa: e Biordo, che ben altre intenzioni, vdlgeva' 
nelP animo, non avrebbe voluto che il Signor di' 
Foligno si piacesse muovere a' danni del partJtopo^ 
]»olare; ond' è clic spedivagli Ambasciatori per con-' 
sìgliarlo a tenersi amico del Perugini. 

Non lardarono a presentarsi triste occasioni che 
spìngessero que' prodi a sperimento di guerra. Bo- 
nifazio, conosciuta la pertinacia del Comune di Pe- 
rugia, pensò piegare alla sua obbedienza la città dì 
Todi.. Ha il Halatesta Halatesti che ne aveva il pos- 
sesso, uomo per valore e coraggio fortissimo, ram- 
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mento al Papa ; — aver pagalo al sesto Urbano 
(forse sui primi del 1389) la ingente somma di (j^ua- 
rantamila fiorini d' oro per la compra di Todi , o 
almeno per goderne dieci anni a titolo di Vicario 
Pontificio : — e per fargli vedere che il timore dob | 
era tuo peccato, aeoia por tempo ìn mezzo impa- 
padrontssì di Nartù , e molli de' suoi militi chiuse I 
nella Rocca. Le iattance e l'audacia del Malatestì 
spisquero grandemente a Bonifauo; Ìl quale fecegli 
tosto intimare: — cedesse colle buone, e presto, le 
occupate città; sennò manderebbeglì contro un pe-, 
deroso nerbo di soldati, lo caccerebbe dall' Upibna, 
e gli torrebbe il dominio di Pesaro. 

Le risolute parole del Pontefice giunsero in Ri- 
mino all'orecchio dei Malatesti, i quali non volen- 
do attirarsi sopra qualche non insolito malanno , 
persuasero Matatesta a ritornarsene cella sua com- 
pagnia in Romagna^ Questi si partile Piaroì resesi 
all' antico padrone. Non così fecero i Todìni Imperoc- 
ché sprovveduti d' armi ed' armati si dettero volon- 
tariamente a Biordo Mlcbelotti nel febraio o mar^o 
del 1395. Ugolino, bramoso ridurre Todi ad altrui 
aerriti^, condusse la numerosa soldatesca all' impre- 
sa e venne a giornata con Biordo. Ciuccio da Pa- 
terno, Giacomino da Vastalla e altri capitani, assol- 
dai poco innanzi daHo stesso Ugolino , rendevan 
dubb'ioso l'evento deHa* vittoria. G narran le «ro- 
naofae d'allora, che aspramente e lui^a pezza moar 
faatterono nel piano di Bevagna le annate nimichel 
e che le zolle iiaporporate di sangue novello atte- 
st^^Q; 4^ ambe le parti essere stati molli i fei^i e 
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uccisi ; — senza ohe Todi mutaase altra volta Si- 
gnore. 

Nè per questo ebbe fine la guerra. Biordo non 
si rÌBiaTa dal por piede nelle terre della Chiesa , e 
UgoUno persuaso che solenne attentato «ra quello 
alla dignità del Pontefice^ con tutte sue forze facéva 
mostra cacciarsi fin nel centro della propinqua Re- 
pubblica: ed invero ne fiaccava in taluna parte il 
tlominio. 1 Priori nel 17 gennaio 1596 scrìsse- 
ro , caldamente pregandolo non ta móvesse a loro 
danni, om d riappadasse con Biordo. Cui rìsponde- 
va Ugolino : — eh' egli seguendo i* esempio de'sucri 
padri , erasi fatto sempre protettore dei deboli e 
difensore della giustizia : protestava non aver mai 
usurpato le terre dei vicini ; nè perciò comportare 
che il Micbelotti iniquamente si armasse contro la 
Chiesa e contro i suoi alleati. Cessassero i Perugini 
dalle usurpazioni : ed egli lor chiarirebbesi ami- 
co. — Inutili parolel ché Bonifazio eligendo il Si- 
gnor di Foligno a duce dì trecento lance, ingiun- 
geva a Giovanni e Andrea TomapelU, l'uno Rettore 
del Ducato di Spoleto e l' altro Marchese del Pice- 
no , movessero tutti uniti contro la Signoria di Pe- 
rugia. Ma, riiornato Biordo nella grazia del Pontefice, 
pareva cbe all' Umbria arridesse la pace. 

E per fermo non si rinnuovarono in'quell'annu 
travasamcnli di poteri , non rinaquero gli intestini 
litigi , non si videro per pazze nimicizie venir tra 
loro i municipi alla guerra. Ma riposo non v' era ; 
e più e* altro il sapeva Ugolino it quale , come^ se 
gravemente aveue peccato aiutando U Pontefice , 

liei Capii. deW Umbr. Voi. /. 9 
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era» falli molli nemici, e aveva provocato contro se 
medesimo alcuni potenti e valorosi prìnoìpt d'Italia. 
Halalesta Malatesti Signor di Rimino , Ceocoiinb Mi- 
cbelotti e il Conte di Carrara si mersardno nel Con - 
tallo di Folì|;no , Io rubarono , ne malmenarono jrl'i 
abitanti , e con Ugolino fur pro(li|rtiÌ di malanni e 
d'ingiurie. Aveva un bel dire a quei capitani, cii'e- 
fjii non per cattivo animo, non per vaghezza dì 
Ijloria , ma per {^ratificarsi il Poutefice, s' era naosso 
a turbar loro il domìnio I — molti abitanU di No- 
cera , di Sellano , di Castel-bono eo, , tulli ìnsoSe- 
real! del giogo dei Trinci,, s'armarono anch'essi, e, 
attizzando gli odÌi , ingrossavano le ordinanze ne- 
micbe. 

Tosto che Tira del tre Condottieri fu sazia, ec- 
coti precipitare addosso al Signor dì Foligno una 
Compagnia di Brettoni , Andrea Bursia , Guccio da 
Paterno e altri capitani, ì quali cosi rimeritavano Bo- 
nifacio cbe avevali per se «tipeiidiati (1) I Ogni an- 
noio del territorio fu saccheggiato; vennero inuen* 
diate le case, spogliate le camjiagne, ruinate le ter- 
re e i castelli i quattordici Foiignali furon morti j 
altri cencinquanta nmasero prigioni , e liberati po- 
scia -a prez/O di duemila e ottocento fiorini. 

SopralTatio Ujrolino du tante disastrose vicende, 
dimandò aiu^o al Pontefice: gli rammentò cbe per 
favoreggiare la Chiesa era ito incontro a dolorose 
avventure , a spiacevoli nimicizie , pernicìonsiime al 
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suoi stììtanti : ed uno atl uno gli numerò i danni 
soOèrti per colpa non sua : gli pinse evidente l' in- 
fortunio di' quegl' infelici Folignati obiuù nella Roc- 
ca di Capltoné , olli^ggiati ,' torturati , percos^, 'ri- 
dótti alta impotenta di saziare la fame lunga , impe- 
riosa , perchè (c! duole il dirlo ) barbaramente pri- 
vati della dentatura ! — Belle parole gli mandò in 
risposta il Pontefici: (1) ■ Le lue premure adoperate 
a nostro vanta[;gio , la tua costanza nel comlwittere 
i nostri nemici — i nemici delia Chiesa — ci spin- 
gono ad amarli , a lauflarti, a commiserare i tuoi 
patimenti. Vorremmo giovarli , ma non possiamo j 
chè il Re do' Francesi appetisce Punirersa Italia e 
minaccia mina alla nostra dominazione. Pure l'aite- 
remo . . ■ • Ti esortiamo a non cóllegarli colle mi- 
lizie straniere, coi persecutori dì S. Rélrol compen- 
serà in parte ai tuoi danni la rendita della Pieve di 
S. Fortunato che frutta trecento ailrfl fiorini », ^ 
Ugolino aveva bisogno di forza materiale per di- 
fendere i ciltadini da più violenti percosse; avevabt- 
sogno, non cbe di compianto, di pecunia per compe- 
tit taluna delle vaganti compagnie dì ventura, per 
innvigorire testato, e per sollevare dallo avvilimentò 
gli uomini e le castella. Dond'ei meno se lo aspettava 
Tenne aHa sua miseria un coiifòrto ; — la morte di 
Biordo! Imperocché Bonifazio appena vide i Perug!^ 
ili vedovati del loro -amato prolejggitore, nè fbrtiab-' 
bastanza da contrapporre nemici a nemici, non ititra- 



(i) NoTcmbre i3g7. 
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Inscio qualunque pratica obe mducesA i cittadini a 
riconoscere la sovranità della Chiesa ; e assoldò il 
Mostarda da Forlì e Paolo Orsini con quattrocento 
ca'valli : tutti gli storici ci assicurano che ad Ug^oli- 
no Trìnci venne affidata la cura di volgere al suo 
fine la difficile impresa, colla quale si toglierebbe ai 
Raspanti perugini il dominio della patria, di AsÌsÌ, di 
Spello, di Todi, di Mocera, di Gualdo, dì Trevi , dì 
Ceti , d' Orvieto. . . . 

In tal guisa la tempesta^ che pareva più a lun- 
^ dovesse romoreggiare sul capo dei Folignali , fu 
■tornata; poscia rln novellatesi per soffiare dì venti 
impetuosi si riversò nel contado di Perugia. Molti 
abitanti di Spoleto, di Foligno e d' altri luoghi rin- 
forzarono le bande d' Ugolino : lo stesso Broglia pie- 
montese, cosi rinomato in Italia per tanti soprusi e 
per tante ladre vittorie, lo aiutava in sì pericolosa 
CODgiunlura. «Taluni storici non dubitano asseverare 
che il Broglia A teneste al soldo del Signor di Fo- 
ligno; altri credono che segretamente avesse. pattui- 
to co'Fiorentinì il valore dei propri soldati. Porsela 
seconda opinione é la vera. Conciossiacbè sappiamo 
che la Repubblica di Firenze, gelosissima del Duca 
di Milano , stimolò ■ Perugini a riconoscere pel lo- 
ro meglio r autorità pontificia , ma, tosto che nde 
ne'cittadini tanta ostinata ripugnanza, lì abbandonò. 
Nun paia strano se i Fiorentini, per sottrarre Pem- 
gia alla serviti^ , milanese, aiutassero Bonifazio IX a 
prestamente insignorirsi di questa potente città. 

Nella patria dei Micheloiti s'agitavano grandi 
pasnoni, molti vìvevano nel sospetto e nel timore 
d'una «ctHifitta : i Baipaoti, raunati nel palazzo della 
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Signorìa consigliavano, dìsapprovaTano , provvedera- 
no: alcuni cittadini' s'apprestavano alla pugna. Ugo- 
lino astrìnse i Trevam ^ abbandonati'dai seguaci dì 
"Biordo, ad aprir le porle ai soldati della Chiesa: Todi 
'I^Iocera, Gualdo ed Orvieto aveTano già Fatto altret- 
' tanto : Spello volle essere una. cosa co' Spoletinì ; il 
-Broglia, avvalorato da piii d' un traditore, sorprese 
CeccoIinoMÌclieloiti,etra evviva d'un popolo vilmente 
festoso impadronissi di Asì.si, della Bastia e di quante 
Rocche le difendevano. Anche un Simone da Bevagna, 
seguendo gU autori dì tanto subuglio, di tanto rime- 
scolamento di costituzioni, loglìevaai Pendini la Torre 
del Colle. Grandi e piccoli sorgevano ad joSenàere una 
poteota iniacobita: uomini, cdie la. vita non. «vevancor 
'nosciula gÌRinaiai, ti destevano al.crefceittefroipp^, 
tpìgliamio le ariqi, «OFrevabo seni'- ordine alle Ha' 
-'d^f^Topj^jmiccideTaRO, , é nell' oUra^^iare un amico 
«olòsso, %l^lato ma non caduto, s'inebriavano- Tut- 
ti gareggiavano nel pereuotere una Repubblica, che 
vita guelfa da piò anni vivendo, erasi mostrata l'u- 
nico faro di salute .alle umbre citU ; la percuote- 
■vano, ma da lunge , ma ritraendosi . dopo aver vi- 
"farati i colpi, per tema dì rimaner fracassati sotto le 
mine nel repentino scrollamenlo; > . , 
t 'i Grande, sparlare die si fece nel palàszo ^IlaSi- 
^DOrk contro Ugolino, e più contro il Broglia, che 
avevala abbandonala in mezzo a tanto perìglio 1 Da 
0rave paura compreso é a notabile penuria di dart 
naro condoUo, il Magistrato dimandava prestanze a 
Venezia, a Bologna, a Firenze medesima; voleva dai 
cittadini ogni maniera di sussidtì per la patria; com- 
perava un Arcbimanno Tedesco ed altri condottieri 
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clie (raeTano a Perugia per mantener viva e deso- 
lante la guerra: e, alP oggetto di placare il primo 
molore di quel trambusto, inTiava messaggi a Boni- 
(aàOi Cui era debitrice la città di undicimila e sei- 
cenloeeuantasei aurei fiorini. Intanto l'ardente aDin» 
di Braccio Fortebracci ainando r buOtÌ conpIwUi- 
menti i Fuorusciti li spingerà a procuro re tutto quel 
male che potetano agli imporent! MicAieloui, a far 
dono (li avvelenate ferite alla patria; e UgoUno Tria- 
i)i e Giannello Tomacelli le ritentavano col ferro, 
la fibra divisa lacerando e impiarjanilo. 

Sul Duca di Mlano fisai ono i l'emfjini io sguar- 
do: lo chiesero del temnlo suo braccio e della su) 
protezione; (ort^ anco gli diedero speranza eli' ei go- 
vernerebbe an giorno la loro Repubblica , la quale 
gli aprirebbe più spedila via ad insignorirsi della 
Toscana. Ebbero preslamenle 'notizia ì Fiorentini cbc 
il Visconti s' era collegato colla signoria di Perugia 
e s'indignarono. Riappi ccaronsi pratiche tra le due I 
guelfe Repubbliche sul finire del 1598. I perugini, ^ 
depauperati , inviliti , vessali da tutte parti . ii 
amicarono finalmente coii Bonifazio: i Fiorentini li sot- 
vennero d^gli l}fi66 fiorini, e promisero iDandar 
loro cinquecento lance per t-ispondere ai colpi d^ 
fuorusciti ; ma pià non pensassero . all' amieiria dd 
•gran milanese; ma adoperMsero etEcacrmenle - |W 
riunirsi colle vicine città. Anche Ceccolìno Micbelolii, 
richiesto dalla Signorìa dì Firenze, si accordò col si- 
gnor di Foligno. Ai Fiorentini la gloriai, se in queM< 
contrade cessarono le oetlliia sul principiare del 1399- 

Ugo'ino ripose allora il ferro accanto alle vec- 
chie armature de' padri suoi , dolente d' averlo ini' 
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pugnalo alla uocìsione dei popoli vicini: lo ripose, 
giurando in cuor suo noi riprenderebbe che a Tèn- 
dicar gli Italiani dagl'insulti dello straniero; inermie, 
volse l'animo a ricomporre in pace lo stato. 'Ed 
invero ei conobbe che anche in mezzo «Ila pace gran> 
deggiano te città, e obe non solamente' fra- i tnitaul- 
ti tutta dagli uomini si vive la lita. In premio di sue 
fatiche ebb' egli, oltre pomposi titoli , Noccra da Bo- 
nifazio: ma Ceccolino Micbelottì il dominio di quel- 
la città contrastavagli. Gregorio Xil e Giovanni XXllI 
imitando II loro predecessore lar(;lieggiarono ai Trin- 
ci quante terre c castella poievan sollctìcarr la sua 
principesca ambizione: nell' aprile del 1412 Braccio 
da Montone vendevagti il ricco e forte -caitello di 
Gualdo de* Cattanei , ohe pur allora aveva conquista- 
to a dispetta della Signoria <U IWugia. Eln nella 
Marcft giunse Ugolino a tenere qualche fortìseilda 
Rocca: ond' egli tanto crebbe in potenza e nella uni- 
versale estima/ione, i;he del più grande e leale per- 
lOiaggio ebbe fama ncU' Umbria. 

E veramente in quei tempi burrascosi , quando 
popoli, polenti e magistrati rompevansi sfacc'alamen - 
te Fede tra loro, il Signor di Foligno sempre ù 
mantenne fedele alta causa de' padri suoi ; preMò il 
valoroso siio braccio alla Corte romana , e potente- 
mente la sostenne in meiw a' travagli. 1 Micbeloiti, 
ooi non talentava portare il suggello di servitù , gli 
ri avventarono contro colla prode milizia; ed. egli 
coraggioso, perchè in sua coscienza securn, sostenne 
y ira degli uomini e I' avversa fortuna. Liicgamenle 
resse in pace i Follgnall , facendn loi-o dimeniicare 
la Feroce natura di Corrado e del settimo Trincia 
Trinci. 
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Fino a] 1413 la sua vita non venne amareggia- 
ta da notevole aTTenimento; ma nel maggio del se- 
guente anno, Ladislao re di Napoli , che aveva fitto 
in capo il pensiero di conquistiu^ le città del Pon- 
tefice e della Toteana, s* apparecchiò a turbargli il i 
dominio. Vik^ il Dono (1) che UgDHno fone allo- I 
ra agli atqiQii^i dei Somitìni con gran numero dei 
woi, e clw TOlgeSM a «eon^^ìo P esercito di La- 
dislao) per cui questi jsdegoMo ponesse lutto a sacco 
il territorio di Foligno. Noi non oùamo affermare o 
dinegare le parole del Dorio; ma fortemente della 
loro verità dubitiamo. Del Re di Napoli, il quale erasi 
già Fatto padrone di Roma, d'Osiia, di Sutri, di Viterbo, 
d' Orvieto e fin dal 140S lo era di Perugia , assai 
temevano i Fiorentini, aflezìonati com'erano alla loro 
Uberto: stettero alt' erta ne' suoi movimeotii ma non 
gli mossero contro le armi: e tanto l' adu^eraronù 
che strinsero pace e lega con ini nel S2 giuguo 
1414 (2). Ma Ladislao —partitoii da Napoli coll'ùt- 1 
tendÌDiento di cacmr da Bologna Giovanni XXIll — ■ 



fij htoria della Jàmigtta Trìnci. — Pretrade Io *tn- 
«o autore'ebe il Trinci «nch« dH iit)g *etiUie creato enpi. 
(«MO generate dei Fimemùii con prwviiione di mille fiori, 
m il giormi- e, che malta li dijiaitetie dai loro nemici (pag: 

patoU cUe "valorasM quelle del Di>i io, ma non li truvatn- 
mo. In quell'anno ( i3i)c)_J i Kinrpntmi, per difenderti dat- 
iti dilatma potenza del yi^onti, fecer di gran contigU,m* 
eenza far movimento palese per non turbare ìa pacg (Ilo. 
«itoBi , Annali.) ^ 

(t) UDaiTOaif Àaaali. 
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come promise ai fiorentini che la guerra non porte- 
rebbe a quella città, per libidine dì vendetta e dì re- 
gno a luu' uomo diesai a perseguitare gli amici del- 
la Chiesa. Prese Todi; poi scacciatone dagli abiuatì 
la rìeinse ma inutilmeote d'assaUwi: spedi Malatesla 
d'Artmmo e jl Conte di Carrara all' aendio di Spo- 
leto e CeocoliDo MichelotU a Battona ; cgFr stesM 
predando trascorse il contado di FdligDO. 11 Tnnci 
ebbe molto a patire in quella congiuntura t ; ma 
presto Fu libero dfù nemici, poicbé Ladislao, pel be- 
ne d'Italia, perdeva fra i dolori la vita nel 6 Ago- 
sto 1414. 

Anche Ugolino nel di IS maggio i4J5 finiva i 
suoi gìomi. Il luansero ì Foligoati , quan presaghi 
d* un luttuoso anemie 1 
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Braccio primo (i) fu tfuetto, che per Jurta 
Sijk Signor col tenno t con la tpada. 
C'amavo Ju per lo valente S/braa. 

jùtaifiee eotttà tu V ampia ttrada 
D' onore al mondai poi la morte ria 
Il tolte, come a fortuna empia aggrada 
LoHEMio Spibitd — Pomìb inedita. 



Braccio 

• • > f . •' i che per tutto ancora 
Con maraviglia « con terror ti noma. 

HiBHwi — Carniagiwlt. 
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DI di. brete epoca che abbiamo dìacorso, lu- 
lìa osservava con dìspetio quelle vagami orde d'av- 
venticà, scapigliate , feroci , bramose non altro che 
di preda, e rotte ad ogni improntitudine: aspettava 
uno di quelli esseri mara vi filosi che sulla terra ap- 
paiono di volta in volta, quasi preparali dai secoli 
alla redenzione e al conforto della umanità; aspet- 
tava un genio che a quellé disurdinate milizie mo- 
sraiise in che è locata ta gloria, e dove l'infamia; 
le trascinasse nelle aperte campagne, le mettesse in 
militare ordinanza, e le spìgnesse salde, compalie 
e meglio agguerrite a mutare i destini' delle città , 
a volgere iu fuga scompigliala e fanti e cavalli stra- 
nieri. Venne il genio cui sospirava l' Italia : venne 
Alberico da Barbiano ; al quale tennero dietro Brac- 
cio Porlebracci e Sforza Aliendolo : d' essi furono 
i primi che nelle belle contrade ritornassero in ono- 
ranza l'invilita arie della guerra. Nel secolo XIV non 
Dei Capii.iUU Umli, fW. I. 10 
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era per se medesimo dislruUore ÌI sistema delle pu- 
gne , degli assalti cd-'o{;ni maniera di combattimenti; 
ma elcmcnlo di clìslriizlone rendevaiilo quei capitani 
i quali intendevano sempre alla preda e alle vendette, 
mai a tenere in equilibro le forze dei potenti e delle 
Repubbliche. Poehi di essi — e pochi davvero — eran 
nati alia gloria: la maggior parte dei condottieri 
empieva di terrore le città , le borgate , i castelli ; 
barbaramenle incrudeliva sui prigionieri e la patria 
insanguinava. Mei secolo quintodecimo uuova scuola 
di guerra sì aperse. Allo squillar delle trombe ve"- 
nivano gli eserciti a fronte i nella ebbrezza de! fe- 
roci iripudii si accapigliavano i fanti , si rovescia- 
vano i cavalieri ; ai rimasti perdenti non toccava la 
morie , non le ferite , non 1' osceno avvilimento. 
Esultavano , insuperbivano i vincitori ; al prigioniero 
toglievano 1' armatura , il cavallo , e talvolta le vc- 
stimenta; e lasciandogli solo l'onta della sconfitta 
gli ridonavano la libertà. Gli soampati ritornavano 
alle proprie bandiere, riappiccavano altrove la pu- 
gna , e purgavano le macchie d' una perduta vit- 
toria. 1 condottieri , se fatti prigioni , si ricompera- 
vano; e, quando raggranellavano le disperse mili- 
òe , di poco le trovavano sceme per numero, — Non 
pertanto eran sempre uomini di ventura : oggi colle 
loro spade puntellavano la tirannia o affrancavano i 
popoli , e la dimane oolle spade medesime percuo- 
tevano i principi o ferivano i liberi stati : in breve 
ora fondavano e distruggetano : aprivan la strada 
alle pretensioni dello straniero , poi gli Facevan sen- 
tire come s' addentra in uman corpo il Eerro ita- 
liano 1 
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Discorrìanio di Braccio. Il suo nome è congiun- 
to a tutti gli avveniuienLi polìtici che si succedet- 
tero in Italia nel principiare del secolo deoìmoquin- 
to: del suo nome e delle sue geste gridano' le cro- 
nache ; e la sua vila souo vent' anni di storia tutta 
nostra, tutta italiana. Cacciato dalla terra natale, 
pieno d'entustasnio guerriero, presto addivenne gi- 
gante nella milizia ; in poclii anni fu governatore di 
Bologna , e reitoi'e di Roma ; distese un immenso 
potere in tutta l'Umbria e nella Marca-, giunse ad 
estere assoluto signor di Perugia , principe dì Ca- 
pua, conte di Foggia, gran Contestabile del Re- 
gno ... — Or che rimane di Braccio all' Italia? 
una fama romorosa per tanti combaitimenli , bella 
per tante virtìt politiche e militari , sudicia per qual- 
che delitto ! Di Braccio rimangono a Perugia fab- 
briche utilissime ai cittadini: le rimane !a gloria di 
essere stala granfie , lemula , riverita , e la memo- 
ria d' aver generato , perseguitato , idolatralo uno 
de'più forti c^iplluiil d' balia. Di Braccio restan pu- 
re alla patria poche ossa ed un teschio per impeto di 
sasso o di ferro «ul destro parietale forato. 



Egli naque in Perugia nel 1" Luglio 1S68 da 
Oddo Fortebracci e da Giacoma Montemellni. Tene- 
vano allora i Fortebracci la signoria di Montone , 
castello del circondario perugino; avevan fama di 
prodi e leali cavalieri : eran cari ai principi ed al- 
le Repubbliche : e , se avveniva che i popolani stes- 
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scro lunghi dalla patria, essi dmdevano su questa il 
potere col resto àegVi oltimali. 

Era Braccio ancor giovinello quando col ferro 
spegneva i capi d' una congiura ordita in Montone 
contro a'suoi fratelli, e loro rassecuruva interamente 
il dominio : ancor non era ventenne quando fattosi 
capo di quindici celate corse al campo dei signori di 
MootefehrD , c con essi s' avventò sopra le milizie 
de! Malatestt. da Rimino. Ritraendosi un di da Fos- 
sombrone con molta preda d'uomini e di bestiame 
fu colto in mezzo dai nemici ; e ferito in più partì 
cadde prigione dei Riminesi: poi riappiccalasi la pu- 
gna, Braccio venne sottrailo alla fiiria de! vincitori 
e condono semivivo alle tende. Lìcli successi non 
coronarono aurora delle sue intraprese; imperocbè 
indi a poco venne di nuovo in potestà d'alti! ma 
per avventura più generosi nemici. 

Dopo ta terribile catastrofe del 1593 molti no- 
liili fuggendo l' ira del popolo trassero a Montone. 
Quivi i Fortebracci à fortificarono. Avuta notizia il 
giovine cafMtaoo che la Fratta presto si darebbe ai 
Raspanti , vi mosse con pochi soldati per occupare 
la Rocca o mantenere gli abitanti nella sua divozio- 
ne ; ma accerchiato in sulla via da molti fanti del 
Castellano fu Iradotto prigione alla Fratta. Biordo 
Micbelotli , cbe celeremente ritornava a Perugia , 
pose campo vicino 3 Montone, 1' ebbe a patti , e 
Braccio fé' libero. 

Ridottasi la città a reggimento popolare, e sni- 
dali tulli i nobili dai loro castelli , non restava a 
Braccio cbe scorrere esulando le campagne native^ 
incuorare i compagni a ricambiar di ferite la eoa- 
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tram fazione, oste(^iare ì clttadial, o cercar gloria 
sono cielo men triste. Ci dice il Campano (1) 
che appuha Montone cadde in potere dei Mìchelotti 
il Fortebracci rifeovraBBe al Borgo-San -Sepolcro , e 
fatto duce di trenta celale miìitiissc ai servigi dei Fio- 
renlini sotto il comando di Crasso da Venosa e Bin- 
de da Moiitopoli. Ma la guerra che si preparava con- 
tro la Signoria di Perugia tosto il richiamò a farà 
duce dei fuorusciti. I popolani non ebbero allora 
più requie: tutto di erano mole-itati dalle frequenti 
scorrerie di Braccio; quÌDdi vincevano, quinci perde- 
vano; — vacillarono poi quando Biordo fu morto 
per tradimento. Si rianimarono gli esuli , e invita- 
rono papa Bonifazio a ragunar fanti e cavalli per 
guerreggiare i Perugini, Ugolino Trinci, il ForleBrac- 
ci, Bartolomeo degli Oddi , Giannello Tomacelli, il 
Broglia, il Mostarda da Forlì e quanti capitani pu- 
gnavano al soldo della Chiesa indussero 1 popolani 
a riconoscere il potere di Bonifazio; i quali poi 
(«[anobi di lui) nel 19 gennaio del 1400 convoca- 
rlo a consiglio seìcenlo cittadini, e a Pietro Stro- 
vigno, commissario di Gian-Galeazzo Visconti, fece- 
ro intendere eh' essi cedevano all' invito di' far cau- 
sa comune colla Lombardia. Al suono delle campa- 
ne e agli evviva clamorosi del popolo , sul paiaz» 
della Signoria s* inalberò la bandiera del Duca di 
Uilano, — e il biscione si congiunse ed ff-ifot 



(i) yita et gettù Brachii. Basilr» i545.. — Qaeit? o- 
. pei» ti trov* pabblioeU »iiche sejli Scrittori di cote italia- 
ne del Muratori, voi, XXI- 



114 BRACCIO FOET£BaACCI 

Dolse ai fuoruscili della dedizione dì Perugia al 
Visconti: ne menarono lagnanze i Fiorentini memori 
dei freschi negoziati; e Bonifazio, reggendo che lot- 
tare col duca di Milano sapeva d' imprudente con- 
sìglio, fece ristare quindi retrocedere le truppe. 
Braccio, fidente nel coraggio ch'era in lui maravì- 
glioso, non disperò; c agli inviliti compagni, cui già 
gravemente pesava la memoria di sette anni ò' esi- 
glio, fece sperare che il momento della vittoria non 
fosse lontano. Viventi coloro nella dolce lusinga, 
Giao-Qaleazzo Visconti nel 3 settembre 1402 colto 
da malattia moriva. 

Solenne mutamento politico doveva succedere 
in Italia, L* ampio dominio de! Visconti fa spezze- 
rebbe; i Fiorentini non starebbero in forse per la sa- 
Iute della loro Repubblica; e Bonifazio farebbe sen- 
tire la compressa sua voce. E così avvenne di fatto. 
La Corte romana e la Signorìa di Firenze si accor- 
darono insieme, V una per riprendersi Perugia, Àsì- 
si e Bologna, 1' altra per atlaccare la duchessa Ca- 
terina, che teneva la presidenza del governo in Mi- 
lano pel giovine Giovanni Maria Visconti, Mosso Bo- 
ni&zio anche dalle calde preghiere di Braccio, ap- 
piccò taoioflto la guerra sul perugino: Paolo Orsim, 
il Mostarda da Forlì e il Conte .di Carrara maneg- 
giavano la impresa; e Giannello Tomacelli, uomo di 
poco valore ma generale della Chiesa, lor soprasta- 
va e il princìpal carico teneva della gnerra. Neil' 
ottobre 1402, o poco dopo, i Condottieri del Papa 
con Crasso da Venosa e Bindo da Montopoli man- 
dati dalla Repubblica Fiorentina fecero massa delle 
lor genti, e dier principio, a predare e guastar la 
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campaf^na. Sul!' entrare dell' anno seguente furon 
presso le mura d' Ausi. Incontro a Braccio e ai 
soldati della Chiesa Ottobon Terzo da Pariioa spins^ 
un'oste forte di duemila e cinquecento cavalli sti; 
pendiatì dal Visconti, e dopo ire ore d'accanito C(QD- 
battimenlo riuscì vincitore, e strinse i perdenti a di- 
lungarsi dall' appetila città. 

II Fortebracci cogli esuli non fuggi ; ma istigan- 
doli a tentare l' estremo di lor possa , in poclii di 
tutta trascoree la campagna di Perugia , più di SO 
castelli ]Hegò alla sua volontà , e nnnaccioso portò 
la morte ai cittadini fin sotto le mura della, patria. 
Per tradimento d' un Averardo di Guidone ( dei ÌVc- 
pia) asisano, anche Asisi venne in podestà della Cliicsa. 
1 perugini nonaiutati che da Ceccolino Michelotti (1), 
semita la furia dei nemici, prestarono mille fiorini 
d'oro a Pandolfo MalatcstI per averlo a ricuperato- 
re d' Àsisi ; e per cacciare Ì fuorusciti assoldarono 
Tommaso del Castello, Tommasino Crivelli e Gio- 
vanni Malvicino, che si dicevano capi della Compa- 
gnia della Rosa. Erano i Perugini In tali strettezze 
«quando seppero che la Duchessa Visconti, fatta pa- 
ce con BoniBt^o (2S agosto i403), a quésti inten-. 
deva restituire Bologna, Perugia ed Asìsi. Si dolsBp 
ro fortemente i Raspanti della pace inaspettata; poi, 
seguendo i consigli della medesima duchessa , per 
la salale dflla Repubblica immantinente al Ponte- 
fice si sottomisero, con patto che i nobili fuoruscili 
stanziassero venti miglia lungi dalla città. 



(■) Ottobaono d« Pernia era ritornato in Lombardia, 
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A eli Bapevatt cT aiUBro le civili discordie suonò 
ingiusto accordo sifTatto : e i fuorusciti che sì ere* 
devano 11 presso a godere gli antichi diritti £ cit- 
tadino, come seppero del severo divieto di calcare 
il territorio di Perugia, acerbamente si querela- 
rono con Bonifazio, ne vilipesero la politica, e 
lui altamente svillaneggiarono. 1 lamenti di Braccio 
trovarono un' eco a Fiorenza , imperocché ancor 
questa ricercata da Bonifazio quando a lui non pro- 
pìzi! spiravano i venti si vide esclusa dal trattato 
eh* à d'un subito fece colla reggente di Milano. E 
veramente il Pontefice, volendo, poteva forzare i 
Raspanti a far patria comune coi nobili banditi, on- 
àe ai dividessero tra loro la somma delle cose : n>» 
ricordeviile del tumulto aweiiuto nel 30 Luglio ÌS93 
Credette meglio pigl'are ti domtniò della città e pre- 
servarla dai malanni delle fazioni pronte a rìurtarsì 
per leggerissimi moUvi. 



Cedendo all' avversa fortuna, dolenti sloggiarono 
i fuorusciti dal[ agro'perugino; e Braccio prese la via 
dì Fiorenza co'due capitani mandali poco prima da 
quella Bepubblica a far valere i diritti di Bonifazio. 
Sbalzato da una in altra provincia d' Italia stette per 
poco agli stipendi del Mostarda da Forlì, poi militò 
sotto le vecchie bandiere d'Alberico da Barbiano: e 
quando ardeva la guerra nel Bolognese (1) fece 



(i] ■ Eo anno (i4o3) Briocini tfontoniu > Legslo 
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Stupende prove di valore , non perdonò a tra- 
vagli, a' perigli <!' ogni maniera, e clibe il go- 
verno di cenciiiquania cavalli dal duce supremo, il 
quale riconobbe d'aver salva per lui la propria vi- 
ta e quella de' soldati. Né pago di questo, Alberico 
Io creò cavaliere , lo regalò dello stemma de' suoi 
maggiori, e il mandò in uno a Lorenzo da Cotigno- 
la e al Bosso dell' Aquila a soccorrere Francesco 
Carrara' Signore di Padova cui la potente Veneria 
preparava la morte. Non a noi appartiene intrat- 
tenerci sulla guerra tra Ì Carraresi ed ì Veneziani 
(1404-S), la quale riusci Falalissima ai primi j ìmpe- 
roccbè Braccio in quella scena sanguinosa non ci sì 
presenta atiore principale , nè cose egrcp^ie di lui 
ci tramandarono gli storici. Solo il Campano tien 
parola di conlese cb' egli ebbe co' due capitani i 
quali eranglì allora compagni, dMnlrigbi, di mene 
invidiose, di laidi maccbinamenti, per cui il Forte* 
bracci demet^tò per poco dell' amore del conte |A1- 
berìco da Darblano. DIscoverte le trame ordite da 
Lorenzo da Coiignola o dal Rosso dell'Aquila, fu 
bello vedere il primo capilano d' Ilalia riabbraccia- 
re il giovine e prode guerriero , in cui egli stesso 
riguardava una futura ma vicina speranza della na- 
sone. 

Surto vincitore dagli invidi tradimenti, Braccio 
pensò ,di nuovo alla patria, alla terra che arevalo 



> daiiarre Cassa) conductui, nullo lubdilus poilea Duai, Dnx 
■ belli optimui «Uruit, qiium pnui tub Alberioo militane a. 
— BoaiMcoam, Annali ( Rar, Italie. Script., XXI, B^J. 
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per inimico : lasciò la condotta di irecenlo lance 
che teneva in Ba1o{;na pel legato lìaldassar Cossa , 
allraversò la Romagna, volle ed ebbe qualtromila 
ducati dal Signore di Imola; e si fermò al Borgo di 
San Sepolcro con ottocento caTalli : fra pochi di 
arrebbe ohiamato i Fuorusciti alle sue insegne , q 
presto condotti alla vittoria, a strappar dalle mani del 
popolo il dominio dì Perugia. Facevasi ornai la metà 
del 1406 quando il nostro contado parca venisse inon- 
dato dui cavalli di Braccio e dai, nobili che , desi- 
derando la caduta dell' avversa fazione , eransi pri- 
ma ingrossati a Clttà-di-Castello , a Gubbio e in 
altri luoghi vicini. Contro quelle bande raunaticce 
o per tenerle più che si poteva lontane, il Magistra- 
to fece capìtanegjjiare da Ceccolino Michelott't alcu- 
ne compagnie di fanti e cavalli, che inviò alla Frat- 
ta. GiovanDello Bontemj» andò ambasciatore a Ro- 
ma per ten^r ferato Innocenzo VII (1) hell' amore 
Teno ì raspanti, e stornar dalla Corte le ambascerie 
dei fuwusciti. SighiDOlfo Michelotti e un Matteo dì 
Vanaolo ebbero incarico dì fortìBcar le castella , 
affinchè non divenissero preda dei soldati d'i Brac- 
cio : bandi severissimi contro i rlhelli alia patria si 
rinnovarono : le rocche di Castlglion del Lago, del- 
la Fratta, di Fossato, di Sigillo, di Montone e di Top- 
scìano erano presidiate dai militi del Cardinal di 
Bari, legato pontificio in Perugia. A' fuorusciti tA 



(t) Motto Ihoocdxd , Giovanoello Bontempl con litri 
diK|ae citudini perorò Sa ctn» del popolo dinanzi al aov«Up 
PoDtcAoe, GMgorio Xll — Pbhiiii, II 
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presentava malagevole la nieditata intrapresa. E quan- 
ti' essi vollero tentare ( marzo 1407 ) in più parti 
l'assalto delle terre più forti e men provvedute, si 
videro a froate mille cavalli di Paolo Orsini, il qua- 
le ricevendo altrettanti ducati à' oro erasi con Pe- 
rugia tiovellamente afTe/ionaEo (1). Il Fortebracci 
nOD vinto ma impedito neli' inoltrare la soldatesca 
raccomandò ài nobili persistesseFO aoloio» a non 
dar posa ai popolani , e con pochi cavalli volò a 
soccorrere gli ' ahitanti della Rocca-Contrada , cbe 
avevanlo chiamato per loro signore. 



Lodovico Mijjliorati, nipote del settimo Innocen- 
zo, venuto in odio o in sospetto a Gregorio Xll, fu 
astretto a sgomberare la Marca d' Ancona ; ma in- 
di a non molto invocando I' autoriid di Ladislao re 
dr Napoli potette rìaquisure la signoria di Ascoli , 
e principare non meno dì prima sulle' città del Pi- 
ceno. Rocca -Contrada, tra queste, nìegossi a Lodo- 
vico Migliorati, tenne testa a grosso esercito inimi- 
co, e giunse a tale ardimento cbe sostenne per in- 
- tieri due mesi l' assedio. Svigorita nella difesa e 
sentendosi minore del proposito , invitò Braccio da 
Montone e come signore saluiollo entro le mura. 
[| venturiere aveva fatto un gran passo. A pro^eg- 
geie chi in lui aveva commessa la propria salvezia, 



{() a4 Aprile. Jnnali Decamvii ali all'anno i^o-j, fo. 
(li. 3,. 
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e a dilatare il dominio, cra[;li mestieri dar la fuga 
agli assediiilori, e dalle limìtrofe terre cacciar quei 
pochi soldati che sì tenevano in fede a Lodovico; e 
tosto ebbe a fi)rza Calzarolo, CasLiglìone e Monlalto, 
alla vita degli abitanti perdonando e all' avidità del- 
le sóhiere raccomandandoiie gli averi (1). 

Spaventatosi il Marchese della Marca per le vittorie 
nemiche fuggi verso i confini della Provincia, con 
mille -cinquecento cavalli e con ugual numero di 
gen-da-piedi lasciando suo luogo-lenente Angiolo 
della Pergola, il quale, richiesto da luì, aveva vota- 
to non per 1' abbandono del campo ma per venire 
con Braccio a giornata. E questi 1' asj:eitò a pié 
fermo sur una collina con soli cento cavalli : e do- 
po una zuffa disuguale, decisiva, sbaragliò sette cen< 
tinaia di cavalli del Pergolese , che malconcio ri- 
Urnosaene a Fermo- Trecento soldati dei presidi! , 
denudati dal vincitore , andarono a Lodovico quai 
nunzi della propria vergogna : e altri fuggendo le 
insegne di lui si vendettero a Braccio. Rocca-Con- 
trada si mantenne fedele al suo liberatore. 

Egli vittorioso, ornai salito a fama non peritura, 
dava pur ombra a' Perugini, certi che tantosto Ìr-~ 
romperebbe nel loro contado e lo manderebbe a 

(i) Raniero Fibi preiiiliava Castiglione cnn cinquanta 
oavallij un RiJotfa da Perugii con trenta loldatì dif.Dde.a 

Altri capitali umbii erjno al solJo Ji Lodovico Migliorali; 
oi ricordano 1« storie uD BarCotoiieo da Terni, un CrisHf 
/oro della Fratta, un Curzio da Perugia. 
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8BCC0, come iva facendo sulle vicinanze à' Ancona , 

ì cui cilladini pel riscalto dei prigionieri gli pajja- 
vano selicmìla ducali. I banditi, qua e là spicciolati, 
non deponevano la intenzione di rimpatriare e mi- 
nacciavano davvicino i raspanti ; per cui la signoria 
condusse il Rosso dell' Aquila per quattro mesi con 
ottanta lance ( 6 maggio 1407 ) e con cencin- 
quanta Ceccolino Micheloiti, onde le venne fatto di 
avere a sua dlfensione un trecento Fanlìe altrettan- 
ti cavalli: — Infrattanto la Marca, fatta scena d'am- 
bizione e di vendetta, piena il ouore di speranza , 
osservava Braccio Fortebracci e Lodovico Migliora- 
ti presti a scendere ncll' aperta campagna, e in un 
giorno solo decidere a cliì dei due contendenti toc- 
casse il primato d' alcune sue svigorite città. Brac- 
cio quando vide i tremila cavalli di Lodovico Mi- 
gliorati, del Conte di Carrara e di Martino signor 
di Faenza in ordinanza di combattimento , usci da 
Uontecossolo , e vinse. Nulla resistendo alla fòga 
dell'amluzioso, ed ' aumentando sue schiere della di- 
sertala soldatesca 6ii allora inimica, il marchese 
della Marca dimandogli un abboccamento in Cin- 
goli per venire alla pace tra loro. La pace venne 
conchiusa ; imperocché sappiamo essersi ambedue 
portati ad Ascoli, la quale scuotendo il collo ribel- 
lavasl a Lodovico. La munirono d' assedio, la tem- 
pestarono da tutti i lati, e la presero. La generosità 
dei cittadini venne col sangue punita ; e le trup- 
pe trovarono di che satollare la fame! Le quali sguaz- 
zanti nella preda levavano a cielo il nome di Brac- 
cb rìpetevangli il giuro di fedeltà, e promettevan- 
DtiCapit.deWVmbr. Pid. t. 11 
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fili che eemiwe con indomito coraggio sì segnalereb- 
bero. 

Gioivan& il Duoe scieole che presto rÌTalicaodo 
gli appenninì calereblie nella Toscana e nell* Um- 
bria con robustissimo esercito, avvezzo a farsi in- 
contro ai perijjli, a vincere, e a cacciarsi là dove il - 
bottinare e^a meglio certezza cbe speranza. Tempo 
verrebbe che ì popolani di Perugia e [gli abitatori 
delle vicine città, giurando sommessa obbedienza, 
gli cederebbero il maneggio delle pubblicbe cose. 
Ha prima volle tentare altre fazioni nella Marca si 
per rentier meglio temuto il suo nome , sì per 
ìsmuDger oro da qualche città, — mezzo economi- 
co per pagare le truppe. Aiutando i signori dì Ca- 
merino, ìnsegui le bande dì Carlo Malateetì, spaven- 
tò i Fabrianesi: ofTeso da Martino Manfredi signor di 
Faenza nella occupazione di Lapiro , castello non 
lontano da Cingoli, ruppe le sue genti , e cinque- 
mila ducati ebbe dagli impauriti Cingolani ; i quali 
poi sovvenuti di seicento cavalli dal medesimo Man- 
fredi ( (ebraio 1408) rialzarono U capo, e dalle cor- 
rerìe di Braccio- si liberarono. 



Erano in tale stato le città del Piceno (1), quan- 
do vennero ambasciatori di Ladislao re di Napoli a 

(3) la una sdunnaza tenuta iti Uaeerita nel i^oS A 
stabili di tratleoere agli ttipendi qiiaUro capitani ' perugini, 
Braccio Fortebracci , Buggero Cane ManÉtri , Giacomo a 
Fabrizio .SigHorelti. 

Cane Aitsoni Storia della Marca, paj. 383. 
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Braccio Ottino Caraccioli e Mattia Gratiani (Jiman- 
dandogli volesse militare agli stipendi dì lui cbe 
diriitamente aiTreltaTaai ad occupare la sede dei 
Pontefici , e meditava tutta paiIroiief|(;iare 1' Italia : 
egli, aggiungevano, lo bramerebbe c(,Liipa|;no nelle 
imprese e a suo nome conqulsiaiorc delle terre 
prossime a Perugia per muovere in breve e più spe- 
ditamente alia conquista della Toscana. Il ricco sti- 
pendio e la certa speranza dt ricalcare la patria 
sarebbergli bella rìcompenza di yie 5enerose &licbe> 
Senza molto consiglio accettò Braccio rinvilo di La- 
dislao , e ricevendo (I aprile) quattordicimila dw' 
cali , e lasciando alcuni mìliti nelle citté delia Mar- 
ca, con miUeJuccnlo cavalli e mille fanti arrivò ratto 
nelP Umbria, Nicgatojjli il passo dai Folignati occupò 
loro la terra di Vercìiiano , e trattine assai ricolti 
accampò non lungi da Todi in suila riviera del Te- 
vere i assediò e prese Colle-di-mezto; CeccotinO Mì- 
dieloiti , il Bosso dall' Aquila (i) e Guida da Pe- 
rugia , che stanziavano colle loro 0enU ìn Derula , 
assalirono improvvisi il campo di Braccio, e già gii 
tenevano in mani la vittoria , quando aventi sopra 
l'impeto di cento eletti cavalli armali alla leggera 
volsero se medesimi in fi[[;a , rientrando disordina* 
tamente in Deruta, tranne il Rosso dall' Aquila, cbe 
con dugentoqiiaranla cavalli rimase prigione • H du- 
ce , non ristando i diede I' assalto a quella fortissima 



(i) E» tornato agi! itipeddi dei Perugiai nel •} Uano 
iti i4o8. 
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lerra, e con poca perdila de suoi la ridusse suddita 

del re Ladislao. 

Cbe pensava la Signorìa di Perugia quando in- 
lese la rotta de' 8ucn,ca{H(aoi B Inf^iunse a Ceccoli- 
no Hicbeloltì , a Onofrio Bariolioi , ad Andrea<Ciii- 
doni .andaSBero a LadìtUo in Boma , e gli propo- 
neuero di slrigoer lega coi Perugini : e se ciò pa- 
resse poco alla 8u^ ambizione , e il conoscessero 
risoluto nel render la patria ai banditi , per rimuo- 
verlo daìVinifjuo inlendimento gli oilrissero pure il 
dominio della cillà. Meglio che far la pace co' No- 
bili, — dicevano i capi del popolose le invereconde 
parole eternavano nei loro Annali—meglio cbe far Ja 
pace co' nobili vogliam servire a rege stra^iiero. — 
Vedi Bciagfiralo odio jfe jarte-j , 

Non dimenticò dedBppi^&a' Catta a Braccio 
Fortebracci , Ladislao slette fermo in sulle prime ; 
indi 'aggradi la proposta degli aiubascialori di pren- 
dere il possesso della città a pano di non ^favorirne 
gli uscili ; e di vìllù in villa discendendo li asssicurò 
che disi:accGrel)be Braccio dall' Umbria , lo perse- 
guilerebbe , fors' anco il darebbe lor nelle manr. 
Mei 19 giugno 1408 in Roma si stabilirono i capi- 
loli alla presenza del re accettante col mero e mi- 
Ito impalo il dominio di Peivgia (1). E a provare 



(i) L' ìitromrDto , che coDKm*i nella iioslrB Cancelleria 
niunici|ii1e , Tentie compendiato e. pubblicalo dal PeUini nel 
Volume II ( pag< <67-g] della tua Storia di Perugia- Ecco 
I' «rticulo che risguarda il aottf> VeaUrìere — « Cbe i fw>- 
■ ruMÌlf non potiueio euer rimciai', roa tenuti 3a' mi|li Ioa> 
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eh* el non mentiva, inviò iniiìiaqtìncnie Pcretto d'I- 
vrea conte (li Troia con ecimila cavalli a romper 
l'armata di Biaccio e fuj^arla. Oucsli peri) Jel tra- 
dimento avvisalo, a quanto sembra, da Ollino Carac- 
cioli lasciò buon presidio alla {juin-diii delle terre nel 
Todino conquistate, .e sen fuggì nella Marca. Inse- 
guito dalle genti del re sì *>InBerrò in Jesi^ pei 
uscitone, appiccò più -v<^e la pi^na e strinse i ne^ 
mid tanto cbe o^fkf^ libera la Proy^ia. 
^ Ladislao rìcongìunse.q^^.fu^gìli^ ai suoeserci- 
'^to in'cui si numeravano più di dodlSìniìla uomini dì 
''cavalleria, e portÈ^ìo guerra In Toscaìia , minac- 
ciando soprattiilio i Fioreniini , che non volevano 
riconoscere per leplulme le costui usurpazioni negli 
stali ecclesiastici. Fu sollecila la Signorìa di Firenze 
nel Far suoi amici i^ìenesi; e prpse al suo soldo 
varii capitani , Fra quali Mitlatesla da Pesaro, Sforza 
daiCotigp(^ e Braccio F^tlebraccì cbe aspettavd 
V ora dellii 'Vendétta. ' Ladislao , che p^rea vòlèsse 
Bcoovo^gere ^ita la Ibscaiia , non ^ce 4tro . ^ 
mandare a sacco ed a fiamme i' territori d^ Siena , 
di' Arezzo .e (ii Cortona (1), e lo^liere quest'ulti- 
ma a Lwgi Casali per trq^imento dèi' ci'ttadinK •£ 



« tiDÌ dal Irrritorio dì Pttugia , e eh* *• dì vt ne era- 
« no itali ^bìUtsti yrr Io contado dovrucra ouerfcrfl i. caOr 
m 6ni eh* rran fta[i lor eon^oati » — 

(i) Dice aoo Storloo ; < le «ne ulrapreae li limitarono « 
« dlitrnggere le vigne ed «.bruciare le metù ; onde i eoA^ 
m 4ini io bbiamaroiio irrìaoriameute re -guottagrani »• 
il* 
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Braccio ( son parole d' un sommo scrittore di ODse 
italiane) chiudendo la sua piccola armata nei castel- 
li vicìnt A Corlojla , teneva aperti gli occhi sui me- 
'rinebU di Ladislao per approfittare d' ogni suo fal- 
lo. Non voleva esporsi ad una battaglia ^ ma sor- 
prendeva ì dUlaccamenti napolitani , toro intercet- 
tava i convogli , tagliava a pezzi i foraggieri , e 
togliendo loro in tal modo i mezzi di provvedersi di 
vlttovaglie li ridusse in breve a tali EtretLezze, che Ladi- 
slao fu costretto di ricondurre le sue truppe a Roma , 
dopo di avere lasdato grosse guaroigioni in Perugia, 
Cortona e nelle Città della Marca e del ducato di 
Spoleti. 

Ma la vittoria non era compiuta : ì collegati vo- 
levano Ladislao fuori d' Italia. Lodovico o Luigi 11 
d' Angiò , chiamato dai Fiorentini e coronato re di 
Napoli da papa Alessandro V , peneli ò negli stati- 
delia Chiesa, e, prese varie città del Patrimonio , 
awiosst a Bom» con Malutesla da Pesaro, Angiolo 
della Pegola 9 braccio Fortebracci ; il quale pOQO 
prima erasi portato a Città-di Castello , e vicino al- 
la FraOa aveva soanfìUo un Giulio-Cesare capitano, 
di" Ladislao. Come fur giunti a Roma, Paolo Orsini 
che v' era alla fjuardia dlscrlò al campo dei colle- 
gali con diecimila cavalli: la capitale della Cristia- 
nità venne attaccala da piti parli, sebbene con esi- 
lo infrutluoso : e Luigi d' Angiò scorato ritornò 
in Provenza. Ma nel 2 Gennaio 1410 i Romani 
aprirono finalmente Je porle a Malatesta da Pesaro 
e -a Paolo Orsini. 

Braccio non (ù presente a1)a presa dì .RoiDB se 
è vero ( come afièrma il' Campano) che duraate 
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r inverno, stette fermo alla Frattiocìola di Todi (1). 
Avrìa potuto dare addosso ai Peru^ni allora che, 
«fiduciali per le perdite di Ladisla* e per le vit- 
torie dei Fiorenlini , non erano che 6accaiven- 
tc difesi dal Tartaglia -da Lavello e da Ceccoli' 
no Michelotti : ma vedutili «chivar la battaglia, 
sì contentò , non impedilo, trarre immensa pre- 
da di bestiame dal Chiugì (2) , lasciando Giaco- 
'^ao degli Arcipreti qual luogotenente di su e milizie, 
andò in Bcdogna a fialdassar Cossa fatto papa col 
nome di Giovanni XXIU; ìndi ritornò eoa Sforza Ai- 
tandolo nel circondario di Perugia , e rincuorò i 
fuorusciti disanimati per la prigionia dell' Arcipreti. 
Mossero verso Torsciano, posto infra il Tevere e il 
Chiagio; e v' entrarono ( 10 Aprile 1410 ). Sforza 
vi rimase alla guardia: e Braccio, dopo aver pre- 
so Castel Leone , s' impadronì di altre castella nel 
contado di Todi j poscia colla distruzione e colla 
morte perseguitò i Ternani ribelli alla Chiesa. 

Nel 13 novembre (ed' una sorpresa accompa- 
gnata da tradimento dubitavano i Perugini ) giunse 
alle porte della città collo Sfwsa e con Paolo Or- 
siiii : aveva trecento fanti duemila <^vallL Nel cu- 
po aileniìo della notte Braccio appoggiò le scale alle 



(i) Lo dice inrtic il Bonintonlrì oe'tuoì Jnnali (Beri 
lui. Script. XXVI loa ) 

(a) Ecco le eirre rie! Ci» pano — ■ Qu«l ehn ta ntrtibi- 
■ liuimo fu il poter menare prr m'no dHle terre dei neml- 
tt ei So prigioni, io,oo<i bestie mioute, 5aoo buoi a ivoo 
eavallt. ■ 
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mura cbe fianchcggìavàho il monastero di S. Pietro, 
non ascoltando cbe le tocì delie sentinelle ripeten- 
ten tra loro il segno della vigilanM ; mtemlendo 
1* orecchio , raccolse un romore indistinto confuso 
oonie quello d' una cascata lontana. Era il nmìmenu; 
dei «oldati , eran le grida dei cittadini , cbe affcdlati 
nella piazza e armati di lutto punto aspettavano il 
cenno d'andare incontro al nimico ; imperocché un 
popolano, cui la plL-be chiamava Tommaso dfe 
Giorjjio, aveva dato avviso a' Priori che messer Ma- 
rio na[>olì[ano era fermo disserrare a Braccio le porte, 
il duce de' banditi con pochi de' suoi calò dalle mu- 
ra negli orti di san Pietro , e, a f^nti e cavalieri 
àperla la vìa , in un baleno fu pres^ allit sécdftda 
cerchia della Ciuà. Ruppe, atterrò le Due-porte; tra-' 
scorrendo il boi^o , rivide con gioia feroce il tem- 
pio di San Pomeiùco e quello di sanl'Ercolano, ri- 
vide i palazzi de' nobili annerili ancor per le .fiam- 
me, e le case de'raspanli semplici, modeste, ma belle. 
Quando fu al muro , clie degli altri più forte ri- 
cinge d' un terzo cercbio I' antica citli, con parole 
rotte c stridenti rinvigorendo i compagni, comandò 
loro apprcstasaero Ìl fuoco , ^incomincitusero aiì!- 
mosi r assalto. ''lÈ''" 
~ Allora venne fuora ìl Tartaglia con piiSW schie- 
re dì valorosi, avvisato che i nemici erano entrati: 
allora a torme uscirono ì popoUnì per rabbia fre- 
menti, e, come onde ^ incalzandosi e avanzando^, 
furiosi piombarono sopra ì nemici. — Cbe notte tre- 
menda e lutlnosa fu quella ! Fino a giorno si pu- 
gnò ferocemente da ambe le parti ; fino a giorno 
eche(]gìaron per l'aria spaventevoli grida e uc£ 
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meglio di bestie che d'uomini. Le donne illuminava- 
no dalle finestre quella scena sanguinosa ; e pietre 
e cenere e aqua ttollente e quanto lor capitava al- 
le mani lanciavano sulla tesla dei male -armati ; 
cbiamavan per nome i raspanti ; e colla voce ma- 
schia divenula , eflicacisEima — raddopplavan loro 
le forze e lì rinRammavano nella sciagurata vendetta. 
— Braccio ch'erasi cacciato nel più fìtto della 'mìschia 
fu primo nel valore come primo nel mettere a pe- 
riglio la vita ; fece per un momento indietreggiare 
ì soldati del Tartaglia: ma quando vide ! suoi per 
desiderio di pretta correre alle case dei cittadini , e 
soprafTgiungere nuove onde di popolo , cedendo a 
palmo a palmo il terreno usci per quelle porte 
medesime eh' egli aveva atterrale col ferro (1). 

Quegli abitami, cui non rodeva il cuore civica 
rabbia, o la paura consigliava a causare i combat* 
timenli, si portarono al Borgo di San Pietro , nel 
campo dove poco fà avevan pugnalo i propri fra- 
telli, — e ne. videro più di (%nto distesi sul suolo! 



Venuto da Napoli a queste parli un rinforzo di 
ottocento cavalli, Ceccolino Mìchelotti e il Tartaglia 



(i) Sdd rìmircBbill quelle ptrole del Cihfmo., — > 
« n coM degD« di grandiiiine maraviglia, ohe nworfo n». 
a griD molUtodine di popolini 'diiarinata e tpmapel Borg^,. 
> che non cchiva di tirare gran qiMotiti di pietre e di freo. 
■ oe oontra ai toldati di Bracaìo,|BoadÌDieiio mentre ora u 
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oon [Tran ' numero di popolani mossero alla ricupera 
di Torsciano: giunti colà Furon presto sbaragliati da 
Braccio, ' dallo Sforza e da Paoli Orsini. Seicento ca- 
valli caddero in loro mani ; e assai cittadini Fatti 
prigionieri, chiedevano alla patria mandasse pel riscatto 
oro ai vincitori. Ciò accadeva nel majjjjio d-ill (1). 
Braccio ìnorgofjliio pel fatto d' arnM: riuscito- 
gli prosperamente, raunò soldati in griin copia , e 
lilierò trascorrendo il circondario di Perugia e di 
Todi, s'impossessò ài varii castelli, fra quali il Pon- 
te-di-Pattolo, Pietra-melina, Sanu-Giuliana, San-<!i«- 
inOQdo e il Ponte-nuovo, talcbè nel Settembre del- 
lo stesso anno si vide padrone delle vié principali 
obe vonducòno - alla città. La novella sooiiibrtanté 
venne tosto alla Signorìa, poi altra più sconfortan- 
te, — che cioè la soldatesca di Ladislao , -mandata 



■ fuggiva ora più acerbamente li rìnovaTa la baltaglU, non il 
c ndme pur mai una vulla ferire se non quelli die aveva- 
» pò a l'arme in asia o la spaila in pn^'iiu i-. 

(i) Braccio era lornato iiell' Umbria in qiie' giorni mede- 
simi ; •Tcva militato con Luigi d' Angiò asiieme a Gentile da 
Manteraao, allo Sfona, » Paolo Onini ; e i' era trovato al 
iàtta d'arme in RocM-aoeca, dove l'armata di Ladiitao venns 
BeanBttk|l Gtar/»iJ/ji<>^Iifani(Rer.Iul.8cr)pU, XXI, i073-4}. 
da qaati priaatpatmwle abbiamo tolta «iSUtta nvtisia, ig> 
« BiuBgono che — «t alU 5 maggio il Re mandi tei galere • 
« dne vasoclli carichi, duo iì eavìrtli e l'altro di vìtto'vaglìa 
« in aintD del Prefetto di Roma a Civtta.vecofaiai llqualeera 
« BMediato di Braeaio capitano delaalhpo dell'unione e di Fio' 
« rtnaa; « con etto Prefetto non ei era altro che Tartaglia • 
« u lo aveva mandato il Re ». — '' " — — 



BaACCIO FOBIEBUCCI 13t 
dianzi in Perugia , doVera fn uno a quella che tì 
sunziava da. prima ritornare nel regno dì Kapoli (1), 
Col tanto goliiamazzare che Fecero i Perugini, ii re* 
gio presidio stette: anzi ottennero dal Re la tratta 
di mollo gr^ino colla scoria del conte Alberico e 
del conte di Carrara , la tru[)pa de' quali unita a 
quella di Ceccolino Micheloui sommava a ben tre- 
nùla'SeicenlO' cavalli. 

Una parie di si ragguardevole cavallerìa tentò 
sorprendere la Fralticciola ( 3 ottobre ); nel qual 
luogo Bl'accio era ritornato dopo che . infruttuosi 
riuscirongli i conati per assalire Cannare ad istiga- 
zione d' Ugolino Trinci e per entrare in Casalìno 
dove fu morto (1 agosto 1411 ) per colpo d'ar- 
tiglieria un suo valerne capitano, Guglielmo Lancel- 
lolti, cui lutti soprannominavono il Mecca- Il con- 
dottiero de' fuorusciti ingiunse a pochi militi udcisse- 
ro dal castello, costeggiassero 1' armala nimica , e 
come paurosi se ne slontanassero : e , quando vide 
che su qu e' pochi tutti si rovesciavano i soldati dei 
Perugini, piombò sui costoro alloggiamenti, saccheg- 
giandoli tutti; indi dieder addosso , a que' che si cre- 
devano Tiacitorì, e combattutili in più luoghi ebbe 
piena vittoria. Quando osservò fra la turba de' pri- 
gionieri due figli del conte di Carrara , li dìscìolse 
dai lacci, gli accarezzò, e senza volere il riscatto li 
rimandò al padre. 

Era cresciuta a tal segno la potènza di Braccio 
che molle castella per paura di più gravi infortu- 



(■) VediU nDU(i) alU pagina ' di fuetto voi anie. 
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n! erano stimolate a disserrargli le porle: egli cont' 
batteva di conlinovo i luoghi meno pOTerì e me - 
glio fortificati ; assaliva improvvisa mente le terre in- 
difese; dei falsi movimenti dell' inimico 1' accorto di 
senno faceva suo prò ; e{;li dappertutto maneggiava 
trattati, in cui spesso la sua speranza rimaneva fal- 
Tita. — Credette facile il sorprendere Montone e la 
Fratta, ma non v' apportò che distruzione e spaven- 
to: nel Febraio del 1412 recossi a Gualdo di Cat- 
tanìa, terra allora tumultuante di Ceccolino Micfae- 
lotti } la prese e poscia per quarantamila ducati la 
cedette al Signor di Foligno. Con pari fortuna vin- 
se un capitano di Ladislao , Antonio da Napoli , e 
s* impodestò di Col-di- Man cÌo, di Marsciatio c della 
torre del Ponte San-Giovanni, e le armi di Braccio 
erano in qualche modo stipendiate e sempre bene- 
dette da Giovanni XXIII nimico a Ladislao , nimico 
a Grugorio XU cbe colla sua piccola corte erasi 
rifugiato a Gaeta. 



Da una fazione troppo potente era travagliata 
la Signoria dì Perugia) quelle terre , che con rara 
GOitania aveveno sostenuto lunghi e reiterati assedi! 
domandavano, volevano la esenzione delle gabelle; i 

Conservatori della moneta sapevano poco meno cbe 
vuoto r erario; gli aiuti del Re di Napoli, continua- 
mente ed umilmente pregato (i) , a rilento veniva- 



(i) I rifptDti, dopo^iver deliberato tnindare ambaicnlo- 
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noj le k)rze dei cìuadini prostrati più d' una volta 
io battaglia erano afilevolite ; non fidente se ooo se 



ri k LmdiiUo diano loro i pwttf dell' unluNMrla Del 3o 
SUno i4>'> — Priino rieeomindare la città. — ■ Seoonilo 

■ narrare ti modo Unuio par quinte auoi fedctiwìnil lervito- 

■ ri de Perotaia. quando venoero te leetere da noilre amba- 
« iciatore drl ritrarre le brigale de qai dove **aipectava le 
e mandaaK brigate per la dcfleta ooitra, che per le deate la- 

■ etere qaille ailadini <Ie poco numero che le videro ago- 

■ nenbro e tletero per grande spatio, a non >a- 

■ pere premiere avUi> alcuaoj finalmente le deliberò chele de- 

■ eie ledere nun sieno irete e timo io occulto, chè , ve- 
li Deodo il) paletr, tutto e1 ountado leria perduto e aòn re- 
< manria caatello «Ho contado clic non a* accordaise coi ne- 
« mio); ed eMenda perduto el. contado come farla la cità-ie 
« può aUtnare da ciucuao. — Appreiao narrare corno e quan- 
« to tonno fwte e nemioe che mo aonno tornate , e Sforza 

■ e Braccio e adunano gente a Cbiuioioe in altri pvte, et 
« non sonno per retrarii da quitta enrpat, e non se nengaitm 
« ne la maiale ina anm pib «Idamente bbe mei attendono 
e ■ la no lira dlffailon^, « dora che aipeetaraiiw locoono de 

■ pl& brigate, ti penta di ritrarre qùella efae.e^ è { le qaeb 
« eoH e a veriScarp, la boia ocenTM che la au maeatli ce 
a hibaodone. Et appreiaone leghe la deifazìone de quitta *na 
( etti e la morlede quitte mai aervitori che, Eddio el cene, 

■ ohe partendole le brigata le neniee' ce conciaraDiia en lai 
« forma che uè eonverrì gire adla carta bianca. — Et qui 
H dica et opere l' smbaicialore (upplicando «la tua Haeiti 

■ che (e drgne non habaadonarle in questa numera e laq^ar- 

■ ce ad essere devorjte dalle uscite et noitrè nemicrj che 
a morendo quiste suoi seivitori mai più porrla pensare de 

■ Pereicìa e del altre cose dentorno. — Finalmente eonoluda 

De Capii. detrUmèr. Voi l. 
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nei coraggio di pochi popolani, la Signoria contava 
le brerì ore che le rìnianeTano di vita. — Tutto ad 
un tempo LAàM\ao, forse stanco M sostener solo la 
caasa di Gregorio XII , A riconciliò con papa 
Giovanni, e dopo varie negoziazioni a se vaniag- 
^Ì08Ì>nme conchiuse nel 15 Giu(rno il iratlato di pa- 
ce ette poi venne pubblicalo a Roma nel 19 orto- 
bre 1412. In forza di tale concordato Giovanni XXIU 
cui tranne Paolo Orsini non era alcuno rimasto , 
non poteva più puntellare la causa dei Braccescbì 
senza esporsi a nuove acisnire eoi re- napolitano, — 
'liooio quanto Facile ■ romper altrui la giurata 
felle, altrettanto severo nel punirne in altri, la 
colpo* Nò : l'ora non era giunta del rimpatriare pei 
fuoruscili; non ancora i raspanti eran satiì della 
vwidetla. E presto si sazlei-ebbcro; ma quel dbo di 
maladizione loro divorerebbe le viscere, e lì lascereb- 
be in vita solo per sentire come all'esule suona in- 
cresdbsa la gioia del vincitore che gli toglie la patria. 
Venne all' aiuto de' perugini Sforxa Attendolo 
aveva abbandonato il Pontefice per seguire la 
fortuna di Ladislao: intendeva a ricuperare Haréina-f 
no, e ri mosse con altri duci della atti (1); ma o 



« elle te pur retrahaiw le diete brigale, chf de pò quelle Is 
a Hrvitore de la lua ina>stH, the tonno qui , aonna ditpoite 
«'agirne a le piede ratie, rt ahandjnare que*ta (ua oiU per 

« non murire ■■ — Annali Deccmuii-ali di Perugia all'anoo 
■ 4ii l'urlio 3i c 33. — l*olrcniina recai ne altri eaempli traen- 
dali dai nicdcaiini Annali.. 

(i] Stipendiato dal curaime di Perugia era anolie un (;cn- 
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«i credeue minore di fprie, o riconoscesse non 
convenevoli alla pugna i lubghi occui>ali d«.Braccip, 
senza dannegfiiare i fuoJusciti terminò l'anno Mi? 
e si tolse dall'Umbria. Pure la Signoria non del suo 
partire ma della sua condotta fu paga (1); chè al- 
meno lo Sforza aveva rimandato l' armata inimica 
agli alloggiamenti , che tuttora erano piantati alla 
Fratlicciola di Todi. Mia partenza dello Sforza ten- 
ne dietro quella dì Braccio, chi incaricò il Pontefice 
doversi portare a Bologna per mantenerla fedele al- 
la Chiesa, e proteggerne la nobiltà con aoffiicarp 
nel popolo ogni desiderio di ribellione. Com' eì ri 
dipartisse increscioso nel febraio 1415, e come ne 
gioissero i perugini, è focile immaginare j nè Bap- 
piam Teramenle come s'accomodasse allo indugiare 
una intrapresa oggetto delle sue ambizioni, che g|; 
costava tanto sangue e fatiche, per piacere alle vo- 
glie del Pontefice Giovanni che neppur sicuro po- 
tava sul leggio di Piero. Lasciò alle castella una buo- 



n^tabiU A«TO»io fi Tbev.. - Jmudi DecemvÌPali ««'.«no 
i4i3 fog. 4. 5, : e ao. _ 

(lì Nel 31 Decembre liiia il M agi .tMto popolare rioor- 
d. .gli amba.oial»ri destinati al re L.ai.l.o dt « t««.«.o- 
. d«e lo .ireouo wpiuno «/or=o e oomendwl* de la Vir- 
tù tua e de le suoi bone ìsperatione e de l» beli* e bua- 
. „a compagni, .ua. E deraoflr.re a U Mas.tà .ua qu«l«é 
, alile 1» periooa lu» ■ le P»'l« l"* P"^ UoDore de A 
. Maeati .u. e per lo .lato di queaU. pa«e=-e .«ppUcare a 
. 1. Ma«ii >u» the la »p»eoÌe pteilameiile , « reroandarlo a 
. le parte de qua - 4m<di decemvirati .U' aon» i4i|> 
foglio 133. 
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Q'a'guardia — tutta gente bandita — e co' sum 
scetti oitecento caTolK, divoranda la TÌa, ^aose in 
Romagna (1). 



Quand* arrivò a Faenza , — riduciamo in po- 
che le molte parole del Campano (2) — trovò chiu- 
sa la^via che adduce a Bologna, barricato il ponte 
. con travi, con alberi, con ogni sorta impedimenti , 
è vide nella riva opposta del fiume spesse tende e 



(t) Duranic Pumn <dl Braoeìo, i purafitii mplrudua d- 
Ijaanto, e rknpenrodo ponlone dei pndali AmbìdÌì. Cmw- 
linu tlIphtloiU lavi al Signor di Foligua la tcrr« di Naura 
[maggio i4i3); nel luglio Loilotico Michclotti ripr«(e Ca- 
iiiglion JelU'ValleiDel i3 dello ate«go m^e Fabriiio da Capra 
e Mulacarne, cuoiloltieri del re di Napoli, ritaliera ai fuorn* 
■eilt l'Impattante cailcllo di TorgiiDO: e nel Compendio da- 
gli Annnti del P. Timoteo Bottokio fopera inedita) coti af- 
giioDii a narrare le vìtiorie dei raspanti: — ■ Ai i6 luglio 

■ ti ebbe daccordo 11 Pi)Dte-D(>T,o; ai iS >i po»e iJ campo a 

■ Saul' Aiijjiolu-di'Cclle; ai 3a si ebbe daccardo |SBn-Hatti> 

■ Du-in-r.anipo, e in queitu medesimo giorno si riebbe daccardo 

■ Saul' Aii^iulu-di-Celle e fu subito scaricato ■. — - 

(2) Lo itctio Autore vuole che Rlroiacai e Faratini impe- 
disseio a Braccio il pasiaggio perchè oQeii dalle aoeanni qu*n- 
d'ebbcro guerra eoo Berardo Varani aigoorc di Camerino. — 
Quei Romignuoli DOii avevano poi tutto il torto - di aeaeciare 
dal loie paeie un al poleiitB nemico : Bimini parl)VgiaTa per 
Gregorio XII » lo aveva «coolto ndl» proprie mura ( mano 
i4i3 ) ; Faenia ribellatali >l PonteSse era tornala aotto il 
dominio dei Manfredi. — ' 
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soldati ÌR gran copio, avanzarono gli uomini a 
cavallo, s'avanzarono i pedoiù , ma 'furon costretti 
indietreggiare per 1' urto degli Arinuneti e dei Faen- 
tinij non pochi fanti e cavalieri rimasero uccisi , 
molti per insidia nimica caddero prigioni , fra qua- 
li un capitano di gen-da-piedl , Andrea di Campa- 
gna, con venticinque soldati. Indispettito il Fortebrac- 
ci gittò a fatica un ponte di legno due miglia lungi 
da Faenza, tenne a[bada ì nemici non discosto dal- 
la città;- poi dilungandosene veloce varcò il fiutUe. 
E quivi tornarono tutti alle armi i soldati dì Brac- 
cio inviperiti ' nello sdegno' fecero macello della 
ciuma comandata da un Malatesti da Rimino , 
e condussero prigioni trecento fanti e dugento ca- 
valli. — Avevano attraversato Castel bolognese, era- 
no vicini ad Imola quando Mìcheletto Atlendolo con 
forte nerbo di cavalleria e di uomini a piè , pieno 
d* ardire e confidente nel numero più che nel valo- 
re delle sue ordinanze, aspettò i Braccescfù in sul- 
la via , e loro audacemente itiegò di seguitare il 
cammino. Si rìa^iccò in un momento la zuffa, cbe 
ttimioò colla prigionia di Mìcheletto e di quattro 
centinaia di cavalli tfòrgeseht* Stracarico di preda 
Braccio pervenne a Bologna, dove fra non moltA 
andar doven aocbe il Pontefice. 



Poco Fermossi in Bol<^a , imperocché vennegTi 
notìzia che paolo Orsiniq la ]Socca-Contrada,la quale 
«econdo ragione dj que'ten^ era sua, trovavansi as- 
«ecUati da Sforza e per conseguente dalle armi di 
12' 
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Ladislao : seppe che , tranne Marscìano e il Ponte- 
dt-Patlc^o tutte le castella conquistate Del Pe- 
ragìno eran tornate alla obbedienza dei rasjtaoti , e 
cbe Dulia areva giovato e il fòrte presidio e ìa pro- 
tezione dei Varani dì Camerino. Lasciò il Bologoese, 
e a grandi passi dì nuovo attraversò la Romagna: di- 
cesi ruinasse la Rocca di Cesena e disertasse d' uO' 
mini e dì bestie In vicina campagna , ricavandone 
pel riscatto ottantamila ducati : venne al castello di 
Montone , e, avutolo ( 27 luglio 1413) col mezzo di 
que* terrazzani <^e tenerano sua, invitò lo Sfpr- 
xa e gli altn capitani del Re a definire col ferro io 
umbre .campagne a obi il principato toccasse nellUm- 
brìa. Kaastediata RocGa<-Contrada, quelli risposero^ 
tosto all' invito, .e tenner campo al Ponte-di-Pattolo: 
Braccio e Paolo Orsini ricongiunti gli eserciti stava- 
no dall' una parte ; eran dall' altra Ceccolino Miche- 
lotti, Sforza Auendolo , il conte di Carrara , Mala- 
carne e Fabrizio da Capua con innumeri milizie. 
Stettero a fronte 1' un l'altro gli eserciti, preparali 
alla pugna, colla minaccia sul volto, coli' ansia della 
vittoria : la gran lite parea dpvesse deciderti in qud- 
la giornata. Ufo o Som viltà dell' Orsino dalla ban- 
da dei fuorusciti, .o fosse discordia o paura dei ca- 
pitani di Ladislao, ninna scliiera si mosse; per ^qifa- 
ranta giorni limasero ferme le ordinanze, quantun- 
que ben provvedute d'armature e di tutte nùohi- 



[■) Stiva alla gaarcHi del Poiit«-<li-Pattolo GiicoMO Da- 
au AaciPiaTit '— • famiglia clu poi hilM H vota» il Ditu 
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ne da guerra. Venuto il settembre, senza che mai 
A venUse alle mani, si divise L* armata del Re i fOr- 
àm .andato ad Orrieto, poìymto .ds^' dro, ri pose 
al soldo det nemico di'Braci»o: e questi fatta una 
breve correria nel. eìroondarìo di Todi e ìmpodesta- 
<osl di varie terre, rìnserrosri in Hars ciano. Sul R- 
nire del 1413 i fuorusciti tornarono a padroneggiare 
quaù ^utto il -contado di Pecugìa. 



Con. gran. Bruito d'armi e d'armati, audace per 
prosperi eventi, difilato correva Ladislao aell' Um- 
ilia. Egli sapeva l Todiiù ligL^al PontcHce Gtovan- 
lii quanto a se niedeaimp avversi i e preuo o .tardi 
èra suo disegno s<^giogarli< Corse a Todi la Fama 
di queir ostile proponimento ; e gli abitanti, come 
ohe per la natura del luogo 8Ì sentissero f!;agltardi, 
aprirono le porte alP esercito di Braccio per ribatte- 
re viemeglio i colpi dell' impudente nimico. Parec- 
chi giorni e Braccio e Ladislao scesero alla prova 
delle armi, ma più ciie a dar morte e a morire in- 
teselo a'Iadroneggi; a vigliacche uccisioni^ a più vi]i ia- 
giurìe i per lo che i Todini trattarono secretamente 
col Re, e dandogli il possesso della città nelle mu- 
ra introdussero cinquecento cavalli napolitani. S' a«-^ 
videro ben presto a che razza d' uomini avevan com- 
messa la salute del loro comune e la tutela delle' 
loro franchigie, indispettirono in veder (juella gen- 
te rompere a incomportevoli licenze, far soperchie- 
rie d' ogni maniera, esercitar padronanza su tutto : 
gettarono a terra e insudiciarono le insegne reali 
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rìalzaroao quelle della Chiesa e di nuovo fecero rì- 
OOrso al valore dì Braccio. I discactnati napolitani 
strinsero Todi di 'rìgoròio assedio , ma .noti la [wa- 
•enza dd Be, n<m «mtiqiutUo giorni dì fatiòhe^bar 
ttarODO a nentràrri .(1) : visto inuUle lo sforzo toI- 
tarono le anm a tunèstare U jerritoiio éi E^ligno. 

Morte colse Ladislao nel pià bello' di sue coii- 
quìste (agosto 1414). un grnnde ostacolo al desi- 
derio dei Fuorusciti veniva naturalmente rimosso ; 
ncm sì facilmente Giovanna II regina di Napoli avreb- 
be tolto a difendere la Signorìa di Perugia (2). Il - 
bel concetto di rivedere la patria non potevano però 
mandare co^ tosto ad e&tto , avregaaoliè Bracóo 
Fortebraoei avesse fatto ritomo in Bok^na (3), ni 
ohiabato dal Pontefice , che v' era rientrato nel 36 
febraio , e che dì mal' animo doveva muovere al 
concilio di Costanza. 

Papa Giovanni Bnchè dnaorò in Bologna tenne 
aeeo Braccio qual «uò «on«glÌero (4) e quale op- 



(i) k Braooio, lo diee il suo biografo, ufTit Ladislag il 
soldo di 3aO|OOo ducati, il s'>veraa dituitol'esevcito,e una 
città qaal pià gUfi*ta piaeiutif iiel regno, eceetio ITapalL 
«{iMglì fedde ail4 miiH d«l Pooteflee non toIIo parlira d'M- 
oordo. 

(s) A' Ptragisl' man niaaatroM) però liM ptr fut» «iti- 
la radiai Oiovanna. Vedi i DoauMitti. . 

(3) — « Cammiii faceodo *' imbattè io Cocco unne, 
Bemioo: Io asiali, )□ ruppe, e lo taglieggiò f)ì più migliaia 
di Modi ■ — Coti it LoHontco sulla fedo del Ciupino. 

(4) N Braccijt qui cum Pootifice is Kooonienii erat Dova 
tàìti MD^lii cipere. Et ut paueia verum abaalfMi, quiiquepro 
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portuno timore dei ciiladini, per infrenare i nemi- 
ci della Chiesa. Ma nel primo d'ottobre 1414 aT- 
vìatosi al concilio dì Costanza lasciò in quella città 
il Vesoovo di Siena col titolò dì. governatore, ras- 
comandando però al duce di mantenei^lì soggetti i 
Bdogneri-, e dì riscuoter ~ tributi nella Romagna i 
.insomma facevj^n capo della Prariocìa. -7-- Incomia- 
dando a farla da padrone aadò a Castel-San.-Pietro 
e gridando — » muoiano le gabelle « — v' entrò 
inalberando il vessillo della Chiesa ( S gennaio 
1415). Ai Forlivesi, che non volevano acconciarsi a 
pagare i tributi, mandò egli contro una mano di 
militi, i quali oltre alla preda ebbero a forza il ca- 
stello di Saderano (IS aprile^ (1). ÀI soccorso di 
Forlì Tenne Crasso da Venosa : in sulle prime fugò 
i' predatori; iodi a poco fu rotto dal nerbo, dell* e- 
sercHto che Bracino, accorrendo , aveva metto, ni 
2tH^ onda si seaoprìva tutto il paese (2).])0r 
po che anche II lerritonìo di Bavcnna soggiaque aV* 
la 'Stessa miseria, i Forlivesi contarongli dodicimila 
ducati e si rabbuonirono col capitano del Pontefice. 

Non lardò Braccio a guerreggiare i Malatesli ; 
e invase loro oon assai triippe la campagna di Ce- 
«ena, poi diede addosso a SavÌgaapo» .SuUe TÌpioan- 



(uo commoda oontilia oapiebat — BoiriiieonTHi JnnaUi , 
XXI, 107.8. 

(i) I FortiTesi lo riebberonel a3 maggio t^iS per citi> 
qneiaila GorÌDÌ — Jnnalei Forotivienies, XXII, ao^. 

(a) Cmpuo. . ' 
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ze di Rimino gli si fece incontro Pantlolfo -Malate- 
Bti con oitocenlò cavalli: questi vide le molteplici 
«jhìere dei nemici, la quantità della preda, la mol- 
titudine dei prigionieri-, schivò nei primi dì lo scon- 
tro, poida ferito non fu abbastanza forte da pre- 
'tervare il territorio di Cesena da un altro scorraz- 
rareìli pedoni (16 settembre). - Carico per quel- 
le ruberie Braccio ria*ticinò le truppe nel Bologne- 
se; entrò nel casietlp di Galliera ; e un tat Bìso- 
chetto che v' era in un col nipote fu menaUt per 
ostaggio a San Giovanni in Persiceto. Non rioeTen- 
do pecunia dal Pontefice per la condotta della sua 
potente cavalleria, prese 1' assoluto dominio di Ca- 
8lel-San-Pietro, di Castel- Bolognese e della Pieve-di- 
Cento: Medicina era già sua fin dall'agosto fi). 

Che pensavano i Bolognesi per l' ingrandimento 
di Braccio? Ventilavano di tratto io tratto il fuoco 
della libertà, sprecavano le ioexe in tumulti, piglift- 
wno le armi contro i soldati ddU Oiiesa ; ma al 
primo ricomparire del Duce da Montone gìltovano it 
(erro, si rincanmceiavano, fuggivano. Finalmente ver- 
(jognati di loro viltà Antonio e Battista BeniivogU e 
Matteo da Canedolo infervorarono il popolo a scuote- 
re il giogo una Tolta, e ridestare la Repubblica a 
vita novella. II grido della rivolta fu potente su tutti; 
e nel 6 gennaio 1416 assai Bologne» assalirono il 
palazzo dovè alntava il Vescoro & Siena con dugento 



(i) . A di |3 igclo (14. S) MIO Papi ditàe MedclM - 
a Braeeio pn dentri «h'fgli dovevi sme «. — Cronaca di 
AoAvRO, svili, 604. 



Digilized by Google 



BUACCIO FOETEàaACCI ' Hi 
bemAìi òhe ▼''èrano al|a guardia., e ritolsero al Poa- 
teBce il dooninio della citU. Movebdo dà Cast^l-San- 
Pietro, Braccio podii di dopo- ( 10 gennaio ) venne 
sotto le mura di Bologna col desiderio del ssccheg- 
giatore , per ritornarla in servitù ; entrò per la por- 
ta del Mercato , e trOTÒ ì cittadini fermo ostacolo 
a chiunque attentasse alle loro franchigie (1). Ossìa 
( scrìsse uno storico illustre ) che Braccio non ispe- 
rando di poter vincere la resistenza degli ahìlantì, 
o che più non si credendo in debito di mantenerli 
ubbidirti a Giovanni X)UII, si accontentò dì trattare 
GOQ loro , Antonio Beotivogli e Haiteo da Canedolo 
Tennero all' accordo } e fu conchiuso — che Brac- 
cio cederebbe Castel -San-Pietro , Castel -Bolognese , 
Medicina e la Pieve di-Cento con tutte le Rocche; 
c il comune di Bologna , fra tre mesi, gli conte- 
rebbe ottantaduemila ducati, dandogli deci oUladl- 
ni in ostaggio. 

Da ambe le partì furono in tutto onernitl ] ea- 
pìtoli dell' accordo : grandi feste fecero allora i Bo- 
lognesi , richiamando i fuorusciti a partécipare di 
toro allegrezze : e Braccio pìft d'essi contento, per- 



(■] ■ A di IO gennaio Kraccìo da Montone lotdato dolla 

■ China venne lul campa del Mercato con gran^ÌNluia genia 
f da cavallo e da pii per mettere BiiIo|m a uvoattiao', ed 

■ entri per la porta del Mercato, ch'era apprcno kl oMtcl- 
e lo. Allure toittadioì arroitaroDO tutte le bocohe del Her- 

■ «alo e tutu la cittì motlo Torie u' — Cronaca Boiogaete, 
XVIII, 606. 
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cfaè ricchissimo addivenuto, pensò stacoanì daUb 

Bomagna e rìanìcìnarù nelL' Umbria. 



I Fenigìiii più noo pensavaDa air illustre emigrato. 
Dopo la morte del Re napoliiano avevano rìaquìstata 

pienamente la loro liberifl , e se la godevano lieti e 
tranquilli. Eransì strcilamcnie colic^ali colle vicine 
città ; avevan fatto pace cn'Spoleiìni e con Marino 
Tomacelli lor duca (aprile i415). Il regìuie delia 
Repubblica, per causa di guerre stravolto, avevano 
d&cacemente riordìoato. Riprese tutte le castella da 
prìma occupate dai fuorusciti, vi collocarono side 
cento lance e alcuni fanti che capitanava France- 
sdiìno della Mirandola ; non hisi^nou di forte .aiuto 
avevano qnasi tutta Ucensiata la soldatesca e Cec- 
coliuo Mìchelotti che con Tìnto suo fratello stava 
ai servigi di Giovanna regina di Napoli. - — I Dieci 
finirono di pagare al Tartaglia quanto gli dovevano 
per sua condotta ; e volevano obbligarlo a dar fe- 
de dì non favorire per due anni ì nemici della cit- 
tà ; ma noi trovando inclinato a ciò ristettero dal 
farne lagnanze. Egli aveva le sue buone ragioni l 

Quando per tutta Italia corse II grido della de- 
posizione di Giovanni XXllI nel soienne concilio di 
Costanza e della espulsione di Braccio Foriebraccì 
dalla città di Bologna , stettero pensosi ì Perugini 
antivcggendo nuove guerre e altre ruine nelP Um- 
bria. Ma ogni timore venne manco allorché fnron 
certi che il capitano dei nobili banditi inviava in 
Lombardia una parte de' suoi equipaggi. 
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La verità era questa: che Braccio roleva sorpreo- 
dere alla impensata i raspami; e per tenerli addor- 
mentali in uoa fatale sicurezza buccinava incammi- 
narsi per la Lombardia, quale soldato dei Visconti. 
Onde quel grido fosse meglio dai raspanti lenuto 
per vero , aveva reulmeiile spedilo nell' alla Italia 
porzione del suo equipaggio. Per giunger poi formi- 
dabile quanto improvviso , secrctamenle aveva asso- 
ciato alla sua causa il Tartaglia , die allora con 
seicento cavalli Irattencvasi in b'iascati ; e a lui pro- 
melteva che presto lo aiterebbe a conquistare ifea- 
di dello Sforza , che di quei tempi trovavasi in 
carcere a Napoli (1). Nel 6 aprile 1416 uscì da 
Caslel-San-Pieiro; mosse le sue truppe, traversò ra- 
pidamente la Romagna e la Marca , e s' accampò di 
rinconlro a Perugia. — Da subito terrore compresi , 
sopralTatti da un nemico che credevano ancora ,lon' 
tano , i raspanti rlohlBniaroiio Ceceolino Micbelotti 
dal Reame di Napoli , aasoldai^ono Paolo Orsini con 
mille cavalli e dugento fanti (2) , e a Carlo Mala- 



fi) Storia delle Repubbliche italiane dei lecoli di mez- 
zo fflll. 3oa ). — L'autore di lai opera pensa « che qiie- 
■ta fosse la prima urigine delle nimiciile tra questi due capi- 
tani, inimicizia che divise tulle le truppe d'Italia in dua 
•Euole e in due fazioni rivali ■. 

(a) Prima dell' arrivo di Braccio la nastra Repubblica 
aveva gii fermato « Paolo Oriini pagandogli per altura tre- 

■ mila QoriDÌ d'oro in conlanti, pei»hè «gli alito ohe i ra. 
t (fanti non avene « servire , t chs foiM ubbli|ato, qnalon- 

■ que volt* ne fone da loro richieato, d' andarvi con mille 
<■ cavalli e dugento fanli » — Fellibi , li , ai5. 

VeiCapii. deWUmbr. Voi i 43 
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testi , niinino personale di Braccio , inviarono am- 

bascialori pi!r farlo parie di loro difesa. 

Fu tardo consiglio. — Ter opera de' fuorusciti, 
cLe nel lU Aprile avevano fnUÌ loro tre ponti che 
conducono alla cillà , vennero sottratte alla divozio- 
ne dei rasf'antì le migliori castella del territorio. San 
Fortunato , difeso gajrliardamenle dai terrieri e dai 
cento cavalli di FrancescLinO ddIa'Mirandda, andet- 
te a fuoco ed a fìamme (1). Dopo aver preso San-r 
ManÌRD in Colle, ì fuorusciti rasentarono minaccio- 
n le mura della città , e fecero gran preda. Si ri- 
trassero , e portarono lo spavento alle terre che co- 
steggiano il Lago di Periijjia , e tutte le «og^ioga- 
rono: ritornati verso il Tevere, d'altre tèrre e di 
ricche spoglie fecero aquisto. 

I raspanti non avevano un soldato a loro difesaì 
e per paura tremanti , rinserrarono gli averi nella 
terra vecchia. A Braccio, cui volgeva sect^nda la 
sorte; veniva in aiuto 11 Tartaglia e nuova gente 
bandita che era scossa ai romore di guerra. Allora 
caddero in loro mani Cerqueto , Papiano, la Morcel- 
la, Marscìario : allora i monìsteri di Monte-luce , di 
san Bevignate , e di san Giorgio , che distatio pochi 
passi dalla città , vennero forzali ad aprire i saerl 
asili nll'irrorapcnte inimico. Speziala la porla di Fon- 
te-nuovo , s'incominciò una loita sanguinosa nell' an- 
gusta via di quel Borgo; e riusd ai popolani rin- 



(i) * Franceichinu fu con cento lao! saldati fitto prìgiotiF, 
■ ì quiili svaligiati d* «rmi e di canili farono tatti laiciali 
a in libcrià, fuori che '1 capitano » — PsLLtiit , li, ai6. 

r . 
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cacciare fuor delle mura l'esercito di Braccio. Que? 
sii il giorno dopo ( 5 magf^io ) ritornò a Monle-luce, 
e non discosto piantò ì militari stendardi, — segno 
eh' ei, stabiliva L'assedio della città (1). 

- Bla U suo desideno era di combattere, non dì 
giacere inoperoso negli alloggiamenti e dare spazio 
ai nemici d' accattare gli aiuti. Divise in due schie- 
re le truppe: ad una comandò desse l'assalto al 
uionistero di santa Giuliana, e s' aprisse la via per 
la porta Eburnea ; coli' alirij porzione d' esercito egli 
slesso riniuioverehbe il combattimento alla porta di 
Fonle^nuova, la quale i cillaHini avevano pur allora 
rafforzata con pietre. Pensava Ìl Duce che, correndo 
il popolo a difendere santa Giuliana , egli non co^ 
dilBcilmente dalla banda ppposita penetrerebbe e 
»' avvanzerebbe nella città. — Surla appena 1' alba 
del 4 maggio , tutta armata la gioventù perugina 
schieravasì nella piazza maggiore; imperocché, con- 
scia dell' astulo senno dell' inimico , tenevasi prepa- 
rala a ributtare gli assalitori. Nelle mura eran lo- 
cate le guardie che d' ogni avvicinarsi dei Bracoe- 
schi darebbero segno. Parole scomposte e rabbiose 
uscivano dalla bocca degli addensati popolani j giu- 
Tavano tutti, • — é U giuro più volte clisperatamenfe 
rìpeteTano , — voler morire per jcolpo di lancia 



(1) — « Non erano appena giunti agli alloggiamenti i 

■ fuorusciti che i MaM<ri di Colle e di Brufa e di alcupì it- 

■ tri luoghi ivi vicini portarono le chiavi delle uitelU loro 

■ • BnBoio >, — Txm»i I 11, 
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inimica e sotto il peeo dell'inimico cavallo, anziché' 
vivere co' nobili che la patria di Biordo avevano 
mìseramente intrìxtìta. 

Scende dirotta la pioggia, e una densissima neb^ 
bia ricuopre uomini e cose. Gli esuli stanno nei lo- 
ro accampamenti ? o toccano le mura delia patria? — 
Un grido dlgiierra annuniia rlie gran numerod'ar- 
mati dà I' assalto al monislero (ì'i santa Giuliana — 
A quella volta si spinge furiosa mia Schiera di po- 
polo ; e là 3* incomincia tremenda la pugna. 

Braccio frattanto infervora i suoi all' estremo co- 
nato. Rintronava loro all' orecchio . — ripensasse- 
ro all' avita grandezza , ai vcntiqualtr' anni d' e«Iio, 
alla sventura de' loro padri sgozzati vilmente nelle vie 
per furia di popolo; ricordassero le brillanti spedi- 
zioni, ì ridenti giorni della vittoria, le prede, le scon- 
fitte nimiche e le vinte bandiere ; esser questa l'ul- 
tima, la più gloriosa intrapresa; pugnassero dà valo- 
rosi, e la dimane baderebbero esultanti le pareti 
delle loro abitazioni. — Allora la fanteria gìltò a 
terra la porla di Fonte-nuòva , poscia un' altra pù 
interna ; s* avanzarono gli uomini -d' arme , veloci si 
fecero innanzi i cavalieri ; e su per quelle vie erte 
scoscese s' incontrarono col nerbò' della gtoventù pe- 
rugina rtmasa a guardia nel culmine della città. Fu 
terribile sconlrol Noi crediam veramente ai Cronisti 
che ci dicono: — non si fosse ne' Borghi di Perugia 
guerreggiata mai una guerra civile più feroce, più di- 
speratae più sanguinosa di quella. — Non v'era anii&a 
vivente che nella lotta non s' impegnasse. Con w- 
mi d' ogni maniera combattevano i giovani; oombat- 
teTBDo i vecchi se vigorosi, se scemi dì forze gn- 



BRACCIO FOBTSBBACCI XiB 
davano at %1i ràddoppiassero i colpì di morte e 
sterminassero i nemici della Repubblica. Ma i Brac- 
ceschi non indietreggiano d'un passo; Cerlscono, ri- 
parano J colpi, à spingono .sii per le malagevoli stra- 
de. — È coti denso il nebbiume che la strage ad 
umana lista s* asconde 1 — Il pace dei fuoniscUt 
aTcva già sàlito il pendio; — • era presso cbé fatto 
padrone della città .... quando le donne inco- 
mindarono a rìrersare dal tetti e dalle, finestre gran- 
dì massi di pietre che cavalli e cavalieri a centina- 
ia fracassavano. . . . Allora Braccio rinculò ; e giù 
per la discesa lasciando assai numero dì morti com- 
pagni, usci dalla, città, e ritornò negfi allóggiamenU 
colla vergogna, delle sconfitta (i). 



(i) Il poeta perugino, Loubxo Snntn, nel tao poema 
inUtoUto r altro Marte, omI duerive.la battaglili tra i Brac* 
eeiehi e 1 Raipanti ( eapitulo xiii }: 

AlBne an.glwiM)) ^e Bneeio non teme, 

Ainliò l'inimiao» • 

AeccM nel di«lo obe pi& lo preme. ■ 

le iquadre fece, e ehe rijieun li mova 
. CiHiuindb, e ÌDV«r la terra ài .dritta. 
Da Porta-Sole iitTcriQ Fonl&4ttiova> 

E, va(o dell' eptrar, con raUiia e itlm 
(Ha Bonfortantlo i tuoi di pano in pauo 
Tanto obe tutti a qaell'aualto addrltsa. 



Con quetto conrortar facea ulire 
Le genti tue col cor deliberate. 
Per forU ) d'aqniitare o di morire. 

Giameiv al&M i oavalieri armoM 

■ 13' 
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Là vide la seconda schiera lorda di fango , e 



Fino tXU porta , « quivi «mUn^ra 
WlnbHneDla a romper le ibtrratio t . . 
..■^ furlod noltf ftaU entri ro 

Di mbito p.er gfi orti China , 
Gridando— BrmbioI BMotiii I — ipertò' e Matti 

Fn^iraii tutta HMtfaloaD rìpnof 
Cbe Don potèr reilttcr àU'.offi^ 

Querti per fona alla porta n' awdaro 

Dal caola dentro ; e Miis'altra intrrTallo, 
Per dar l'entrata agli altri la. 'nfoeiro. 

h» qu>l mindala a terra irnia Dilla 
In poco d' ora gii oon gran forore 
Entraroa dentro gli uomini a cmlloi 

I>a fama fu Ttloce ; onde i Signare 
Per lo dubbioiD e duro lautlo ÌMieme 
Cor lutto il popol corsero a rumore. 

Qui ai podde conoscere a cui preme 
La «tato popolar. 



Quivi 'ull^annira QÌimm cono 

' Armta maDO a ritncr l'entrata ( 

E per tal nodo rinedìo al pòrae. 
Qumì all' entrare e l'niu' e l' altra anail 

Gente il' gloMA Oh doloroM ponto 

Dolo laAela CoB lanrìa è riioontrata ! 
Un aednirou singae inùeme è giunto. 

Un medeaimo popolo è niotco , 

Prima legato iniiene e poi dia^nirto t 
Un amor li Icnea prima ai antieò 

Legati inaiene ; e poi iupcrbia ed ira 

Col taogne li aparlL . 
QaÌT\ cbi s chi iaitiial ti tina^ 
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ssngne, anob* esèa pèrdente Dèltiì ftMb ^òrjM- 



Citi toMre p Aii per Spirai'.. lak*; 



AlGn gli (a) renne imumte cradeliMiitc 
Balletto eonneitabil poco aocorto 
Ai colpi della lua ipida puugnito* 

Ifìcolà Piccinla, quanti* ebbe mrta 
Il Sero «SHlto , infri >e iUmo riM 
Dieencto ; — questi h> vogli» d' ewer morln. 

E dielli nn colpo , e la apatia gli ibìm 
Un dito fone Mtlo al gonalino ; 
Geal quel «olpo tnbito 1' oecìfCt 

E •ià..ved«to il pnpel pMugiao 
Ds timor Tiato.Ml pmeattf mS»^ . 
E del Artoro mal qoni indorlno,- 

ladietro A ritCMM, i« t*iil« e. lai» 
ShUo all'Io Mm patria mmr loppio», 
A poto ■ fMM iniino allo Spadaio. 

Quivi pereootcr l'armi u teotiewtj 
E M non foue Io tbatrata fortOf 
Braeeio con gli altri io pìina ao De |$Mio. 

Qui dì oiuwina parte a«iai fur moite 
Ed ioGniti. di uDgje macchiati 
Siccome Tolse lor doreiia e torlt. 

Braccio, Tedendo forti gli iteecati, 
£ oonw dentro entrar non si potlaf 
Fece ritrarre i «noi ne'modi uati. 

Per quella (ola e raednlna tìb. 
Che li condiMie pronti agli alirai Canili ^ 
Se ne 'laUtà iiat willtli (aj|lìHRllk ' 



(a) A IKetoU Pkcù&A 
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ta (1). Male-articolata fuggirà la bestemmia dal labbro 
dell'eroe; il f{uale, simile al serpente che, moxsato il 
capo, minaccia ancor colla coda, stizzoso e severo 
qKmera ai militi duotì disegni di guerra per com- 
piere od ginn» v^nrate lìidcfnderata inb-aprcM. — 
ScasrinarODO alctmi peza di muraB^ ^no alla 



Vennero tino al Ponte di Stn-Giaoni, 
DoTV.M^riiirremir dentro e di fnon, 
DaidO' Aunfórto ai soiteniiti affanna ' 

.Kri BedMino giorno tempo ed om ' - 
BoMdo 'riomlo& veno.la tarra,' ' 
Né dl'lor 'danni mob fem mio muei. 

In opra malto quel «ha '1 penaier taira { 
Lnl prìmo tamprt^ e s" b'^' P^' diratib 
Voloottarwi a Mfnitir li guerra. 

Per eerto lor son hanno il caor di vetro 
Al guerreggiar; e tinto oavilearo 
Cfae giuiuer tino ai mari di San Pietro^ 

In lui aioiitro lato pm piegaro 
Fino a tanta Giuliana, intomn intoraa 
Vìi e fii caM nipprro e abbnuiafo. 

Dè prlota ri fe' lera in qneitn gionn 
Che loro probilì fecer paleie 
Con danno molto , e poi fer lor ritarM. w 

Ciò fu di maggio il graiìoio mete 
Hai icdiei lucente il di tecondo. 
Che Btaodo itrlnia molto il ho pana. 



(i) _ , Quelli che »'eriiio scoperti a Santa Giuliana , 
■ avendo langinente combattuto furono anoh'eiii nbottaU; e, 
« atanohi dalle fatlohe e dalle ferite, li ridOMOO ttfl albi* 
«c fiaBKBU «. — Pautai. II , ai«> 
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porta di aan Costanzo, altre mura vennero scalate, 
e nnovi militi tornarono ad assaltar la porta del So- 
le. Tutto inutile 1 chè i fuorusciti avevano sempre 
la peggio; é molte macchine da guerra venÌTano in 
podestà d<» popolani per disperazione £aui coraggioii. 



Braccio, addatosi che non virtù militare, non nu- 
merosa soldatesca bastano a domare in breve tempo 
i raspanU, lascia un conreneToIe premdio negli allog- 
giamenti, e conduce ■ più robusti soldati a taglieg- 
giare i circostanti paesi. Ripa e la Colomella nbn fan- 
no resistenza : Corciano, gagliardissimo castello, si di- 
fènde coraggiosamente e fuga i Bracceschi , che 
grondanti sangue per le ferite (ferito In una coscia 
anche il Tartaglia) convennero a Monte-hiano (1). 
Non minori eventure toccarono a' fuorusciti nel da- 
re assalto alla Spina, dove periva il fiore dei cavalie- 
ri di Braccio, il quale fatti suoi (14 maggio) sant' 
Apollinare , san Biagio, la Fieve-caina e CaBtiglion- 
della-Valle, s' avvicinò ìmprorvisainente alle porte ^ 
Perugia: appiccò fuoco nei pro|nDqiii edifi», depredò 
le atùtanoni e a piii cittadini diè morte. 



(■) Co) eiiupo luo reitrìiue il booii Coroiano 
E verto il Monte potè Il'lmoa T^rtailla 
E HilatMts (a) da tlDhtra maDo. ' 



(ij Maiatetta II BagtionL 



tS4 BEACCIO TOKTEBRACCI 

Nuoti messaggi mandaDÒ i Dieci a Paolo Or- 
tini perchè veoga iDCOotaneote Dell' Umbria^ ove la 



te «quadre uietla e d[ pu^Rir non ^na 
Che tian valenti a pigliarla per forca 
Metienilo tutto il Ga*lellu • ruioa, 

Ddl'altra porle ogiiuD dentro si hfaru 
Di prDTvcdfrai taolo che quel fratta 
Ebbe a mangiarli [roppu dina scorza. 

Intorno intorno il campo fu cur.iliilto, 
E battagliarlo, e per piiin iiarlilo 
Si podde avere in quello sfi,rzo tutto. 

A voler dentro entrar, onde il Tartiglia 
Nel fo»a fu d'Di) verreitnn ferita. 

Ni gli per quello ai Gni battaglia , 
Anche con più furore adiahoiio forte. 
Quei più lodalo ohe più ai truriglia. 

A Hcoo , a aaoco ! alla morte , alla morta I 
Nè però li podia iato talire 
Che i difemor arien le mano teoria. 

Qni ti Tedea caiear, qaWi ferire , 
Quivi gi;idar cliMiinB dcHe parte i 
£ thi combatter tino e ehi morirct 

Qui si vede?an per lo campo Mpar(e 
Cavalli aliai e uomin dentro ai /otte 
Ch' avìen fatto poco util di tal arte. 

Hè podde Biaceio con tutte ana poue 
' Deliberate qncl caltello avere, 
Onde quel giorno a. baitigtiar rinoue. 



Diè la battaglia al Castel della Spina, 
E non la podde aver ; la faccia volte 
Viirio Perugia con rabbia e roina. 

Infin là tulle porle preda tolte t 
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fianoina di guerra divampa; inviano ambasciatori alla 
Repubblica fiorentina — amica dei fuorusciti — ■ per 
impegnarla a sviare il Fortebracci dall' ostinato suo 
denderio. L'Orsini rispondeva d' essersi messo in na' 
col sua esercito; correva voce cbe Carlo MalatQSti 
con duemila cavalli toccava le vidnanze-d'Ann. Sep-' 
pe il duce de' banditi cbe Paolo Orsini rapido ve- 
niva a congiungere le sue alte ordinanze -del Mala- 
testi, e che , passalo il Tevere ad Ótricoli, era 
giunto a Narni (1). Alle milizie ordina marciare 
per intercidere il cammino al ca|)ilano assoldato dai 
raspanti, e all'improvviso venire con esso a giorna- 
ta. Pervenuto a Terni trova i cittadini risoluti a 
non dar passaggio a truppe di sorta: incomincia un 
leggero combattimento, e sconfìgge i Ternani: Tuoi 
fere innanu ; ma reggendo cbe il némico A ritira 
su! monti di Narni per combattere in luogo forte e' 
gagliardo, ritorna nel territorio di Perugia, 

Quivi r aspettavano i messaggi delia Bepubblica 
fiorentina (18 Maggio). Fino a tanto cbe i Perugini 
stettero obbedienti o ai Visconti di Milano o a La^- 
slao re di Napdi ebbero Firenze per città ìniuùcis- 



Coii ritorns ipeaao a flagellare 

Quella che dal suo cuor mai noD si soiolse. 



Ai. tredici di maggio e pena c danno 
Le (liè per modo che si punì sentire 
Che tutta 1' ebbe . e pose a EaccomaoDo. 

Lonenzu Spirito, C>p. XIV. 

(i) Pillimi, II, 9ig. 
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sima , come quella cbe fomentsndo dappertullo il par- 
tilo della libertà muoveva aperta guerra ai tiraa- 
□Olii o a cliìunquc loro s' assoggettava. IFiórenUnì 
volevano Perugia amica ai Guelli, inimica ai princi- 
pi , libera ed obbediente ai Pontelici. Avevano di- 
feso la causa dì Braccio quaiida i raspanti sta- 
vaoo sotto la protezione del Visconti e di Ladi- 
riao: ora cbe lì sapevano liberi , ma TÌranl a commu- 
tare la repubblica in prìndpato — che Braccio for- 
gerebbe se Tìocitore — desideravano stornate quel- 
V i^iparalQ di guerra dal oodIìdÌ della- Toscana, Gli 
ambasciatori a nome della Repubblica caldamente 
coneigliorono Braccio; — cessasse da una guerra 
micidiale e funesta alla patria sua ; riElcltesse che 
in aiuto dei Perugini verrebbe di corto Carlo Mala- 
testi , verrebbe anche Paolo Orsini con numero di 
soldati molto maggiore di quello che aveva condot- 
to sui monti di Narni ; lo stesso Ceccolino Micbelot- 
ti co* saoi miliii rìtornerebbe a scemare le castella. 
Molta parte d* Italia , aggiungevano, respira aura di 
pace: qui , nell' Umbria e sui limiti della Totcatut , 
n devastano campagne, si diroccano paesi, vuoisi 
crollare ogni antica e salutare costituzione, si fa abo- 
minato macello di cittadini. Infame esemplo ad altre 
italiane ciltA ! Firenze spontanea entrerebbe in mez- 
zo Ei' nobili e popolani, e ne comporrebbe le discor- 
die con sodlsFazlone di tutti. — E Braccio rispon- 
deva : — nulla temere della quantità dei nemici i 
volere ad ogni costo rientrare in patria , togliere al 
popolo le sostanze ai nobili usurpate ^ e dar nuova 
forma alla Repubblica: non ambascerìe^ non capitoli, 
non accordi , guerra civile I rìmpatrìamenlo 1 — E 
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ÌB quel giorno medesimo, sotto gli occhi dei Fioren- 
-tini (J), i Braccesclii occuparono Fila, e nel di se- 
.£uente Oeruta , che travagliatfi da ogni òai4o - per 
intieri ire giorni discese agli acconli (2). 

Come l'eroe ebbe H^to ai popolani presso che 
tutti i (arcoBtantl paesi , la cui resistenza aveva fin al- 
lora poieniemente inQuìlo sulle forze della Repubblica, 
addusse di nuovo le schiere alla espugnazione della 
città. Mal per lui 1 chè la gioventù perugina , svi- 
scerata della sua libertà pericolante , inviperita per 
le ostinale intenzioni di Braccio , precipitò più che 
mai furiosa sulle caterve inìmiche ; e colla morte di 
quelle insanguinandosi , le ributtarono un miglio lun- 
Ipi dalle aura ciltadipe ( i& Luglio ). A Braccio fug- 



(i) Rul noD oredeUtra ferit di venire ail operU rottura 
ean va alleato prr ilìfeiulere opnlro di lui la cauM^dei propri 
nfmici >. — Scoria delle Bepubblkhe itatiàrta dei secoli t/i 
messo ( nn, 3o3). 

(a) E Briecio, Tapi A'aa altro Cutello , 
Dai loggianenli col oampo itmnti, 
Il Tever pana forioio in quello 
E icoampoisi al cattcllo di Deruta 
A ventaD giorno drl fiorita tatn , 
Dove non fa l''sndata tua perduta. 
Tre giorni atelte 11 campo, e poi la piwe, 
Cioè per patti, b rilorooiti « ilare 
Pur lopra il Terer vcno II ino pieK. 

LouK» SpntTO CapiU SIV. 



DeiCapH,d«irUml>r. yol i. 
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f^te tengon dietro a migliaia ì popolani , gioiosi 
-per r ottenuta vittoria i «pianMoo tuui sur una cofc- 
lina, dirìmpettò all'esercito Braccesco; ed atto gri- 
dando , coli' ira dipinta in sulla feccia', dimàndaDO 
— battaf;IÌa ! battaglia 1 (1) 

Cliè non rispondono i fuorusciti al fremito dì 
puerra ? Diradate le schiere negli ardimentosi ten- 
tatiti , fatti accorti che combattere in sili svanlag- 
gioai - frutta gloria all' inimico, iìngonsi impauriti, 
o da paura sono veramente compresi , voltano 
altrove le armi , entrano in Honte-Melino , ìndi 
in Castel-vieto , dove una deputazione della Repub- 
blica fiorentina viene nuovamente a trattare d* ac- 
cordi con Braccio^ — IL quale, fermo ad suo pro- 
ponimento , tenne cogli ambasciatori il risoluto lin- 
guaggio dei giorni passatile in loro presenza prese 
il dominio di Agello, di Facciano , di Panicale , di 
Cibottola , del Piegaro , del Ponte di Pattalo e di 
altre castella, le quaH tutte di contioovo mìsera- 
mente vessate gH presentarono, qual ségno d' ob- 



(i) Vuol eiiere notato qu«ilo perìoila Jel Sìwomh (Vili, 
3o3-4 ) — ■ La ciltà ( Perugia ) IroTivaii axediata, ed i ma- 
gittratì per rigpirmiare il langui; dei cilUdiiii avevano sere- 
ranenle vietato di ujcire dalle mura e di combattere ; »F?ms 
DO iooUre fallo murare quaii lulK le porle j ma i Perogini 
Cfaao i più bellicosi populi dell' Italia j e quando ! taldati 
di Braccio venivano a protocarli, lattavaoo armati giù dalls 
mari, e « facevano ealare ood nna fune al basso pfraonp»- 
rere dì loverehiare i loro nemiei conaervaodo il vantajgio del 
terreno >. — — 
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bedienzB le chiavi (i). Furono attaccati gli abitanti 
■di Hpnte-Colognoitt e di Pasugnano^ e in breve 
K^liogali (2). kola-Haggiorc ed lìola-PolTese man- 
dwo pochi uomioi al «ampo dei vincitori - a , giarfir 
loro obbedienti : cosi camparono dal saccheggio e 
dalla morte ; imperocché Braccio preparava gran 
numero di barche per correre alla conquista di quell«. 

Noa, Ceccolino Micbelottì, ooo Paolo jOrsìni, 
nw Carlo Halateati (3^ avevano ancora colle loro 



(■} Paerìano e Paoldl , HMiula aeeoru 

Dell* opra óeì vìein , mbedoe indciufl 
Le dilavi gli portar di hn fttlp. 

loBBizo Spikito,, Cip. K7. 

. (a) Braccio «pirtl nianJaodo Clierubmo (<i) 

E Michetotto (fi) 1 campo a PiisigniiDo 
Innieme eoi Sigaor ili Ciinrrino. 
E, roma giunti fur lopra quel piano, 
Ne fcr l'aquiilo e d* Iioli^Maggiore , 
Manto GuiUnJro a *1 vecchio Veroaziano. 

Imkko Spinto, Cifi XT> 

(3) — ■ &)n ao luglio Metter Beoedella di Paoluecio, 
« ohe era Ito ambaiciatore *l Signor Carlo Malat»tì , tornò 
m neoallilo cento cavalli avuti dal detto Signore , dando an- 
> ahp iperanu che pretto aarebbe venuto in pi^rtona >. • — 
iamtio, Memorie maniucritte, pag. 39. 



' («) CmuaiKO EbmMbi , poi Diua Staff*. 
(0) HtanBORo AtnHDOLo? — ■ Deinde {i^iG) Michelet 
tut Bnwcio Honlmio taOutit eam tquitiiia quadrinsanti* et 
ducentit peditiiiu >• — BoaiacanTai , Armale» (fter, ItaL aeri» 
ptorei» XXI, Iti > 
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genti posto piede nel lerriioriò peru^ìnOl La cìui 
era ridotta allo strèmo di pecunia e di ^ttó per le 
rotte communicazióni colle alleate citiA e per la de- 
dizioni; delle fiasiella alla potenza inimica. Le truppe, 
soldate qIòl da più mesi , non sarebbero gran pezza 
lonlanc. Ad arrestare la violenta irruzione dei fuo- 
ruscili , i Dieci inviarono un' ambasceria a Brac- 
cio (i) , invitandolo agli accordi, alla pace; e così 
tenerlo a bada fino cbe giugnesse nella città il 
tanto desiderato soccorso. L'esule, sciente della mi- 
sera condiaone in cbe « trovavano i raspanti , pe- 
netrava le loro intenaiooi , non rispondeva alle ac- 
comodate parole; e, ritornando verso il Tevere , ri- 
entrava per-Totere de' paesani in Torsciano , e cor- 
tesemente riceveva gli ambasciatori di Todi , cbe of< 
ferivangti le chiavi della città, dove rimelteva la po- 
tenle e rissosa famiglia dei Cliiaravallesi (2) , che 
da pili tempo era stata bandita. Siila itamen te iva 
Braccio avvantaggiando le sue conquiste nell'Umbria; 
e severo oltre 1' usalo accoglie nelle tende altri mes- 
saggi delta Repubblica perugina. Lo pregan essi ad 
abitare che popolo e cittadini in consiglio a tal 



(i) Er' egli aecupoto lUtira ncIT g>jedio di Antria , a- 
tìtlìo a que'leinpì «bbuiMlaatMiaio di po|iali>. Gli anib^icin- 
tori furon qnntii — Sacco Siceucei , Andrea di Guidartilo, 
Andrea Guidoni e Cinella «bAUàno. ; — Filliii, II, aaa. 

(i) Un GnoLiBLHv GaiikivuiMa vi Todi nel i4io ebbe 
dal CniDune di Perugia il dono di 330 fiorini per ntf perw 
«fguitnto i fibelli- — ^nnaU ZJeccnviraiii Aeno 1410 io* 
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-uopo adunato <tl8t!rCtino il riiorho ' dei fttonisctti. 
■PenserebbelrO' i -Dieci -a smorzare il Feroce odio dei 
' 'MBpàmi verso -0- oitìnHlti ; fra po6bi di si- mutereb- 
■ 'be*o in raegtio'le'coseJEgli iniamo , capitano in- 
vittissiino, rafl'rcnaBse j^V impeli tielia soldatesca, e 
non trava^^llassc la infelice città. Colla bandiera della 
pace presto ritornerebbero a lui. — Braccio prestò orec- 
''^ttf dle'propotrizioni deg4i Ainbascìaiori, avvegnaché 
'-"stliildBtè'titilé l^ntrare in patria per via non bagna- 
"tiì À %èl^Q , 'e* nerbar le forte ia' tempi di me» 
'■ ■prc^iI{i''{ortuBfk'."'Atipét!lal'a-^li'ifDpaziente- Andrea 
Gilidbiii';» Gn'efto ^MfktA- qiilfli nutiri del suo trionfo 
e della pace universale. -Pose inddo alla militare li- 
cenza, prese ftttinalite di lieto Vinaìtoré.,'e manife- 
stò a' suoi che finita era la guerra. 1 messaggi non 
giungono ancora; e Braccio dà in sulle furie: scri- 
ve agli ambasciatori perchè mandino negli alloggia- 
ipenli I capitoli dell' accordo , nè pongano indugio 
■atlé'tràMàti^e (ij. :. 



(i) Il Caupano e lulle di lui parole il Felliui pirlanoìn 
viria BcntFozi tu tali Dcgaiiati. Dctii non eonabbero una 
> letlera.Hi:Ìtl»:(l« Britcdi» a 'due d^Ii Ambudatori , U quale 

' ■i-'t lfybiUb. yirU tatnt/aam Puriiui carùsimii 
■• • Jlntlrtìie ifGuidttnitis'éf CinalUtde JlphanU de ci- 

• .% VoiUéf-vi''* et- tmufiunà.patnt «arittM.Mm^ì'- 
• giimk mtlnt'-ét póichi^ parM ion vai non- Adm' mai •imia' 
14' 
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Attende più di la risposta; e, non figgendo al- 
cun messo, s'accorge d^ll' inganno , e.con.ferona 
nug^iore volge 1* aoimo; a{la eapugnOBODe dei pae- 
ci e alla, devaitaràme della ovn^ia^ia, Hessou in 
mggio per soprendere la Bastia d' Asi^ incoiitra 
pochi uomini di Beuona, i qaall d'ordine del loro 
comune gli si danno per sudditi obbedieDti. Senza 
trar colpì fa sua la Bastìa: torna indietro , e s' im- 
pegna in nuov£ scaramucce colla gioventù perugina: 
indi in altre parti correndo , s* impodesta di Cor- 
ciano , di Migiana , di Mantignana , d' Antria. . . ; 
niega colloquio agli ambasciatori della Repubblica a 
luì per la terza volta venuU (ì S giugno ); e t'ap- 
presta a tentare l' estremo dì sua possa. . 



Erano già trascorsi due mestdaccbèla dtti Ten- 
ne drcondata à' assedio. Serena, placida , tranquilla 
s* avaniave la notte del 7 Luglio 1416. Son ra&- 



icinta ni rUpoita niima. DÌ che ad me pare che quelli die 
ve mandano fanno per unere la eoia in tempo t e ptr taif 
to piacciavi ttatera o domattina per tempo venire a man' 
dare cor la riiptuta f et ad^itove dté per vpttra eagiong 
me tona tiraw tfua ù» dirtela , pfrAi .«m *e .tiggia e«- 
gione fare troppi dami , « de m^i ho efurlMi , du t ta- 
rlano fatti , « «MA annda Itg ribotta come detto ha diio- 
prA , vedrò de modo fare quello ** appartiene per Io ttató 
metro, e non haverò pià r^uMrdoi B tanto vi din .« ri- 
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colli a consiglio i raspanti nel palazzo della Signo- 
ria ; forle , Tigoroaissima la gioventù perugina tiene 
ia pugno la lancia ; il popolo , armato ancor esso , 
é tutto in mofimenlo per )e vie, per le piazze e 
nòna alle mura ; donne , vecobi e &qculli , lungi 
dal r^Mo, sUnno sulle fiiiestre, .e sfatano far 
mostra del loro coraggio ; se avreniase che le ban- 
de dei fuorusciti assaltassero le mura e penetrasse- 
ro in taluna delle borgate. Era doYuixiue ossemalo 
un vigile silenzio ; pure quanta vita y'vren il popdò 
in quella tacita notte I — S' ode un calpestio di 
cavalli ; sorjje un grido d' alf arme , poi silenzia.. 
poi voci d' aggradimento , d* esultanza, di gioia I — 
Lietissima novella portano que' cavalieri. Alla mol- 
titudine ansiosa sposerò che Ceccolino Michelotti , 
giunto in Gualdo , aveva; messo in ordine più di due 
mOa cavalli, e che Carlo Malatesli, aofi(^^«SÓItaalo 
da Angiolo della Pergola e da più vaioron'; erati 
poeto in cammino con assai fenterìa e con dtiemila 
spenissimi cavalieri. — Lieto il popolo- «i riCÓnfi)r- 
tò a belle speranze. Grandi allegrezze in t[uella liot- 
te 1 Nei punti meglio elevati della città vennero aor 
cesi i falò ; c ogni cittadino portava il suo fintcio 
di legna per dilatare le fiamme. '1 '"^ ^' 

lontam Perugia seinlira ^voi^ta' ^ (bóco. 



cordo , che crederete fare il dapno a me e voi lo farete 
ad voi medeiimi, etc. Paraiut etc. il campo nottm Plmam 
Montù de Comcim, la iunii. 

BbICCIDS ns FORTEBBACClt ComsM 

' Montoni Capitami* ete- 



' t ftiónitciti immaginaito uh jnoeiidló,. ri rincuorano; 
"e giddati da Braccio vengon presso alle Biuri. La 
CAAipana di San^ Lorenzo chiaina: i - (lopo^nl olle 
' ariDÌ::acoorron tulli dove il ramare delle' buide oi- 
, tldbbe si fa 'sentire più -forte; r-'^e ì -Braocèsohi, 
' indhe Ulttm perdenti ; abampan» eoUa 



infrattanto Carlo Malatesti con duemila cavalli e 
ottocento ianti era pervenuto ad Asisi (11 luglio); e 
Qeecolinp Micbelotti, partitosi da Gualdo^ stazionava a 
' ^ello colle sue truppe. Braccio contento di venire 
alle.^mani con gen^ agguerrita e nell'aperto terre- 
no,. dofe il .pji^.,Talor|0^,gu.adagQa vittoria ,. muove 
B,Sfélì/9^àeìfiTemeot0_,titr^wnifìatien il ì£die)oiti pri- 
j.-flUL pUe 41 .«oijgiuqgjeafe, al., Halatestì. Xqo ìtq^to 
^TWde £a .sofra alla .Eaateria ferma, {uille jKtrte 
ddia fiitU; e, quantunque con tutte suefòrze Up^r- 
ouotesse di fronte , fu sollecito ad abbandonare la 
impresa per non avere la peggio. Ritornò negli al- 
loggiamenti presso al Tevere : e nel giorno seguen- 
te si preparò a venire a tenzone con Carla Ma^te- 
«4 ^ ^ Gec^cQ^l}p Ui^hejiptjti nuoi^i Bhalniente vi- 
cino ad Asili (1). Quivi si doveva parere la virtù 



'.(■) I Pcrutioi tubila ohe inl^ierii U vequl^ .ifpgli 

etercìU in «iato loro * fita\ >i^blU .mi p^nta co 

ma pifbbliot ■Ilegfeua «prìroDO prlmlerunente le porta 
lungo tempo tenute cliuie '« ninrate ; da poi ma* 
do aeeeii <li molti falool m per le torri , ^r la ma- 
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Btlitare di Braccio Fortebracc'i. — A questa volta , 
pensava il duce, s'inoltrerà 1' amuta dei collegati 
in fiiTore deHa Bepubblica perugina.' Tutte le ca- 
stella, tutte ie ville del vano territorio tono hi 
•(^gezione (1): « 1* eata della pugna pende diib- 
Ihoso più giorni, dove si sfameranno i snidati dì 
Ceccolìnò ? dove quelli di Carlo MalatestiP Gli oo- 
cupatì paesi presidiamo con robustissima gente. Co- 
cenlÌKsiniG è il sole, s' inalzerà il polverio e la sete 
impedirà alle ordinanze di lung;aniente agitarsi nel- 
la mischia. Or bene, Tenj'ano le donne dei vici- 
ni castelli con linozzi, con barili, con botti; gli em- 
piano d' aqna nel Tevere e tengansì pronte a ris- 
torare i combattenti. Qiiando' noi colle idiiere 
miche a aizufleremo e oÌ scambieremo gloriosa' la 
morte, sbucberanno i Perugini dalle porte della lo- 
ro città? verrannoci a ferire vilmente a tergo? Anche 
a questo porrò rimedio; ché una forte guardia lo- 
cata nel Ponte di Saa Giovadoi diCeaderi la via eoa» 



rs , Dct palano e nrlle cise dei |irivati, il che li coituma 
A fare in com cit grande o comune allegrezza , comindariiao 
aneb'eui a provvederli dello eoi^j^ecMiarie alla baltagtiiV'a 
far b raiiegni ilellt gioventù, « a netUre in ordtits lii loro 
arai. VedcTMÌ che V uno etorlava ed eeeilava l'altro', a «he 
oon gran pliuio claiicuna liberamenla parlando, tcuqpri*a 1 
niDÌ peniieti lungo lenipo tenuti naieaiti , a tutti ^giubilao» 
ai giiaiJavauo 1' iid l'altru, e quel ohe di ciò DMIIO Mt' 
grezza prende?a la moitrsTa ni4ggiore ». — 

CANPAV0, Lib. III. 

(i) S'era impadronito di eeuloTSnti cutelli e di utUnta 
ville. — CaitPKo. 
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ducente al luogo delta batca^lìa; e multi saccomari' 
. ni colle aste in mano faranno mostra d' un 
grosso manero di cavalli nella selva del Colle al- 
la guardia delle insegne — Poscia volto ai 
taci, con voce robusta quanto il suo petto, sQggiuit- 
•e :. — « MalateBta Bajflioai, inaDÌmate i oom- 
pa^i .a scaglisrà nelle falangi degli eTvereari, aìn- 
tucNwre non ultimi l' inno della vittoria: conducete- 
li dove la mone immola più vìttime umane all' odio 
di parte. lUcordatevi di Pandolfo vostro padre trasci- 
nato cadavere per le piane. Coraggio ! I vostri ne- 
poti, i più tardi nepoti, ripensando che per voi res- 
pirano r aere nei palazzi paterni , benediranno alla 
vostra memoria. — ToÌ Cherubino della StaBa ^ro- 
llate i cavalieri che v'obbediscono : voi valorosamen- 
te combatteste al mio fianco nelle campagne picene^ 
folte il primo a riurtarvi negli uonlri di guerra , 
primo a ricuoprirvi di (gloria. Avete valoroso il bran- 
do e ardito il cuore. Ferite I Estinti i nemici , obi 
esporrà una barriera ai vostri petti ? — Malatesta 
Baglioni, Cberubìno della Staffa , Berardo Varano , 
Talorosissirao capitano Tartaglia da Lavello, non é 
lontano il momento in cui le trombe vi Gbìameran- 
DO a combattere. Vit)4bte I » — 

' Tra -il Colle e il Ponte di San Giovaimi femid 
Bracno la tua soldatesca la divise in molte squadre, 
eraUa lesta di ebiascbeduna destinò udì capitano 
•celto tra' migUori banditi (2), I nemld dalf altra 



(a) — . ■ Broecio. dioe il Campino) non dìvÌMi U ut» tut- 
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parte tovraManti ad essi per numero Tennero senza 
paura ait affrontarìi. Guidava l'avanguardia, com- 
posta di nSlle càralK e d* ottocènto fanti , Àngiolo 
della Pergola venturiere d'alta fama in quei tempi: 
dietro ad esso venivano CcccolìnO e Guidone Micbe- 
lolli con egual numero di cavalli e con assai geo- 
da-piedi: era terzo Carlo Malatestì che mille-ciaijue- 
oento cavalieri e ottocento fanti capitaneggiava, — 
Incontro ad Angiolo delta Pergola sospinse, il Tar- 
taglia la sua avanguardia; e Bracdo appiccò ilcom- 
batilUientb col ^e^bo dei militi avverti. MalatetiaBa- 
gtiODÌ, elle teneTaal pronto a soccorrere ohi pernia- 
la ftHtuna- volgesse in fuga, attraverso i imgcdt- 
di polvere innalsanliri ado<»hia i compagni, « *eg- 
gendo cbe la schiera di Braccio mal sostiene Io acon-' 
tro, precipita con tanta furia addosso ai nemici , 
cbe presto lì scompartisce, li rompe, e fa prigioni 
settanta cavalli. 11 Fortebraccì veste colle ricche ar- 
matore dei vinti parte dì sua fantaria » e ag^unge 
un* altra alle molte sue aquadre. 



figlia (lecoodo il cottume degli antichi) In due eonu, ma 
con un DUOTo e iDimllato modo di conibatttre,- Ìl q«le i «ta- 
to per l'atTenire unto da tutti gli altri capitani, feee delle 
me genti più e diverte eqnidre bene ordinate, dando a eiaseu. 
ni il ano npIUDO che lo diiaBiuio capo-di-Kjuadra. Egli fa 
ìl primo elle ineominelò a eomlnttere «quadra per {«quadra , 
pertioediè inuaati ■ lai ai gaemggiaTa hcendad delle gculi 
dne oonia, e eoa dne ali di etvallnla, eombattcDdoti non le- 
paratanente uè eun aloune poclie oonpagnie alla volta , tu 
con tutto I* eieercito in nii trailo ». — Iiil>ro III. 
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Carlo Malatesti, s|>os8ato pe' cocenti raggi del so- 
le, Tuoi. diiTerir la battaglia; dirada il suo compatto 
squadrone, e stende in lunghissimo giro i soldati. 
Qracòo teme, d' essere accalappiato in mezzo da quel- 
le numeroso ordinanze , dà tempo ai suoi per dis- 
setarri ; e aiucoa- in , wu punti per quante .sod le 
sue squadre le difilate, schiere mimiche. 11 Tartaglia 
torna ad affronlarsi con Angiolo della Perjpla; e 
Braccio, Malatesla Baglioni e Clierubiiio della Staffa 
eoi soldati di Carlo Malatesti e con Ceccolino Mi- 
chelotti, Noi tiriamo un velo sullo spaventevole qua- 
dro d' una civile battaglia (i). Alla vista di tanto 
aocaoimento, di tanto brutale sfogo d^o^ii e dìven- 
dette^ di tanto sterqiiuìo di valoroti italiani, sarem- 
mo portati a i^uperare la memoria &. que'traapi 
e de*nostrì padri. — Cecqplino e. Guidone Hicheloi- 
ti e Carlo IHalatesti (2) eoo suo nipote (5) inco'- 



(i) « L« pugoa durò sette ore n«l mete dì luglio , lot- 
to un irdente iole ed io metto ad nn aere tutto ingombro di 
polvere ». — SiisoaDi , Vili > 3o6. 

(3) * Questa genlìluotna ami che eoaibatlere raangia 
Il Dobile a tavola imbinilita, mentre l'armata i in rotta. Qnile 
è acoercbiato con tutti i coaimenMli , acchiappalo^ meaato 

prigione E)Hcoio,.peE inperbia umile, qmang per vaoi- 

tà, ronforta il Malateiti ; lo fa monlars a «avalla ; lo tratta 
eol,lttulD di' tigiurr* Il Ualateiti, attcwìeato par la fca aut 
fórtoni, gli dica con più verità obe corteiia ; tignare tu 
che vincetli u. — Louohaco ( II, 309) e CiiiPi.no. 

(3) ■ Et raim nijLlc.Iae de Piiauro etlam lune caplui 
uit ». — Chroaicnn Joroliviense , XIX, 886. 
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mincìarono 6a da quel gidrtio l' amara nta del pri- 
gioniero in mezzo all' armata di Braccio. Ogni fuo- 
ruscilo perugino tiene legali due o tre militi nemici, 
e gli spinge innanzi a guisa d'armenti. Angiolo del- 
la Pergola, che aveva volto le spaile al sopraggiun- 
gere di Cherubino della Staffa, diessi alla fuga con 
quattrocento caTalli, — triste messaggio ai munici- 
|H italiani d' una concima sconfitta. Son caduU in 
potere d«i Bracceschl, mligiMi e secondo il oostu- 
noe di guerra rimessi in libertà, )treniila caTalierì ; 
tra cavalleggerì e gente a pié furono innumerabilii 
tagGatìa pezrì jiel fervore del combattere: arrivaro- 
no a seuecento ì capitani e soldati non rulgarì fot- 
ti mÌBeramente prigioni (1). 



Quando la patria non ha più prodi che le fac- 



to ' ' prigionieri furono menati a Torsciano, e quindi 
alla Fraltioiola di Todi . . . Angiolo della Pergola con qual- 
troceoto cnvalli s,; ns anJÒ volando verso PolisDO ; il che in- 
tesoBi da Bramo ma.i.tò cubito a fjre int«ndereai .ignori Trin. 
CI che lo ritenessero ad istanza sua, o che i'aspeUataero il 
csmpo allornn: i Signori inliinalo ad Agoolo ohe non « pad. 
line («ncorcbè gli aveisero dato il «alvocoudoUo ) lo ritenne!- 
«. kd ithuta di BrBocioj ma quello poi che di lui ne aeguiv 
■e non i e*prraao ». — Peiliih , H a:i5. 

Dti Capii, deir U^br. FoL I. ' 16 
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etano del loro petto muraglia, che le resta >e non 

vincere il nemico colla compassione? 

Saputa la totale disfatta dell' esercito amico e la 
prigionia dei capitani , Ì raspanti istupidirono. Son 
THOie le piazze e le strade ; son gremiti di popolo i 
templi; senza far motto 1' un l'altro si guardano i. 
Dieci; — tutto ha sembianza dilerror disperato. Nel 
muto c^nseBso, dove meglio di quattrocento uomi- 
ni d' arte sono intervenuti, surge un Barigiano Ba- 
rigiaoi, rompe l' improvvido silenzio, espone ai Ma- 
gistrati: — in cenGbtto pericolo non vedere altro 
mezzo di scampo che inviar pacieri a Braccio con 
facoltà di conferirgli il dominio di Perugia, o Truci- 
date e imprigionate tutte nostre milizie , egli dice , 
chi ci presta le armi per continuare la guerra ? chi 
viene alla nostra difesa? Paolo Orsini non già: im- 
perocché questi dopo aver divorato le nostre pecunie si 
è per paura tenuto sempre lontano dal campo dove 
decidevau della nostra' esistenza. Se Braccio ( come 
avverrà). entra forzatamente tra le mura di questa 
patria nostra a guisa di conquistatore e coDa roblna 
di un feroce nimico , chi cì camperà dal saccheg- 
gio, dalla miseria e dai colpi di morte? Votiamo il 
rimpatriamento dei fuorusciti b. — Sorgono altri 
cittadini e stgniRcano lor varia sentenza. Hagionata- 
si più ore la importante questione, c parlatosi di li- 
bertà, di servaggio e di morte, Ì Dieci,' consenzien- 
te la maggior parte della raunanza , decretano di 
mandare a Braccio Cinello d' Alfano Ascagnanì di liu 
parente per ottenere il salvacondotto agli Ambasda- 
t'ori della Repubblica. 
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. Avuto il salvacondotto, otto ambasciatori (1) van- 
no con quaranta cavalli al catàpo dei nemici sito al- 
lora in Monte 'Morci no , e l'esule vinmlore a nome 
dì tutto il popolo pregano ad accettare il dominio 
della città, e a non permettere che i fuorusciti ri- 
patriando incrudeliscano contro il partito dei ras- 
panti, ■ — Una lacrima spunta dal ciglio del valoroso. 
Chi Don sapeva Braccio aver guerregjjtato la patria 
per dÌTenirne agnore? Pur egli , facendo senno di 
suo astuto carattere, alla presenza degli ambasciato- 
ri e di tutti i fuorusciti tiene TOlpino lingua^io. Di- 
ce non poter accettare le dimande del Magistrato 
senza macchiare Ìl suo nome, le sue geste , la sua 
gloria: ridurre a servitù un popolo fratello esser tra- 
dimento , afirancarlo opera generosa: tutt' al piiì 
verrebbe a rinfrescare le leggi e a rialzare i' op- 
pressala dignità della Repubblica: aver egli fattola 
guerra ai raspanti perchè oimiciesimi ai nobili , non 
pmohé amioi della libertà* — Nondimeno , quasi 
pentito di Bue parole gigaiSoanti rinoera e didntere»- 



(i) FuroD quelli : 

Sallustio di Metser Goglielmo , 

Lodovico Mìchelotti, 

Antonio da Panioale , ■ 

Raniero Monte-Melini , 

Andrea Guidoni, 

Andrea di GuidarellOj 

Cinello d'Alfano degli Atugufli , 

Paolo BoDtfiinpi. 

PSLLI» , II , 99S. 



- t72 BBACCIO FORTEBEACCI 

sala tenerezza per la patria, chiese consiglio a Ma^ 
latesta Baglioni^ a Cberubino della Sta& e a tatti 
suoi compagni d'annet sicuro in suo cuore che ri- 
sponderebbero in guisa da blandire soaTemente. le 
sue intenzioni. I banditi ad una voce lo acclamaro- 
no signore di Peruf[ia. I ripetuti accenti di — yi- 
va Braccio/ viva il signor di Perugia I — furo- 
no la risposta che gli ambasciatori recarono all'io- 
nizzante RepubbUca. 



Il timore dei patimenti come ha mutato V animo 

lei Perugini ! Splendessero almeno giorni di pace 
iella immiserita città ! Nella mattina del d9 Luglio 
[)n deeti i cittadini aranti all' apparire del sole e ai 
stipano nelle piazze : a Frotte accorrono gli abitanti 
dei prossimi paesi a fruire delle feste , le quali ri- 
corderebbero agli avvenire una fazione che, scema 
dì fòrze , cadeva , e una che s' innalzava orgc^liosa. 
Suona ad ' allegrezza la campana maggiore che dice- 
Tasi ancora del popolo, e a quel suono tutte rispon- 
dono le campane di qualunque Cliicsa della città. I 
Dieci e tutte le compagnie delle arti , sontuosamen- 
te vestiti e con in mano le palme , si preparano a 
salutare il novello signore. Anche le donne, ballan- 
do giusta il costume di quel secolo , seguono verso 
la porla di San Pietro la popolare comitiva. Da quel- 
la porta fino al tempio di san Lorenzo la lunga via 
era cosparsa di fiori , e al disopra coperta di te- 
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le par difendere il volto dei fuorusciti dai raggi del 
sole. Da fineslre eli case ciiiaJinc pendevano e lap- 
peli e gioie e catene auralc e alni femminili orna- 
menti. Anche nelle jjot'che fineslre dei palazzo della 
Signoria osservavansi vasi d'oro e d'argento e finis- 
simi tappeti di Francia. Quanta pompa ed allegrez- 
za nel popolo 1 \' era taluno che almeno rimem- 
brasse C(A pianto sugli ocdbi il 6gliO , il marito , il 
parente, l'amino estìnti in battaglia P Piangeva alcu- 
no la perduta libertà della patria? 

Dipartitosi dal Monlstero di Monte-Morcino, ele- 
vato sur un colie di fronte alla città a ponente , 
Braccio conduce i soldati al trionfo : entrerebbero 
prima i banditi , poi la milizia straniera e 1' altra 
accozzaj^lia di venturieri , che propriamente compo- 
nevano r armala hraccesca. Avute Duove di (anta 
magnificenza sjMesrata per festeggiare il suo ingresso 
e della innumerabile quantità di gente accorsa in 
Perugia, vede possìbile un tradimento per parte drì 
raspanti , ed entra nella città per la Porta di Sant' 
Angiolo. — In un momento é giunto nella piazza 
maggiore senza che il Magistrato , il quale aspctta- 
valo fuori della Porla San Costanzo , ne avesse no- 
tizia. — Un suono romoroso di tamburi , dì piffari, 
di trombe e d'altri musicali istrumenti fecesi sentir 
nella piazzare quivi tutti a quel suono si raguna- 
rono , e replicarono le mille volte — « Evviva Brac- 
cio signor di Perugia » — Questi divise io due paio- 
li K esemto , una ponendo a capo e V altra a pié 
ddia piazia , dove i meglio destri e valorosi cavalie- 
ri giostrarono sino a sera , e cento lance nei belli 
combattimenti "spemrono : p<» pubblica danza e fuo- 
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chi e baldorie e acclamazioni , tutti ttgnt <P uiw 

gioia. . . . sincera ? 

Posto fiiic ai tripudi , dinanzi al palazzo della Si- 
jjnoria, — presente il popolo tutto — i Dieci, .! 
principali cittadini e la intera magistratura giurarono 
a Braccio fcdclld ed obbedienza. Nei giorni seguenti 
pubblicaronsi bandi a suo nome , nei quali leggevasi 
Braccio signor di Perugia- , Decretavasi che i ri- 
belli e i fuorusciti , non eccettuati pur quelli che 
parte alcuna nOn presero nella guerra, riedessero in 
patria lìberameate ; .e ohe pubblicamente. tutte loro 
condannazioni venissero bruciale: TÌetavasi ai cittadini, 
sotto rigorossirae pene, dì portar armi; e Braccio 
medesimo , passeggiando per le vie della città , di- 
sarmalo mostravasi al cospetto del popolo : volevasi 
che Fondaciii e botteghe si riaprissero, — niuno lenaes- 
se della rapacità de' soldati. Notabile mutamento nella 
forma della Repubblica s' aspettavano i raspanti. Pu- 
re Braccio , avendo riguardo agli odii di parte non 
ancora sopiti , bramoso d' amicarsi e nobili e popo- 
lani , ad ambedue le fazioni lasciò la cura della pub- 
blica amtninistràzione: totalmente escludere la secon- 
da da tutte cariche del municipio era un' opera che 
il tempo farebbe. II popolare magistrato , che dal 
primo lugliodurar doveva infino all' ajjosto, rimase in 
piedi; soggetto però alia suprema autorità del Forte- 
bi acci , e dipendente in qualche modo da due nuo- 
vi priori eletti fra gli ottimali, hi appresso lo stesso 
signor di Perugia volle i Dieci ed Ì Consiglieri sce- 
gliere e dai raspanti e dai nobili ^ poi quelli in mi- 
nor numero , poi gli escluse onninamente: e cosi 
una perfetta aristocrazia so^iogani Perugia. 
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Reclamavano i nobili voler pienamente rietitrape 
nel possesso ti' ogni avere , di cui furono spogliati 
sino dal 1593: ma Braccio volle aspettar .tempo , e 
non urlare così violenleipente e tosto i popolani. A 
lui padrone mancherebbero opportunità di. ritogliere 
agli usurpatori le sostanze del rimpatriati , .sotto co- 
lore di tumulto, di ribellione, di maccbìnamento con- 
tro Io slato ? E severissime erano lé pene contro i 
tumultuami ribelli. — Prodigo deil' oro strappato a 
molte italiane città , pagava del suo i debiti creati 
dai raspami nelle guerre passale , e facevasi credere 
ristauratore delle leggi e padre della patria : il po- 
polo cominciava ad amarlo. Braccio alcune istituzio- 
ni migliorò , altre annullò ; egli sapeva bene a che 
fine: e il popolo V amava. Allo studio perugino, do- 
Tc la legge crebbe vigorosa per gli insegnamenti di 
Bartolo e Baldo , arrecò non pìccoli vantaggi ; per 
sua cura le scienze con più alacrità ai coltivarooo. 
E i dotti, ricordevoli del beneficio, facevano intanto 
a paiole 1' apologia di cbi aveva morta la libertà 
della patria. 



Ventiquailr' anni d' esilio , di patimenti e di mi- 
litari fatiche non avevano sminuito in Braccio le 
forze delle robuste sue membra. Educato ad una vi- 
ta tutta movimento volgeva 1' animo a conservarsi 
il dominio , ad allargarlo , e addurre a nuovi com- 
battimenti sua famigerata milizia.' Adocchiò la Ba- 



t76 BRACCIO FOUTEBRACCI 

stia signoreggiata insieme ad Asisi da Guido Anto- 
nio conte di Montcfeltro , e là mosse col campo 
Guid' Antonio consegnò a Braccio Spello e Sigillò, é 
convennero vivere concordi tra loro. Intanto il con- 
te Pietro da Bagno luogotenente di Braccio in Pe- 
rugia f per tumulto insorto nella città, bandiva e a 
Gubbio confinava dieci cittadini raspanti , primo dei 
quali Lodovico Michelotli. Questa illustre famìglia 
popolana era più altra segno dell'odio Ijracccsco; 
e presto sparirebbe dai fasti dell' Umbria (1). Cec- 
colino e Guidone Micbelotti ^ per mano del loro ni- 
mico , aspettavano fra le jiareti d* una prigione la 
morte. 

Crudele era la politica di Braccio I 



(t) — - Mantrc Biarcio itette asiente da Perngi.i, Castel 
" il'IU l'icvp r.'Ke liimulto, e si ribellò: ii che inlfsoai nel- 

■ la città ! Magisirali perugini, persuaii dal Luogo-tenente Hi 

■ Braccio, vi inaDiljrono l'earrcito , e imposero gravisaimn 
pene ■ tolti quelli óf W» cillà e del eoitUrlo cbe fosiero atti 

■ ad andarvi e non vi aodasicro, e in breve lo ricuperarotio, 
« aneorchè per eitcrvi entrato dentro Lodovico Michelotli e 
« Fraacesohioo Anìì* Mirandola, vi ai Tosie più (lì uds volta 
« Talon»ainent« combatiuto', pigliarono bdoIib Caitkl>naovo 
« cb' «ra dei Mìnbebtli , e di godbcdio dei Migìitratì fa «ca- 

■ riMto. Eripo «lati iàlti ruonueiti InUi i Midielott! , per. 

■ ehè nel tamalto, che di (opra abbianio deUo eHCiri ratto 

■ in euenza di Braccio , si vide cb' esii ne erano stati prila- 
<■ eipalisiimi aatori; e perciò poco dopo Ui anche pubblico bando 

■ cbe tutte le donne di quella famiglia doveMcro partire da 
a Perugia ( 3 lettembre ) ». — PELt-mi II , »a8. 
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E perciò gli affezionati al partito popolare e al 
Miclieloili venivano spesso alle mani co' nobili: e 
sulla fine dell' anno tanto sangue si sparse in sulte 
vie di Perugia , che parve la guerra civile rincomin- 
ciasse- Giacomo degli Arcipreti fti rinviato da Brac- 
cio ad abbassare la effervescenza dei tumultuaDti : 
il quale, umano per far giusta la causa cui difen- 
derà , ai meno oolperoli ridonars tu roba sottratta 
loro ili oocaHOn dell' azzuG&meato. Ad modo 
grande era Ìl numero dei novellamente banditi. 

Io teiitpo di oo8i£&tti trambuati , in più parti di 
Italia divampava la guerra per comandamento del 
Fortebracci. Centra Paolo Orsini, che stanziava colle 
sue truppe in Colfiorito ( castello forse allora sotto 
la dominazione dei Trinci da Foligno } spinse il Tar- 
taglia con ordine di combatterlo, e lorgli , se il 
potesse, la viia. Stava 1' Orsini passeggiando attorno 
Le mura di quel paese con pochi milili at fianco j 
quando per improvviso colpo di ferro datogU dallo 
stesso Tartaglia fu morto (1). Le sdiiere vedovate 



^i) Gli ilorìcl perugini Tanno ìl lolo Tartaglia uccisore 
dell' Ortini ; alcuni' crooiiti italiani il tolo Lodovico Colonna: 
e altri glorici e il Colonoa e il Tiirtaglia. — n Eodem anno 
Braccio adniteate Paulina Ortiniis spud CoUcm-Florii'iim a Ln- 
dovico Cutonna oblruocatur ■ Boninconrni i^nnnZei, XXI, i r i. 
■— « A. di S d' agosto ( i4 16 ) estendo Paolo Oriini in qael- 
lo di Camerino , il quale aven dato intenzione, a Braccio e 
Tartaglia d' euer cod loro , e non aveva oiiervato qaanto li 
aveva pronieMa. Perù TMUglia t Lodovico ColoBBa l' in- 
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del duce assalirono I' uccisore; e già lo avevano al* 
le mani: ma sopraffatte da Bramo, fuggirono, mori- 
rono o rìraasero prigioniere. Cori compier» sua mili- 
tare carriera Paolo Orsini , amico e nemico alla pe- 
rugina Itepubblica, amico e nemico a Braccio ^ boa 
sempre fortunato , non sempre valoroso condot- 
tiero. Allora Tanaglia e Cherubino della Stafià 
mossero a conquistare le terre del Patrimonio ere- 
date dalla casa Orsina : e Braccio portò guerra alle 
tàtlà della Marca, •— infelice regione tro[^ dall' i- 
ra degli uomini flagellata. Alcune c&stetja che d>- 
bedÌTano al Malatesti Furon fatte vatsalle da quell' am- 
bizioso : altre vennero tenute in fede da Pandolfo 
Malatesti e da Martino Manfredi signor di Faenza 
capitani non vulgari a que'tempi (J). Rieti e Narni, 
San Gemini e Gualdo di Nocera nell' Umbria, Sas- 
soferrato e i castolli di Montalboddo, di Scapezzano, 
di Morrò, di Massaccto, di Magiolata eo* nella Uaroa,e 



daroDo a trovare ne'iuoi slloggiamenli , e l' iranMimoDo e 

rubarono ■ Cronaca Eugubina XXt,Q 58 r L'Oriino nel di 

cinque d'agosto altorniito , quanJo men «el peniara, dai ne. 
mini , Uieiò U vita aolto le spade di Lodovico Cotona*, di 
Tartagli* e di altri , che gli volcTano gran male .Muiuioai 
Ornali (i4i6;, 

(i) — « Die a4 cinideni meoti) ( Septembrìa ) dominQi 
Martina! de FaveaUa traninit per medium eiviUtii Forlivii , 
diiMB* MoaiUj cairn «rat esfnl, raaUitndineiii eqaituai tri- 
nm muliniti , ad debellandiuta Cam dotniiM PaDdatfo.Braochlnm 

tfù captiTgmdaxetat Carolini de UalateitU fratcam »àam» 

Ckrmmon Fov^vUma^ XIX, 886. 
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Orvieto nel Patrimonio pìegaroosi- alle volontà del 
ri^or di Perugia. 



Tempo era cbe Rimino tratterebbe di riscattare 
Carlo Malatesli illustre prigioniero dato da Braccio 
in custodia a Berardo Varani signore di Camerino, 
E ÌD vero alcuni Riminesì nel gennaio 1417 venne- 
ro ambasdatori a Perugia. Anche allrì ambasàatorì 
per parte del veneto seoaio A presentarono al .du- 
ce in una città del Piceno , e lui scongiurarono a 
dimettere Carlo e Galeazzo Malalesti dalle prigioni. 
Lo stesso Andrea Conlanni dimorò più giorni in 
Perugia per saldare la pace tra Braccio e i capti- 
vi (1^, In Rimiuo raccogliendo per Balzelli molta 
copia di moneta , potevano ■ Malatesli pagare a 
Braccio sessantamila ducati e redìmere Carlo fra- 
tello. Se tanta somma non bat tasse alle stemprate 
ouindigie 4^ quello t Guid* Antonio conte <fi Honte- 
fieliro e duca d' Urbino prometterebbe contargli fra 



. (i) ■ _ A di 3 noTcmlire (141G) glume Andrea Conia- 
rioi aiato Rnora oratore a l'crugia «1 tignor Braccio per lo 
rìtMciamento del Signor Cai lo Malatetti. E con lui yenoe un 
ambasciatore del detto Braccio per Inittira d'accordo ». — 
Mimao Suirro , Fila dei Duchi di 
Venezia, XXII, 973-3. 



t80 BBACCIO FORTEBBACCI 

breve altri ventimila ducali, A lai patti Bracào^ ri- 
cevendo semata od ottantamila ducati , sprigionò 
Carlo e. Galeatzo rimaDdaadoli in patria (1). Quella 
pecunia Vienne ripartita tra soldati bracoeschi: chi 
s'ebbe quaranta e chi cinquanta àurei 6orini, U no- 
me del duce inverso i suoi liberalierimo non è a di- 
re come fosse levato a cielo. 



Lieto di quella rioca paga , con -entuuasmo ac- - 



(i) « — Agno Domini i^i'} die sprilli dimiuat fuit 
Cuotiu de HaUtolla de oarcera a Brachio (upridicto, ut di- 
cfaiD) eit. Et Mhit ootomiUta daeatornm et veoit Arimiiitim 
in fetta Piuhie , Kllicet xi die ■prìlii a Chronieon ForoU' 
vieftte XIX, 88S. — Cuwuo , Pblubi « Siikoroi (Vili , 
3o8 ) dicono paguura a BneeTo i Militeiti ixoa Sooo ma 
80,000 dacili. — « Carolili lexiglntn milllbai aareoruni le 
postea redemit n. Bnitrif contri Annale», XXI, iti. — ■ Quo 
retcnto, rediniitur in quantitate lx millium duc.itorum • An- 
notes Forotivieniei, XXII, aio. — Pandolfa Mjlaleati man- 
dò alla Signoria (di Venezia ) un >ua oratore richiedendo ad 
impreetito ducati 3o,dod per riscattare il fratello, di cui era 
diminuita la taglia a duijiiti 60,000 , e dure al siguor .Brac- 
cio la città di Jesi Tamen 11 tignor Carlo fu libe- 
rato per ducati 3o,ooo con dare de preteriti ducati I0,oco 
e il re«lo ogni anno 10,000. E coiÌ a' 10 d'aprile gÌAme • 
Ri mini ». 

HniMO SiROTO. Vite dei duchi di f^tn^- 
aia, XXII , 913. 
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colsero la proposta di Braccio, con cbe manìfesiava 
di soggiogare la capitale della Cristianità, priva allora 
della presenza del Pontefice. Suo luogotenente rima- 
neva in Perugia il Mengucclo da Fiorenza. Attraver- 
sando Spoleto, ebbe da que' cittadini e dagli asse- 
diati abitanti di Norseia (1) non meno di diecimila 
ducati, e promisé non far male alcuno alle laro pos- 
sessioni, nè recar mutamento al loro governo. 

All' avvicinarsi del guerriero dell' Umbria paven- 
tarono i Romani, e intimorissi Giacomo Isolani^ car- 
dinale di sant'Eustachio e legato di Roma (2). Nel 5 
giugno 1417 la città era minacciata d'assedio. Gli 
ambasctateri e lo stesso cardinale Isolani muoveva- 
no al campo dì Braccio per sapere a qual fine egli 
sopraf^iugnesse a turbare la quiete de'Komani. Nqd 
altro seppero se non se essere volontà del venturie- 
re non di conquistare nm dt custodire quella ìnir 
portante città fincbè un nuovo Pontefice, legalmen- 
te eletto, ne pi^ndesse il possesso. A persuasione del 
.I^ato il popolo chiuse le porte e le munì di 



(i) — » Nui-BÌam obsedit et^ultavit ingenti pecunia — 
BoKrncoKTnr, ^nnn/ei. XX[ ii3. 

(a) Dice il Muratori: — » E non mancava qualchf ro- 
msDo traditore della patria d' anìniir Braccio all'improa e 
di promettergli asiislema .... Con (■eteitazione dei buoni 
■i scoprì che lo slesao cardinal di Sant' Angiolo ( Pietro de- 
gli Sieraoucci) teneva mino ai diaegai di Braccio >. (JnnaliJ 
— Soppiam ilal Buttobio elle ■ i Roioaiii oongregili n . con- 

DeiCapii. ddl'Umbr- P'ol 1. 16 
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scarsa difesa, Passato il TcTerone, combattuto e pre- 
so Ponte Sataro, irascom i prati Neroniaiii , e fatti 
prigioni ottocento persone nel Borgo e ' ia vìciàanza 
alla porta del popolo, apprestavasì Braccio ad àssat- 
tare le mura. Crebbe a tale lo sgomento ne' Roma- 
ni, per difetto di milizie e di viltovaglie impotenti 
a difendersi , che all' assediatore aprirono tan- 
tosto le porte. Il cardinale Isolani securossi in Castel 
sani' Angiolo; poi uscitone, sulla fede del condottie- 
ro, stabili con Ini un accordo, per cui Braccio chia- 
ttierebbesi Hettore .dt Roma; cui diceva voler sem- 
ini plt)teggere e .difendere a proprie spese^ eoo pro- 
missione di restituirla al Pontefice che Terrebbe fra 
breve eletto. Monoinòa sua voglia un senatore, pre- 
se parte nella pubblica amministraiioae, e assediò vi- 
gorosamente Castel sant' Angiolo tenuto dai capitani 
della regina Giovanna fin da quando Ladislao 
mori. 

Costante in quéll* assedio, un isnidelisàniò morbo 
ditatavasi fra soldati, e assai ne spegneva io ciascun 



lìglio'niindiirono an binilo lotto prna della fòres che in ter- 
mine di 4 S') iAternMti 'del ttgnor Braccio dovruero pur- 
IÌr« da RoDia — L'autore del Diari') Ramano (XXIV, 1061) 
par« HOMI di tradlAtento Glaaomo laolanì. Ecco \t sue pa- 
rolei — « Uenii* funii die iovii 3 veoit Brano de Uonto- 
ne de nuodato domìni 'legati, domini Jacobi Ifoliat cardinali! 
titilli Bancti Eustuchi cum tota ma gente armoruiB lam ^quit- 
itri qnaui p^dettri, et puaiiernnt rampnm apud caitrara Jubì- 
lei.. E il BomiicoKTai (Annalei, XXI, ii5)-. Urbe capU 
eardinalìi laorti Angeli qui ribdliuoi [l"manoraoi (niuii.rn de- 
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giorno. Per la qual cosa Braccio riducevasì a mal 
partUo; a suo danno Ì cospiratori nella cittd Formi- 
colavano; e il forte di sani' Angiolo non voleva ar- 
rendersi qualunque fossero i patii. Incontanente par- 
tirono dalla Marca Berardo Varani signore dì Came- 
rino e Ruggero Cane Ranieri a soccorrere il Forte- 
bracci con ottocento cavalli. Non pertanto, crescenr 
do r epidemico morbo e comunicandosi ai nuovi mi- 
lltì, non potè dominare pacifico lo slato. Per sopra^-; 
giunta Sforza Atteaddo, liberato dalle prigioni , ia 
uuo bI Conte di Carrara e a Giaiinantonìo Chraini Te- 
llina per comando détta r^ina dr Ni^lli'«>^rMa>^. 
tare il presidio di Castel «ant' Angiolo, e a mendicar-' 
^- della vile ofiesa fottagH da Braccio nel tempo di 
sua disgrazia. Questi non attese la venuta del suo ni- ■ 
mlco: e, lasciando Roma, ne perdeva Ìl rettorato che 
tenne net breve spazio di seltanla giorni. Perugia ri- 
vide il suo signore circa il mese d'agosto. — E 
Braccio, sebbene dimorante in Roma, ordinava pub- 
bliche sontuosissime feste in suapalria^ imponeva al- 
le sottomesse città che i loro pali a segno di obbe- 
^n«t recassero a Perugia nel 12 luglio d* ogni an- 
no, — 8 perenne metnoria della rotta di Carlo Ma-' 
latetU "A castello dì Colle. Temendo la nota di rì- 
bellionCf vennero colle bandiere de' loro comuni e 
con rìoclii doni ambasciatori d'Orvieto, di Todi, 



derat, a Sfortia etptiu eit, et in tnqja Adriani in vineulii ha- 
biUii , ubi panili) pott moritnr ar— Inqunte enraiche è mol- 
to eirooiUnxIata la gite di Braeaìs in Boma, non cho la tua 
fiiga da qaella dttà. 
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di Rieti, di Tf^rni, di Narni, di San-Gemini, di Gual- 
do, di Nocera, di Cesi , di Monte rotondo , di Can- 
aan, di Spello, di Castel-delia- Pieve, di Col-dÌ8cepOr 
lo, dì Jesi, di Moiitalboddo e della Rocca -contrada. 
Francesco e Bertoldo Orsini inviarono al luogote- 
nente dt Braccio due preziosi vasi d' argento. — Poi 
parecchie centinaia di giovani robustissimi, rappresen- 
tando due nimlche fazioni, e ponendosi a capo e a 
piè della piazza , ingaggiavano co' sassi un feroce 
benché tìnto oombatumento : e li moki pugnavano 
da vatorOH, taluni moriTano , tulli s' ammaestravano 
negU eserctii di' guerra, e arrìcobìvano le speranze 
della naiiooe* 

I Penigìm per quegli stemmi dei municipi ddtk 
Umbria e della Marca appen sulla fecoit^ta del tem- 
pio dì san Lorenzo inorgoglivano: per quel!' omag- 
gio delle vicine città, per que' donativi e per quel- 
le feste popolari si rallegravano. In veggendo che la 
patria riprendeva vigore, risaliva all' antica potenza 
e tornava a princlpare au molte amiche e nlmtche 
ciltd, più non pensavano nè at dominio del popolo, 
nè ai Michelotti, nè all'estinta repubblica. À tutta 
Tooe le imprese di Braccio laudavano, — di luì re- 
stauratore della milizia italiana e della perugina 
grandezsa.— Edi quel giubilo oiUadinescofooeva senno 
il Conte di Montone: a tutt* uomo dava opera perché 
le città umbre ad un solo volere s'unificassero; im- 
perocché temeva la vicina elezione d* un pontefice 
rivendicatore degli antichi diritti alla sedia apostoli- 
ca. Oltre a ciò eragli duopo andar nella Marca a 
corroborare l'autorità de' suol governatori; cbè a To- 
di gìugnevagli novella della rìbelUone di Sasso-fer- 
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rato (settembre iM7). Colà recandosi in fretta con 
poca cavatieria, entrò nella terra, fe' demolire le ca- 
se dd princnpaii aliitanti, ohe credeCte autori ddia 
KKQinom, e nsàtò l'arme del monUìTie (1). 



Agli 11 di novembre 1417 Oddo Colonna veline 
eletto pontefice nel concilio dì Costanza, e fece» 
chiamare Martino T. Già ià diceva che egli venen- 
do itt l^ft «pc^lierebbe que' («neipotti, ohe ampio 
dominio s'eran preti nell'Umbria, nella Marca e 
nella Romagna. Dicevasi ancora che aveva animo ri- 
soluto e voce da farsi ben sentire. — Ncm stettero 
quetì i perugini. Schiatto Schiatti, che sìedeva primo 
in fra i Dieci, adunò generale adunanza (14 febra- 
io 1418), e convenne co' camerlenghi e col luogo- 
tenente Menguccio da Fiorenza si mandassero amba- 
sciatori al Papa In Costanza, perchè questi nella si- 
gnorìa di Perugia confermasse Braccio Fortebracci 
conte di Honlone* Berardo Varani , il GentUtiomo 
delli Penna e Matteo Baldetiohi partirono qnaé am- 
basoatorì, recando a Martino il pensiero dei INeci 
e àfà camerlenghi , cui a* {^gingneva in iscrìtto 



(t) Andò col Oiiinpo atlomn a Sasftrato , 
E dopo pochi BiorDÌ fu ?ÌDceiile, 

I» Spiuio , capit. XXI. 

16' 
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il parere 'di qualunque collegio Jelle arti (i). Bre- 
ve rispondeva il Pontefice; e dalle sue parole traspa- 
lini UD rimprorero a Braccio per la di lui sete di do- 
minio a danno dell' autorità della Chiesa : e , 
intorno al nonùnarlo governatore di Perugia , di- 
ceva apèrtamente rìsolverdibe alla sua .'venuta in 1- 
talia. Così aocomiataya gli' aiiiba«»atoH (3}. 

Mei qual tempo per oravalidare l'amioiua dei 
Perugini co* Foligoati e dà. Trind co* Fortebracci , 
una figlia di Nicolò Trinci sposava» ad un bastardo 
di Braccio, il quale cbiatnavasì Oddo conte diMon- 
lone. — Indi a poco ÌI signor di Perugia s' iiqpo- 
destò fòriatamenie dì Cetona e della sua rocca, e per 
diecimila ducati vendette l' aquisto ai Sienesi (5) |U- 



(i^ — ■ E perchè avcHe in»ggÌor Iona li lot^ dinùnd* 
{dei Priori e Camariaisài) ordluroiio «he ogni arlo - o ooi- 
1*^0 di eM il WD eauigtio faamir, a A» tnlte deliborasiii- 
.ni falle da loro ai portmero di^U aml»MÌati)r> al P^aìa pub- 
blica e auUntioi forma, affinchè egli meglio e piii chiaramen- 
tB il deiiJerìo di tuttt eompraiideiu *. Pillimi, li, aSi. 

' (a) 'CiMPABo Slee che ftracoio vetilue Mort aBumnaia- 
-lo.' — ■ Martino , coti HeaiTon , non ytfh per iììot» aentir- 
'li prbre M Braoeio, the pufpa» di oUenen io. liBaElMo le 
ckU da Ini powedalfr 

(3) — « Poat base Bndiiiu HontoBiui.. ..Seitoniam (a) 



(a) Vena i) HoeM terreno •peroni , 
Dove non >eitta. faticoto affilino 
Prete nel fine il caiitro e Cetnna. 

Loa> Stililo, <!Bp. XXf. 
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tornò nella Marca ( aprile 1418 ) , e <]i alcune ca- 
stella non lontane ìr Sassoferrato si Sè padrone. 
Quanti V erano principi nel Piceno pagavano a buon 
prezzo I' amiuizia di Bracrao per non averlo insolente 
inìi^co. E il «gnore di San*SeverioD, pauroso di guer- 
^.■brriamgli «ndiauuatoa pei- SargM conoscere ob- 
bediente alleato; Kgettwrano làluai ì' aU^nja d^ 
Venturiere , e alle c<)8tui Teuazioai »olK»ai»R i^Bffl»- 
dere colle armi; ma, il coraggio « la- forfaiHWfiCqg- 
do, sborsavano gran copia di moneta. Lodwfico Mf- 
gliorati fflgnore di Fermo , multato forse a torio di 
quattromila ^lucati, niegava il pagam'ento a Braccio: 
il quale in un subito voItavagU contro le arrpii oc,- 
-OHpBvagli « eaccbeggiavagli la. terra.^ di. :F^i^^, 
'{iééva prigione lui medesimo, e dimMidaiiagli jl,4pp- 
' jiitì' della teglia , la quale soi^Ta; n ouaiitantìla 
•^diicatì s — : e gtt eb!»e (1).-; ■ : . • 

Cresciuta la bramoua delle rafnne, venne aMu- 
gnano, e volle a suddito Ulisse Orwù , c* aveva la 



de CornriH Comitibi» Ufbavetmuioepit, «nSenendhdfani- 
. eli wU vendidit floren» decrm millibiii, *b eiique mllitn )■ 
aquiiltte Urbit outodiam podulavit, quiboi ac?eptÌB , A- 
quipeDdium ae contulit , Michel ottumque Attendolum DUper 
iptim dominum ad te pecuDÌam liherandum oompulit , idem- 
que in Salimbenium Cocchum, Droiac YMtm fnilitibut aggre»- 
tat elfoeit a. Mùtoria Senentit , XX , 

(i) Lo dice anche il Bokihcomtbi (JnnaUi , XXJ^ ii3) 
— B BraccluB Perusio capto plurei Ecciraiae civitatea oMu^a- 
vit, maxime circa Firmum diripuit, et LodoTicum firnUBum 
crpit , qai inulU pecunia te et auos redeniU — 
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signorìa ài quella terra: marciò verso ÌI territorio 
dì Siena col desiderio d' assaltare i castelli di Cocco 
Sàlimbeni sì{;iiore di Cbiugi ; U quale avendo più 
danari che soldati dimandava pace , e avevala ■ 
preuo di quattromila ducati. E Braccio , più làoGo 
- e superilo die mù , bscìtrad Siena alle qiaUe , ar- 
mava nel terriumo fiorentino t faoenui strada 
Yal'd'toio, passava U fiume, eqiargeva una banda 
A oaTalierì — i meglio esperti predatori — ncj 
contado di Lucca allo sperpero di quelle campagne. 
Egli medesimo , messo in ordine di battaglia 1' eser* 
dto t piantossi dinanzi a quella città in sulla metà 
di giugno (1). Voleva impossessarsi di Lucca , o vo- 
leva far prigione Paolo Guinigi tiranno di quella 
citta ? o era suo unico intendimemo rubare C copia 
di vittovaglie e di moneta per ritornare in 

pallia ttarriodùto di preda P (3) Fu impronisa qm- 



(i) ■ Kalendit, lanicii quiatilibai Luceaiem agmiB ìs- 
greitui uiquc ad urbU pwt*! exanrrit Bìum'ia SenaiuU 
XX, i8. 

(a) » La cagione della me «udita' orni In ftMta fa I> ip«- 
riDU eh' egli aveva di poter br prifioae il tlmmo A Lbou, 
il quals dlcevul A» a* ara meno a fiiEibrieara certi iminn*d 
cdifial fport della eittt, e ^e noa panava mal glorilo che 
con post eotopagaU non oÌ andaiM per ■ollecUare e tirara a 
fina (ffiéìU fàbbrica eoonunandmi nna gran pari* del gjorao. 
Aloanl altri dicevano ehe non fabbricava violno alla eitti , ma 
obe era lollto andire a Cattelfiiano e ohe M Taceva glardl* 
ni e orti peuin aontnoiiMliBi. Comunque la eoufbue» Brao- 
oio gindiotn eiH^li aommaniento neeeMaria la presicnà ». 

Cmuw, Lik IT, . 
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vento , fu grave costernazione nei Lucchesi, i quali 
si credevano che il Tenturìere guerreggiarne aqoor 
nel Piceno. .Gridarono fòrte i,cittadiDÌ, gridaron 
più forte gli uomini della campagna : e Paolo GuÌt 
nìg! frettoloso e nascosta rientrò in Lucca. Le por- 
te vennero chiuse, si fecero ler provvisioni necessa* 
rie alla difesa, empieronsi le- mura di soldati, loca- 
ronsi in più parti le guardie, fur preparati gliislror 
nienti da combattere, e altissimi bastioni piantarono 
si .intorno ai- fossi della citti. Le quali cose faran 
fatte dal popolo eun una intfretUÒile e maret' 
vigUosa prestezza (1). Durante V arinamentiJ' d^ 
Lucchesi, Ì villaggi eran guastati e fatU diserti di. 
ricoki, d' uomini e di beatiamé (1): — e v'era pre- 
sagio di peggiori disavventure. Per lo che il Gui- 
nigi, poco pratico del mestier della guerra , ri- 
pensando al valore dei nemici, alla durezza d'un as- 
sedio e allo squallore delie campagne , propose un 
accordo. E fu questo: il signore di Lucca paghereb- 
be fra due giorni cinquantamila ducati , una parte 
in contanti e il resto in tante lettere dì oaml:^ ù 
banchieri i5 Piorensa: Bracòo tutta renderebbe la 
preda, e partirebberi. Kfatti questi; ricevuto il da- 
naro, dileggiò dal territorio lucchese (3). 



, (i) CiKPiao , Lib, IV. 

(a) JtmàU Saaéti, 'XIX , 497. 

(3) E vano Iiuoci II friooo «pttanO 

I.' Atiraito eondnue . . . . . 
Cai quale itriue ami Cutcl Fùbiw. 
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Ritornato in Perugia, poco Braccio TÌ stette (1); 
cbè premevalo smodato desiderio d' altre inonorate 
fiutoni, eome di quelle che avevano persolo ogget- 
to la preda:'e prestamente fatta la via di Polipo 
pose r assedio' a Norscia (agosto '141S). Àncbe qui- 
vi e lacrime e disperazlònel I Norscinì furon tosto 
tassati a pagare quattordicimila ducati , e sì li- 
berarono dalla guerra, e non venne loro abbrucia- 
'ta la messe (2). — Dappoi scese nella Marca prese 
d' assalta la Castagna; senza sforzo occupò la Per- 
gola; e awioinandos! l' inverno rimandò alle stan- 
ze i saldati, e con* alcuni uomini anne 'ristette 
io Jesi, 



Durante questa inazioue o riposo del Fortebrac- 



P«r tatto qael patte «i conduco 
Quel prìnoipe fetiGc di batttglia 
Che tra gli eccelli capitan riluce. 
I,ucca eoa tutto il contado travaglrs 
Mettendo a fuoco tutto quel paese , 
MuslranJo (jiiuto la ma ipada taglia. 
E poi , laiaiate con onor le impreao, 
ToHUDi tutta daDoeggUndo varet ', ■ 
Pmbì più oltre col pen»iere io lete* 

L. Sfihito , oap. XXII. 
(i] Dalla btoria Sanete (XX, i8) tappiamo, ehs Brae- 
«ÌO , reduce da Lacwi , ai Termaue a Ciuà-di'Ca$teUo. 

(t) « I Noncini dubitarono obe Braoeìo non abbradaa. 
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a, sì maneggiava e poscia concludeva^ un trattar 
to rimarcabilissimo per le conseguenze che reche- 
rebbe sulle cose della media Inlia tra Mutino V e. 
Giovanna regina di Napoli. Antonio Colonna, nipote 
del Ponlefice, fattosi amico a Giovanni ^Caraccioli , 
eh' era il favorito di Giovanna medesima (1), potet- 
te condurre a fine con tutta agevolezza il negozia- 
to, col quale la Regina obbligavasi a efficacemente 
favoreggiare Martino nella impresa che meditava su- 
gli stati della Chiesa, la cui ^mporale autorità voleva 
ad Ogni costo rialzare. E solleàtameote ' Io Sforza^ 
{*ran contestabile del Regno aveva ordine: di<-conse- 
gnare a Giordano Colonna Roma con Castel-Sant'An- 
giolo, Qvitavecchin, Ostia e tutt'altre conquiste fat- 
te da Ladislao in sugli slati romani negli anni pas- 
sati. Martino V- in ricambio dava autorità allo stesso 
Giordano e ad Antonio Colonna, che col cardinal Mo- 
rosino vescovo d' Arezzo e con Angelo vescovo dì 
Anagni acconciassero sul capo di Giovanna una real 
Corona, che valeva cinquemila ducaU. Sforza Atten- 



te loro le biadff , «ht erano anoor ne' oampi , benaiii fpiM 
nel mcie d'igaito, perchè abitamla eui qnui i più freddi 
monti d'iulia, e ifccandoti ivi le biade più tardi che n^li 
altri luoghi , non s' frano po'ute ancor nè mieiere nè batte, 
re, e quel che era dì Don minore imporlaaia , temevano an- 
che di non perdere la gii non lontana TeDdeminia i. 

CiiiPKM, Lìb. IT. 



(i) B Ser Gianni C»aeoiolo si era il più caro atallone 
drlla Resina ■■ — Lohoh&co, li, tSi. 
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dolo passò allora ai servìgi del- Papa, astrettOTi dal- 
la Regina di Napoli, che voleva torselo df attorno per 
' BOA vederio rivale , al CaracoioU. Cod Braccip, .gran- 
de nimico di Martino, 'doveva prioiierainente coni' 
battere. 

Il quale, noa perdendo di vista quanto ù tàce- 
va e pensava in Italia a' suoi danni, a nome del Die- 
ci siedenti primi nella maf^istraiura perugina aveva 
rinviato al Papa ambasciatori in Costanza percliè lo 
nominasse legalmente signore di sua patria: e n'ebb'^, 
ftom'era da aspettarsi, assai dubbia risposta.Biattaccò 
calorosamente le pratiche per aquistarsi la grazia del- 
la romana corte; mandò a Martino, prima che gìu- 
gnesse a Firenze; naon messi nelle persone diBi^- 
pero d' AiitignoIIa, di Uatteo Baldescbi , dì Gaspare 
di Pietro; e impose ai cittadini che ogni sorta d'o- 
nori tributassero a Giordano Colonna che muoveva 
a Perugia per quindi recar la corona alia Regina di 
Napoli. Ebbe avviso che il PonteBce non consentiva 
lasciar l' Umbria nelle mani d' uomo nimico alla 
Chiesa, a detrimento della quale ivasi con meravi- 
gliosa rapidità arricchendo ; e che lo Sfòrza solle- 
citamente apparecchìavasi a fargli guerra: seppe per 
giunta che la scomunica era fulminata contro ai pria- 
oipì illeg^ttìim degli stati ecclesiastici. Ita a vuoto ogni 
negocìaraone, che dissuadesse il Pontefice dal pren- 
der le armi, vide Braccio la necessità di prepararsi 
a ribattere i colpì d' un potente avversario aiuta- 
to da un duce valorosissimo: e a tale effetto richia- 
mò i suoi fami e i suoi rinomati cavalieri ^ridottisi 
in vari paesi sul finire _del 1418; fece leva d'altre 
truppe; e studiò la maniera d' accumular moneta in 



Digitized by Google 



■BRÀCCIO FOBTEBRACCI jgg 
p6Dbe -itiliDiane^ Fu allora , o poco prima, die 
BraootO pubbricò un decreto (e già se l'aspettavano 
-i pc^tuii) in vigore del quale la nobili^ alla fine 
■ rientrar doTeya nel godimento delle eredità paterne 
Delle quali fino dal 1595 diedero di pì^Wo i raspan- 
ti (1). 

Là, nella Marca, tutta si ragunò sollecilaneote 
l'oste braccesca. Era ripartita in tre «piadré: gui- 
dava Puna lo stesso conte di Montone, l'altra Rui^ro 
Ranieri, capitanaTa la terza Malalesta BaglionL La 
guerra, che seguirebbe tra i meglio valorosi ven- 
turieri Italia, e la quale deciderebbe della gran- 
dezza di Braccio e della potenza del quinto Marti- 
no, pigliava incomi nciamento in Gubbio ed Asisi. 
Ambedue le città governava Guidaotonio conce di 



■ (t) I più udii) popolini erano entili o morti j |1i «Itri, 
•diiaeeUti dal peso della faiione doniDatrioa, impotenti a fa- 
rà non cbe a dire, alla pubblicai ione dell'odiato decreto non 
fecero molto. Si trascese nella fieouiione dellaMoteuM? i no- 
bili gradarono la m-ro lul popolo? fecero alti illegali 7 ria- 
quiitarono più del ilovere? risusó alcuno apogliarai d' nn red. 
dilo, che ascia g-iiitito pel lungo spazio di vsnli.juatlro an- 
— Taquero i cronisti, a, se parlarono, le loro cronache veii. 
nero sconciamente mutilate da chi trmPTs il giudiiio della poste, 
rilà. Nel Registro d^tU Bolle, Brevi e Diplomi esistente 
nella nostra Cancelleria incontrasi ucvuolodil i^iGal ,434. 
I decreti più intereiianti di Braccio vennero perduti. Noi an- 
diara lieti 41 pubblicarne uno (ignoriamo le nolo ad alcu- 
no erodilo ) appuuto sulla reslituj.iane dei beni spettimi ni 
nobili banditi in AaU 4 mi..io Kjrg — Vedi i P-m-^e,,,,: 
Dei Capii. datrVmbr. fai I. ■ ^'i 



194 .BHJiCGIO F0KIXBB4CC1 

Hontefeltro. Da quanto àlàsoiarODO serhto il Gam- 
fotio e il Pelitni intorno ai fatti cbe raccontiamo 
' ci 'è noto obe Braccio dimandasse ed conte Gui-- 
do dodicimila ducati per resto della promessa del- 
ti^ taglia di Carlo Malacestì; e dandogli il con' 
te pih tosto pai ole che denari, deliberasse farsi 
ragione collo armi. Secondo che scrisse il Bomn- 
contrt (1)* pare che invidia pungesse Braccio ■ a 
turbare il dominio della casa feUresca. Qualunque 
fosse la cauta di tale inìniicizia, nè Gubbio aè Asist 
pensavano a guardare da militi cbe non areTano 
offeso. Bràccio e Ruggero mossero improvvisa menie 
a Gubbio. Malaicsta Baglioni e Nicolò Piccinini ver- 
so Asisi marciarono. Quivi ])arlC]tp/iava pe-'Bracceschi 
un tal Guidone, eh' era dei Nepis, il quale diede co- 
modila a Malaiesla di tagliare a pezzi le guardie , 
di farsi padrone della città , e di alzare la temuta 
e, dirò pure, odiala arme del montone: le rocche 
piàntale sull'alto e presidiate eoa gagliarda difesa 
rimasero io fede al Duca d' Urbino (2). T'«ra an- 



(l) « Q<)o tfinporp(t4'i8) Gaidò FèUrÌRi «rralnr a Ofar- 
Itm Uiblnitum diia. Ea rr. iiuligniitui Braraim, bcHom Ur- 
bÌDiten>ibiti inlvlil, <\uqì poatek ccujt ». ninnali, XXI, il 4* 

(3) LoRKizo Sfibito nel più vulLe citjto poroM I' ahva 
Marte (captula XXII) ootl lentie, di Miilatisti BàCLiom, 

Colle MB e^tl nano lantio ■ 
X Con furio «un ruìiia e eoa leatpeMi. 

C Htatt Irma H<ll' altrui' difesa ' • ' . 

Ciiitaiu per la porla a Sauti Chiara 
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«be m .Gubbio .chi denderava la fortuna dei nemioì. 
Bu^ro Hanieri entrò, primo nella cìiti eoo poebi 



L» -oìtti tutta diteomnAi preww 
E perchè il fatto pìà non ai ripara 

Col popò) di Perugia mite il catopo 

ÀI oaMir grande, al qusi 4k pem amara, 

E, come fuoco che mcpatie vampo. 

Lo ttringe con bombarde tanto forte , 
Che coatro luì non podde avere $campo f 

Coti condutto Aaiii, in mi le porte 

Del tignar Braccio mise il montoa acro , 
U qua! li leons Intino aiU tua morte. 

H«He HgveHli Unioe pam a raccontare l'infortank 
di Aqoosbo Biaiau 0 di Baiccio ; 



Braccio e Rogier, oka pretoao it leitìcro 

loveno Gubbio, eont' lo l'ho moitrato. 

Credendoli pigliarlo di leggiero , 
T«Dne alU terra tolto il oampo armato : 

Rugiero enlrò con alquanti di teoria i ' ■ ■ 

Avendo a lur favor deotro il triltito. 
Intrato Idi fu «errata la porta; 

E non fu miga dal campo seguito; 

Della qual cota molto ai tconforta, ' 
Necesiità lo Etringe a dur partito : 

Onde per altre vìe convien che vada , ' ' • 

Che donde entrA non «aria mai uieito. 
UÌMii disperato fti la rtrada 

Avendo (eco da cani oinqaaDta , 

Facendoti la ria dar con la ipada, 
Correta al |rìd« toAa < grate tanta , 
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caralli, feTÓrìlo da àù teneva pe'-Braeoèsblii. Non- 
pertanto Furon chiùse le porte , e co^ tolto l'en- 
trare a] grosso dell'esercito guidato da Braccio mo- 



Ch'era pare itnpof a rìgaarilare: 

A Bracfiio di tal eou II cor it uhiantA. 

Bogier va inbanit , e fauì, la^o fare , 
Ai colpi riparando al luo pbttrfl 
Panando itmanil leoza retornare. 
Fur It Dcl'trapauat cootra volere 
Morti cavalli aiiaì ma più feriti, 
Si come col pentier si pnò Tcclere. 

Nun fur però i nemici tanto arditi 

Che li podesler por le mani addoMO ; 
Si eran dai )uoi odIj-ì impauriti! 

E bencliè tutto il popolo cummoiio 
Si volle per averlo alTiiliiato 
Ruggier per se med«tima è riicosto. 

Per fona ttapaisò dall' altro lato 

De la cillà : cosi ne oici di fuore, 
Eiaendogl) de' tuoi alcun maiioat<k 

Ha Doadin«no per luo grande onore 
Dai laoi oeniot ai diilaecia e aferca 
per mezzo delle tarbe e del iìgere : 

E, di fuor giunto al muri della terra, 
Dette la folla, e Braccio rltroTdia 
Che Biava ataai pcasusn di tal guerra. 

Itqn.l vedendo .i maravigliava 

Come, scampala avFa la lua perioOa 
Da quella geme che dcutiu il lerrava 

TrjUiciamo le leriin?. ohe Tcn;ooo appresso, sulla pre- 
■a della Surra di Sant' Onda e tulla rottn che Tfieolò Pie- 
ciiuni diede a Berard'um della Carda» 
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«k-eimo. Tulli che maneggiavano il trallato con Cec- 
ciolo.de' Gahrielli (l}t. forse in pi^iol nnmerp, non 
risposero- alle-speranze d^Ii aggresfl^ri ; «, pei', le 
m ^li'GubbiQ- atprat zuffa s'initoiwnpìò. k stento 
il Buu^ aperse un Tarco attraverao le spade 
dei ctltadial.é della milìzia feltresca per campar 
dalla moMe.' Braccio, cu! non pareva dubbioso 1' et 
Rito del suo ardimentoso divisamento , sì unisce ai 
fujjgenlt, e nei borglit della ciltà rinuuova una sca- 
ramuccia; nella quale parecchi de' suoi caddero per 
nuino di cbi combatteva per la salvezza della pa- 
tria ; e tulli fuggirono a precipizio. Fuggirono; ma 
il contado di Cubbio secondo l'usato guastarono e 
Moolieg^arooo. fi narra Ttutore della Cronàea eu- 
gubina (2) che un eondottiero di Braccio^, il qua.* 
le cbiaoiavan tt Castellano della Rosa, t-lse 2a -Ser- 
ra, di Aant* Oìtdit, £ dwe antke mediàim 2a gra-i 



(i) ■ L'inno i4'd nel 6 maria «itendo baona ptce Ira 

■ il conte fiuìdo « il lignar Braccio , dal quale Fglì non li 

■ gnarJan nienW, m» il «letto Brueia n)nd& ad «wantiona 
.« qaerti loltoicritll Iraiutit «be pricna per meiitnìtì di Cro- 
« ciolo de'CMetllMiifnagMiU da «arallo; eab^ Itt Vgublo, 

■ d'onde *lfnparoi«lKiit« t» eaecmtto e morti molti ie'nti 
Cronaem EHgtibùt» , XSI,' 9S9. Pbu«bbe»l riiiinura a 
r^iooe il G-ibriclli traditore della patria? I iHoi magftìorl 
Atrono mrì pacato Maolo qnaéi aHoluti lignori di Gobbio. 
Non deverà egli inchinarli di mala voglia alla potenza dei 
Conti di JdoDtefeltTD ? 

(3) UosiToat, Beriu» ùalicaruia scriptarn, , '9>9. 
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zia di Dìo e di sani' Ubaldo fa cacciato , e la 
eittà rìcuperata per i cittadini, gridando sempre — 
« il conte Guido ! a 

Ebbe pòi Braccio i dodicimiU ducati , de' quali 
dicera esser creditore? Si; se disse il véro quel Lo- 
reoto Spirito da Perugia che in Cent' un capitoli in 
terza rima narrò, meglio da oron'ista obe da poeta, 
le glorie di Braccio e più di Nicolò Piccinini, (i). 

Partitisi i venturieri da Gubbio, dove non trc^- 
po avevano prosperalo , le loro armi , giunsero pre- 
sto a Gualdo, quindi in Asisi, di cui tra breve eb- 
bero a patti le rocche. Occupata ancbe la Bastia , 
volarono a campo presso Spoleto. Niccolò Picdmiù 
trasse io Je«, la quale a nraiedi Braccio era pre- 
sidiata da AgamenaMie degli Arcipreti t e anuneo- 
dnéi' stimolati forse dal «ì^or di Pen^a a taglieg* 
giare i' paesi per comportare le spese della guerra, 
Tolevano denari dagH Anconitani, e li cbiedeTano a 
guisa di creditori importuni. Sì querelarfio forte 
gli assaliti per le' inique pretensiooi dei venturieri; e 



(i) Ecco le tat parole, «alle quii principia U Capitolo 
UHI. 

Finita cb'ehbg eoi ewle d'Oiblos 
.La laerraf eiienda d'aeaonlo. putito. 
Avuti asMi'danar dii luo Ticino, ec 

Qaeito poema venne pobblicato in Vioeau nel ifSlK 
per la lua «itrema rarità non si conobbe nè dal Hanlori b( 
da altri itorici, da' qjali vogliima eooetUlitO il Botai: verfi la 
laa ttvria filiali; XVI, 

I 
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Leone Masserio inaiarono a Braccio, mostrandogli la 
ingìusUzia dichi taglie e paghe decorse da loro preten- 1 
deral Con dcmaiM vennero iubitO'quetate te coh (1). 
— Sapevano gÙ Spohtini ocra qual semìeo dcm-] 
yaa còndMttere, é a frmta sì misero in «uUe difiaK^-. 
raeabiiKléiide nella eìiU anni e viUoragUe, eiwoo-i 
mandando al oastelUno tenesse ' forte la Rocca e dai 
quella coraggiosamente tempestasse gli avversari!. 
La città era armata abbastanza da sostenere lun- 
gbìssimo assedio; ma aveva in seno i nemici (i tra-, 
ditori della patria non mancan mai) i quali operati-; 
do e consigliando fecer tanto che ad un voleresti 
prironsi a Braccio le porte (2). U quale seoiai por; 
tempo In 'mezzo nùie fauedlo alla roooa (3). , VL 



(i) GroLiiNO Sabìciitt, Storia it Ancona, pag. a45. 

(a) ■ Gli Spoletini aiCDdi) prima m e sio dentro alcuni lor 
fuoruieiti, ch'erano ilati a'servigi di Braacio, tutti d'un me- 
detimo volere ■pootaDcaoienle gli >i diedero o.Campàuo, Lib. IV. 

(3) Il CiHPAio ohe scriveva nel lecoto XV, ci kiciò la 
■letoriiione della ELooea dì Spoleto. — ■ Ha Spoleti nnn rocca 
iaei[Hi|iubUe e talmente gagliarda, eoil per la natura del ai. 
to, cono «DM per ta itralliira e aTlificio, eba avanii ani so- 
lamente l'altre fartene dell' Umbrìi, qointe ne tono io Ita- 
Ila, pecciÈccIit «smdff ella poita Mpra un' «Itluima «no ao- 
praatl da nna banda alla eilUi, e dall'altra «iot» di grandini- 
BW balle e precìpiiii, *i lepira per baono' ipaiio da' monti 
vleìui, a'quali dilla nKwi ai pMU per an pool* fondato io- 
pra molte pìUttre e tinto alto che abbaglia la viiii di obi 
rimira a bfNo: nella fin del ponte aqrgo ;a ramo del monte 
na torre «Ita e gasliarda, aosioechè quei didentro fkasadoai 
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•tette attorno più di, sempre anìmanrlo 1 suoi coli' 
esempio a farsi innanzi e piantar le bandiere sul 
grande ediBzio. Indisse a' soldati che lui npo .cliia^ 
nussero a oomei ma dou fu salvo da u[i ver Odo- 
ne (i), che il piè deitro.gli trapafsò. Fu oUftal Safe- 
co, épitm la fanteria alla .vaila <Mlft tovM: e. Ara- 
ula, pensò metter piede aà ponte, «fBbcbl q>edi- 
to à facesse Ìl camino alla rocca- 
Ma per quanto il condottiero gridasse « la gior- 
nata è nostra » e per quanto i bracceschi dimen- 
tichi della vita non paventassero gli istromenti di 
morte scendenti dall' alto, e con un ardore senza 
pori luteamente combattessero , furono alla line 
mèglio per^leotì che Towilori Per coti mal riu- 



^aalche tumillo Aiì popolo «nstra !■ roeea, poura* rìotnn 
il loecano di fuori f ì nemici non pollina Accupare 11 pon- 
te guardilo <Ul1a torre. Alla naturai gagliardem del (ilo r" i 
lucile aggìunla l'inJoitria degli uf.tnini; perciocché la rocci , 
la quii li difenderebbe per ic •tnia lenz'altro muro, estendo 
taDlO dirnpala e precipitoia la laliln, rhe niKtoIsnilo i (a-ti,ai 
potrebbero precipitar con eisi tulli quelli che l'andaliero con. 
tra, è cinta ancora di ire muraglie larghiitìme — Crede il 
Pellihi che quetla rocca, almeno in parie, Tenl«»e r.bbriutt 
dal cardinale Egidio Albornoi quand'eri legata Tn ItaTìa per 
Il cori e pontifìcia In Avignone. 

(ij Da veru aaetta. f. t>n-Ckam,Gtoiiaritim aittcripio- 
r«i mediae et iafimae latinitatU, ' 

fs) E'Jì ni genie d'arme frao atofla , 
Z ballaglU li torre di San Marco, 
Diive RiBlti lanar la polpa e git ewa. 
' ~ • ' L. Shwt». XSII[ , «5. 



Digilized.by CoogI? 



BUCCIO TOHTBBHiCCI jJOt 
scita Azione', Braccio s' addìeJe essere ìmprudenui 
ser^uilare a quel modo la battaglia , nella quale Fa- 
cevansi inutili j^li uomini a cavallo , e senza prò a 
cólpi di sassi cadeva la fanleria. Vennero a soccor- 
so degli assediatori mille Fami perugini: e giunsero 
opportuXii a tenere assediala la rocca , e ad impe- 
dire dalla banda del monte ^li aiuti. Presto o 
tar£ ( wfedeva il duce , il castellano sarebbe venu- 
to agli accordi. Ma come intese cbe lo Sforza erasi 
posto ia marna , e Tcniva a portargli guerra alno- 
ine del Pontefice t soolse improvvisamente l' assedio 
della rocca , lasciandovi solo i mille perugini venuti 
di corto. Intanto a mantenere in fede gli Spc^tlni- 
ebbe da loro undici ostaggi , cbe inviò a Perugia ,- 
e colla cavallerìa uscì dalla città. 



A Todi tutti sì riunirono i Braccescbi , e ap- 
prestarono a venire incontro alle bande ninuche (1). 
Il Tartaglia ebbe avviso- di recarsi a fiokena col 
auo esercito. 



(i) ■ GÌBDlo « Todi, gli v«iii«ra lettere di Sforia, pCr h 
akti gli ai «vt1ì»4 ch'egli non era per far ooM *lcana coDtn' 
i lui, DM ehe veaWR per aver nelle mani 1) Tirt«glia. Bm». 
io , come q nel eh' m di gran giudizio (eoaoKÌnta la Iran- 
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Avuto lo Sforza da Giordano CoIoana , {rateila 
a Hartioo V , il reiullo delta Chiesa , parti da Ib- 
poli, 6) pervoitito a Boma nel maggio 1419, distribuì 
ai soldati le paghe somministrategli dagli ecctèsiastici. 
Aveva con seco Leone da San-Severino, il conte Ni- 
colò Orsini e altri valorosi (1); e con essi prese la 
via che il conducesse nel Patrimonio (3). FaltoiM vi- 
àao alla Toscana rinforiA.l' esercito di alcuni fuo- 



«h)' tÌMrkrt-a Sfuna- fjuuj <&' qattio tenora i — « Clw 

■ egli non iipm verancnta etmlra «ni li naìu», mi the, 
« o wnln eli lui o «onlra il Tartaglia che li lotte > venia 

■ eonlro ài Ini, penùooebi egli noa aveTs il pi& «aro amico 

■ M Tartaglia, a ebe olire li privata amidiii, era aneo 
K: lega Ira loro , e che perciò gli faceva tnprre che Braeoio 
M non poteva euere ainico a colui , cui il Tortailia foue ne» 
a nico — Ciupiiro, Libro IV. 

(i) Aveva Pier Gìo*RpaoIo In favore, 
Il conte Cola degli Orsin chiamato 
Tanni da Sieoa il baon conduellDre. 
L. SciniTo , XXIII, 154. 

(a) ■ Mi malgrado il aommo tuo valore eJ abiiitì poco 
poteva lo Sforza guadagiure oonli-o un uomo che poteva Miergli 
roaettro nel)' arte delle battaglie. Braccio amato da'tuoi tolda- 
11, temuto da luoi vicini, fedelmente ubbidito da' tuoi iad- 
diti, trotavHi tempre in propria eau in qualunque pane fa- 
eeaia la gaerra. Egli eonoauva « prevedeva tutti 1 movinten. 
tt da'saot aeniei mentre ib» i «aai ciano da le» ignoratir 
pareva cb' egli tatto vedewa >«na* cwer veduto a. 

Sitaoau., Tilt, 3s& 
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BRACCIO FORTEBRACCI 
lliscUì Sienesi (1): poi s' accampò Ira Viterbo e 
Moritefiascone. Inferiore di forze al rivale , chiese a 
Gioranni Gatto da Viterbo quattro ccnlinaia di gio- 
vani prodi : i quali usciti dalla città per comando 
de' magistrali e correndo al campo dello Sforza ri 
imbatterono in mezzo alla soldatesca nemica; e tutti 
furon prigioni di Braccio cbe col Tartaglia aspet- 
tava l'ora della muffii. Nel' 20^ gìug^no ambedue gli 
eserciti vennero valorosamenle alle mani. Pietro da 
Siena e il Conte Nicolò Orsini , che reggeva la ca- 
valleria Sforzesca, nel calor della mischia fuggirono 
a Viterbo , siccome avevano a Braccio promesso : e 
il duce abbandonalo per tal modo dai traditori si 
volse in fuga perdendo mille cavalli. Dolenti i Vi- 
terbesi della prig'onia de' loro cittadini e della rot- 
ia dell' amico esercito chiusero le pone temendo 
dell' oste braccesca : le riapriron poscia allo Sforza; 
è animati dalle sue paròle presero le armi e gli 
teonero dietro sino al campo nemico. Rtatlaceatosi 
il combattimento, il Fortebracci perdette alquanti 
tic' suoi e buon numero di prigionieri squislati nella 
prima battaglia : i captivi rimastigli inviò nel laco 
di Bolsena perchè nell'isola si custodissero, — male 
rimeritando la generosità dei suo avversaria che 
lutti aveva lasciati in libertà i pochi prigioni. 

Nè per queste fazioni sapevost quale dei conten- 
denti foase il vÌDciiore. Dioevtno i [Mù elie V 9»t- 



(i) . SfurlU . . . e De-polilano re-no eam rifrcilo 
in Tusciam venerai, milri nonnullo) irueose» tccum ducei» 
Historia letteniù, XIX, 19. 
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cito pontificio aveva avuto la peggio. Allora Frpn- 
.cetoo Sforza lasciala la Calabria e ppestameute «6- 
■ outo a «oooorrére il .padre dette la ftiga al Tarta- 
glia ', poi seguendo ì&- buona fortuna prese NioolÒ 
Piccinini, con trenlasette cavalli ed altri cavalieri brac- 
ceschi in bel numero (1). Era alquanto grave la 
perdita dei soldati ; ma fu più grave al Signor di 
Perugia il tradimento del Tartaglia ; il quale, allet- 
talo dall' oro del Ponletìce (2J, volle sposare una 
sua figlia a Giovanni Sforza , e tosto disertando 
dalle bandiere del montone ai dichiarò nimicissimo 
a quello , per la cui grandezza ' s' era tanto affati' 
calo , e pàA volte aveva avventurato l' onore e là 
vita, occorrerà dire in scgoito come a caroprei-. 
zo pagasse costui l'amlcina di casa Sforza'. 

L' impicciolito esercito di Braccio recossi a To- 
di in sul mese di luglio , rimanendo Nicolò Picci- 
nini , ritornato in libertà, alla guardia di Montefia- 
scone' Pili che Ìl valore della Sforza facevano a 
Braccio paura l'oro e le mene del Pontefice; con- 
. oiosùacbè questi , oltre all' avergli sedotto il Tar- 
taglia, mandava assai danaro .ai suoi capitani, sti- 
molava il conte Guido di Montefeltro a vendicare 



(i) n Cqbio f Storia di MSatio-) e Boawcoxm (_AnM- 
li } sono gli itortel eha parlano della pFlglaaii dì NiooJÒ PJc- 
einini, I noitrl Cronìiti noa ne feoera pania. 

(9) « BlB-Blnp)lar gnadigno feee Sbru p«r altro *cno , 
perclii rinicl alla dì luì induitrla, o piatloiui ai iecreti ma- 
DCEgi e all'oro del Papa, dì Tartaglia (fa Braccio 

MoBATUi , Jnnali, 
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gli Eugubini e gli Asisani, attizzava il partito* di 
Lodovico Michelotii cbe comandava ancora una tur- ' 
ba di esuli popolani , e widava il Conte di Carrara,' 
Agnolo. della Pergola, Berardino dalla Car^a eB al- 
tri con gran Dumero di cavalli e più bande di fgft~. , 
terìa (J). L'oste pontificia era veramente potente, 
e pe' duci cbe la capitaneggiavano appariva fortìs- ' 
sima: che volevano taluni combattere pel desiderio 
di fiaccar l'orgoglio del Forlcbracci , liberare pa-' 
recchie città dal servaggio, e togliere all'Italia un 
venturiero cbe per valore ed ambizione aoprastava a 
ciascuno ; avevan altri prese le armi per ritornare 
in seno alla patria, nè più a lungo trarre dolorosa 
Ja vita su, pe* monti o fra I9 bosoagjie colla -paura 
dell' esule, cui par vedere in ogni umana 'creatura 
un compro omicida : la vergogna pm d' essere te-, 
condì al signor ^i;Pei;iigia raddoppiava..Ìn tutti il 
corÈ^gto. Cosiffatto estìrSito dava cagione a Bracció 
di ben riflettere sulla maniera di condursi egregia- 
mente nelle vicine battaglie. Per suo vantaggio ì 
nemici non s' erano uniti sotto un comune stendar- 
do, ma ripartiti in più corpi quà e la camminavano 
u stazionavano senza unità di riposo o di movìmen- 
jto. Penserebbe egli a impedire-la riunione di taci- 
te ordinanze facili ad esser vinte se spezzate. 

' I Pecuipm che lasciammo air assedio delia tOG,t^ 
c& di Spoleto non s* erano mosti , aspettando il lì- 



(1) Eranvi ancora Pietho d* Bacbo ,'LoDOTrco o«lu Co- 
ITA d' À«)si e il Feuitciiio dee. L\ao. 

Dei Capit, dalCUmbr. VoL I. Ift 
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torno del loro principei VenutoTÌ , replicarono ma 
senza prò gli assaiìmenlì. Intanto i duci della milizia 
fellresca e sforzesca s'inviavano e corrieri e messag- 
gi, per cui parlavasi ira loro di ammassare le 0ea- 
. ij jìfil centro dell' Umbria, e ragionaTasì di trattati ' 
di DDani^v di. prede: ma, Teaute le lettere nelle 
umidì dei nemici , fll fecero- note le astuzie. Per lo 
che Braccio, celere partitosi da Spoleto, corse die- 
tro allo Sforza che attorno al Chiugi aveva spoj^lìe 
di bestiame le campagne e le ville: raggiuntolo pres- 
so al fiume Paglia, combattutolo e imprigionati al- 
cuni de' suoi , gli ritolse la preda , che poi ( e 
forse sarà vero) restituì ai padroni. Con altrettanto ■ 
rapidt) corso rivoltò ad Asisi, doT^j^dend^, quete le ' 
cose, pre^ la vìa di Gubhio-per ififrestire i feltré^ 
sGhi: -Giommei pìccolo casiello venne in suo potere; 
ma fortetriente dìflesa la rocca, gli alntantì Furono 
derubati, bruciate le case , e guasti i campi vicini. 
Lo SForzae il Tarlaf;lia per Nami s'inoltravano nell' 
Umbria, e s' impodestavano di Capitone ( castello 
di quel territorio ) e di chi v' era alla guardia ^1). 
^ Braccio togliendosi dal contado di Gubbio, yisìta- 
va Àsisi' lasciandovi un pugno di valorosi per reuste- • 
re alle armi del conte di MonteCeltro, e si EermaTa , 
col campo t^pa lontano da Santo-Genìni' Eraa suoi 
tutu ì passi doE'fiumì e de'monti^ interrotto era il riag- 
gio ù nebùeii ciù verrebbe a _ levar 1' assedio ali* 



(i) ■ Cipitonamque diripuitusìg qua eoroi^g Brandoltaut 
et GiUam^ltta upti lunt BoMiKcoiyiii. Ànaatet, XSI. lai. 
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rocca di ^leio , a cai soprattutto' intendem* lo 
Sforza ? , ■ 

Stawno fen»^ gli e'Kr&Itì: ninno era j^owa daf 
fiato alle trombe. t , . 

Solo il conte Guidantonio sordatnente Faceva la, • 
guerra. Er' egli da molta parte dì Aetsani favoreg- 
giato, difisi com'erano quegli abitanti in due fazio- 
ni, che si denominavano della parte di sopra e 
della parte di sotto (IJ. Sulle tre ore di notte del 
15 ottobre (sempre del 1419), quando tutti erano 
raccolti nel silenzio delle abitazioni, e "K soldati del 
presidio non pensavano a sorprese nemicbe, il du- 
ca d'Urbino muove tacìi^ente alla vigila d'ÀùsI; 
e, salito 'A colle, fermasi tuiinó al cohielko -di' san 
Tranoesco. Un frate di quell'ordine, non «ultimo a 
menara il trattato, -schiuse un anglista porta ai feì- 
treschi cbe, ridottala più an^la, dopo «Iqtuinte ort 



(i) AeMnnamtna alla pigioa ga e gS^ di quoto Tntuma 
che dell* parta di topra erao capi I Gaidoni o N^is e del- 
ia parte di toité ÌViamì o coati dì Sterpeto. Furono i Guido. 
rni che liei 14*9 ( e l'abbiara detto) li ribellarono dal eonlc 
di Monlefcltro per dar h «Ittà a Bracalo, cai -era lùmiea la 
fasioDe di (0(10.* ' 

Egaal dÌ*bion« ivuìiUva in Penifta. Quante volU I po- 
polani di per lant'&ngiolo noneM allo-raani oqa quelli dipo* 
Mit PielrOl mDO migliaia d'uomini «he li lìcambiavanp 1141 o> 
dio mortale, e per ' minino Wulto ai toannavano nelle vìe 
della oitti. Alcuni de'miei lettori, anche i pià ^ovboì,(Ì ri- 
cordano come in gare inimldu» matteggiaiM Ugioven^A deln^ 
atro popolo. ■ ^ ' 
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entrarono lutti nella ciliil: - — erano duemila cavalli 

e mille e dugeiuo fami. Tosto clie ebbero oecupala 

■-la. piazza, corsero a roniore per le vie , vennero al 
saccheggio, alle violenze, alla morie; e su quelli che 

■ fic^ ligi alla fazione braccesca e alla parte di so- 
pra uBbestialirono K^rammodo gli entrati. In varie 
.partì Caddero trafitti da lance e pugnali gì! oltrag- 
giati <^ttadinì e ì soldati, ma più quelli oìie questi; 
per che- tosto in pochi e in molti fuggirono 
gli A^ni colle lagrime agli occhi e colla disperar 
zìone nel cuore, tranne quelli che al Feltreschi ave- 
vano augurato vittoria. Ambe le rocche , elevate, 
gagliarde e da intrepidi castellani presidiate, tennero 

-aalde pel^onte di Montone. 

Il qu^le roso nel cuore da rabbia irrefrenabile^ 
perchè alla grave perdila della città era cofigiunta 
la. vergogni^ di doi^ aver tuui prevenuti gli ostili 
macchinamenti , volse te sue intellettuali potenze a 
studiar vendette contro i Fuoruseiti di Perugia e dì 
Asìsi e contro il Conte di Montefellro e quanti Io 

- spalleggiavano, k ninno secondo nelle astuzie, e fab- 
bricatore fortunato d' ogni maniera d'inganni, affidò 
la salute della eausa braccesca al suo senno, al valore dei 
suoi prodi e agli aiuti delle vicine città. Quand' era 
in Santo Gemini numerava nell' esercito non pìù di 
ottocento cavalli e poca fanteria ; richiamò le gen- 
ti a piedi che continuavano nell'assedio della roc- 
ca di Spoleto , le quali partirono tosto che ebbero 
trenta o trentacinqne dei più cospicui cittadini in 
ostaggio: chiese a Nicolò Trinci signor di Foligno 
quallroccnto pedoni: e quasi ailreltanti ne trasseda 
Spello , da Cannara e da altri paesi dell' Uoil>rÌa. 
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Per suo comanc^amento s' armavano in Perugia pa- 
recchie centinaia di aoldall, che pigliavano presta- 
mente la via Spello. P(m a tener krvao ■^eg^ ài- 
loggiamenti lo Sforza, a fai^li credere die Asia 
era perduta pe' Feltreschi, e che il sopraggjtun^r 
di lui Tana cosa sarebbe, mandò a Todi un mes- 
saggio perchè avrisasse Matteo da Provenza suo ca^ 
pttano — eh' egli per Bontà dì Iddio aveva ricu- 
perato jàsisi , e che perciò V istessa serot non 
mancasse di Jarne allegrezza per la città } e per- 
chè ciò fosse anco noto ai nemici non restasse di 
far .metter fuochi talmente per le mura e per li 
piìt alU luoghi e torri della città , che venga lo- 
ro a noeùàa questa sua vittoria (1). — Nè il 
bel ritrovato falli. ' 

Raciunato il forte esercito a Spello f i ■ Perugini 
non arrivarono in tempo , ma v' andarono nel di 
poi ) s' incaminò colla cavalleria verso Asisi , fa- 
Oendo dal nerbo della fanteria costeggiare i monti, 
e alcuni altri uomini a pié mandando diBlati alla 
rocca iniju>re della città , onde asaeme'a queHi del 
castellano tanto di muro Aitassero a terra quanto ab- 
faisogoavane per la cOtnmoda entrata di dodici ' ca- 
valli ad un tempo. Innanxi all'alba del 18 ottobre 
P armau braccesca fentìossi prossimamente alla me- 
desima rocca. Gli avversari , quantunque potentis- 
simi per numero- e sicuri che Sforza Àttendolo e 
Tartaglia da Lavello sorvegliando le mossè di^ Brae- 
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ciò avrebberlo battuto alle spalle quandb cbe fos- 
se-Tenuto A tilbblar gli Àsisanì, s'erano con'incre- 
dìbil prestezza Talidamente fortificati in fra il cas' 
sarò piccolo é la cìtlà , costruendo bastioni , eie - 
vando mura di grosse pietre, e irin cerandosi con 
sassi, travi e legnami d' ogni maniera ; — terribile 
apparato a chi voleva attaccare il conflitto. Nondi- 
meno il grido della ' battaglia surse dal campo 
braocesco : e -la- battaglia incominciò. Per cin- 
que ore Talorosamente coiBbatterono i soldati da 
ambe^'Ie parU, onidelisnme ' furono le ferite e le 
morti. Fortissimi colpì menava Braccio con una maz- 
za pesante (1) ; e ad ogni tratto gridando a chi 
mi vuol bene seguami senza paura » infon- 
deva ne"" suoi un coraggio senza pari ^ quindi sgo- 
mento nei nemici. Popolo e cittadini, anliveggendo 
funesto il vicino avvenire, sotterrarono il meglio 
che di prezioso possedevano , e fuggirono. 1 fel- 
tréschi e loro seguaci volsero In rotta , restandone 
morti dugento , e quattrocento o piiì prigioni ; il 
resto malconcio e ferito. Tra t capitani che cam- 
parono fuggendo son ricisrdatì il cónte Pietro' da 
Bagno , BeronTino della Carda , ' Lodonco Micbelot- 
tì , Lodonco della Costa d* Arasi e il Perugino del 
Lago. La città tornò in potere di Braccio. Né la 



(i) Aveva una tua mana, di metallo 
Armato tutto, e nelle soprabarde 
Portava il montoD nero in campo giallo. 

SviKiio, XXI7. 97> 
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Storia — a perpetua infamia de'trìsti — tooI che n 
tacciano le brutture e le improntitudini che conse- 
guitarono alla presa Asìsi , e che sconciaroente 
coronarono quella vittoria. La soldatesca , non sa- 
puta o non voluta frenare dal capitano supremo (1), 
tutte pose a saccomanno le case dei cittadini ; tot- 
se i meri arredi alle Chiese , e i monisterì saccheg- 
giando barbaramente contaminò. Tra i prigioni era- 
no quaranta fuoniscit! perugini e quasi altrettanti 
Asisani : agli uni e agli altri fu subito mozza la te- 
sta ; al rimanente fu destinata la carcere e i tor- 
menti (2). Quel frale , che aveva tenuto mano 
all'" entrare del Duca d' Urbino , venne tradollo al 
palazzo del podcslA ; e , invano chiedente aita a 
nome di san Francesco , era gitlato dalla più alta 
finestra , e miseramente finiva H viver suo. furon 
queste le sole fendette prese da Braccio in quù 



(i) Braccio , è vern , eoo pubblico b*ado^TÌ«t& s'iolditì 
di rubar pelle caie de'cilladÌDÌ , — ma quando il uacjisgfio 
era -coDiBOuto l 'Comandò anche ahe le -cOH dernbite li reati- 
tiiiuero ai padrotU. Le retiilairooo? Creda ehi vuole. 

. (a) 11 Signor Braecio aJIorn oongregati 
Tutti i prigioni fè comandamento 
Che foiiero a Perogia il di menati. 
Fmron di nnmer pU di qaaltroecnU; 
- Li qnai tenuti fmr prctao a tre meii 
Ib prigionia ooa molta lor tmnento. 
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giorni (1). Due mesi innanzi ( quando Lodovico Mì- 
cbelotti raggraneltava gli esuli per tentare qualche 
onorata fezione, ) .egli facen trucidare CeocoUoo e 
Guidone Kficbelotti nelle prigioni ^ ove éran chiu« 
fin dfr tre anni : altri cittadini , sospetti dliitelUgen- 
xa co' raspanti, furon damnati all' esilio, o impiccati 
o tormentati crudelmente : anche sulle donne dei 
Micbelotti si riversò la vendetta patrizia. La storia 
fece più volle 1' elogio di chi ordinava lo strazio di 
quegli infelici : i cronisti ne' rozzi scrild ci lascia re- 



fi) — ■ Si aarrft 4» «io tcrìltore > pcaiut A« coddu* 
cendo M>lat«t« Bagtionl alcuni aumlui d'*nne, cba ■*•«««> 
nella ricapcTazioDe d'Asisi faUi prigiaoi, vchenda oon nto 
loro un perugÌDO chiamalo il Gragnugla di Por taa Pietro 
jcbe s' era gli anni aildieiro trovato BUa DOTte di Pandolfo 
padre di Malateila; di che egli avuta certezzi D«r vendicar, 
lene , riaonoiciutolo al Ponte San Giovaanl , la fere prendere 
e con le mani dì dieira ligate, e fattola salire in groppa ad 
un auo serTÌdore e tigare alla codi del «avallo , Io feoe in 
qaella golia in >ÌDoaile/)ue-popie condurre, lì dovegiunto, lo 
fece lubito calare in terra, e comandò al servitore che dato di 
■pironi al cavalla, lo faceaie quanto più poteiie correrete che eoa! 
oorrendo in liao al 'capo della piazza ne gìue, e poaeia all« 
Dae-porte db lornaiift. Ma non arriv^ò già il'mcicbino j per- 
£■& cke , avanli che ii ricondiiaeMC a aan Domenico, gli era 
rimaita la test* t«(U« fragauiU a rotU f«r terra x « per tut- 
to dova era cono aveva laicialo piena la via dì iaD|an. Spcb 
looolo veraineate orribile e ipavcblow , ma bea ^{oardevola 
per qaalmiqoe hwoBrideratwiOte ai mette a &r quello oha 
coBtm i piii pottnti-di luì, per lervin alla pirrialili e.di- 
■eordie civili, non deva a Patum lt,a4i — Bella morali- 
li cke da <^pAa fatto acppa trarre il noitro Storico ì \ 
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no ì nomi degli oppressi , quasi volessero preparar 
loro il compianto della posterità : ma non 1' otten- 
aero; cbè i nipoti .dìmeatiQsrono' il passato. 



Lasciali molli uomini alla guardia di Asìsì, d^lla 
quale confermava»! potestà Baglione di Foriera dei 
Bagliopi, volava Braccio a tagliare la strada al Tar- 
taglia fi allo Sforza che s' avanzavano nell' Umbria^ 
pot ritorDava a Spoleto, dove i fautori di Martino 
quinto' e gU ìniinìci a' bracceschì avevano anfior- 
do mutato la pubblica cosa : imperocché, cumulan- 
dosi la guerra addosso al conte di Montefeltro , i 
disassediatì difensori della rocca uscirono baldanzo- 
si, e in uno ad altri cittadini trascorrendo le vie 
di Spoleto fecer rivivere l'autorità dei Pontefici. Al 
fremito di — viva la Chiesa e muoiano i grandi — 
alcuni nobili rientrafono in patria^ altri andano- 
no in emlio; e Banaldo Oruni rimatt a guardia del- 
la città. Dato * ordine ai Perugini olie strettamene 
Custodissero gli ostaggi, con gran furia battagUò gli 
Spoleiini, E daccapo fu sangue e ruina nel contado, 
sperperamento nelle campagne; poi villane ingiurìe, 
scene sanguinose, inonorate vittorie. 

A. distornare cosi male auspicata intrapresa gìu- 
gneva opportuno » Braccio un corriero di Malatesta 
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BagliORi che con alquanti cavaliert stava alla ^ar- 
dia à' Orvieto. Diceva in sostanza il messo : — ea- 
t^r' palese che uq cittodino orvietano, o perchè Jbs-_ 
te mal sodisfhao del governo o perchè Josse sta' 
to corrotto con d^uiaro, era sul punto di dare al 
Tartaglia il possesso di stia patria : e pochi cavalli 
Basterebbero' per condurre a fine il malvagio dise- 
gno. — Gran vofriìa aveva Braccio di ricambiar della 
morte il tradimento del Tartaglia ; avrìa dato forte 
■ODima di pecunia a chi glie ne avesse recato la te- 
sta recisa. Non si curò di Spoleto, dimenticò le ar- 
mi dello' Sforza eh' eragli presso, e in breve tem- 
po arrivò in Orvieto con .ottocento cavalli. La sua 
venuta recò 8orpi%sa a* cittadini , che , stij^|faidolò 
lontano {issai mlglKi; improvvisamente se lo vid^in 
casa. Tremavano e temevano novelle disgrazie : nin» 
DO osava dimandare perchè sì chiudevano le po^te, e 
con tanta severità nelavasì a chitinqne Fentrare nella 
cttti, é più l'uscirne. Non. trapelava un accento dalle 
consulte, «he aveva Bsaccìo co'suoi fedeli. Colui, che 
aveva dato promessa al Tartaglia d' introdurlo nella 
città, venne chiamato innanzi al signor di Perugia; 
-e, presenti i primi magistrati d' Orvieto, confessò il 
delittOi Chi io ballerebbe al carnefice ?.'... Senon» 
ohà db qup|te|deBÌoio, che dardUie^i ^irrevocabile 
jenteuaa ^^lone, «ntl dir»*:' — « Tuoi ràiva la 
Titi^ manda ^ntuo-fid^to, messo ìil Tartaglia 'in Uon-' 
tefi^iscone con leltertvr-scrìtta di tua mano: dig^i eh» 
tu sei a guardia della città, e cka ne hai le chiavi: 
pregalo a veniré in questg, giorno stesso; e Orvieto 
vettrà in suo potere; né si^ lasci sfuggire si bella oc- 
casione, Cosi gli scrìvertn. Ha guaiftel se per la se- 
conda volt» tradisci it tuo signore. > ^ 
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E il traditore èse^uì. Nò delle sue parole dubn 
Undo punto,, il JarUglia eon soli trecento &titi e 
altrettanti oavalK twiie la via d' Onieto: ordinò a: 
cftTalieri e alle geoti a piè trascorressero ìiuiao ai- 
le porte ; egli rimarrebbe discosto dalla città con 
quindici cavalli.- Cbi avrebbegli detto cbe Bracciu 
uscirebbe con molto numero di soldati ? che rom- 
perebbe, uccidcrcbtjc e farebbe prigioni i so- 
praggiunti senza che alcuno campasse per re- 
carf>li la trislu novella ilolla sconBilaP Eppure inco- 
GÌFFalto modo procedettero le cose. Ned egli sapen- 
do alcun che dell'accaduto , e vegg^ndo cbe una 
schiera inimica Tenivagli sopra , volse impaurito le 
spalle fu^feodo a precipizio '.si cbìiisein Soana. 
Fin colà con pochissimi fanti insèguivalo il Forte- 
bracci per libidine 31 vendetta: entrò nel borgo, e 
poselo a fuoco ; tre giorni vi stette, ma indarno , 
cliè il Tartaglia s' era fortifìcato in luogo sicuro. 
Per Io cbe rifatto il medesimo- camino volle dagli 
Orvietani sessanta ostaggi scclù tra più ricchi cit- 
tadini, i quali inviò a Perugia in uno a'prigioni. Co' 
sucri* ottocento cavalli rivolò a Todi per combattere 
la Sforza, comecbè fosse cupido d'.abbuoiiiru col 
Papa. 

Nè Martine qqjpto piegavan alle innnuaViòiti dei 
Fiorentini che desideravano amicarlo con Braccio, di*^ 
mostrandogli quanto' valesse costui nelle armi, cOrae 
fosse difficile il vincerlo, e quanto di vantaggio tor- 
nerebbe alla Chiesa coli' averlo alta sua divozione. 
Ma egli era fermo nel proposito di spodestarlo da- 
gli usurpati dominii : e tale risposta .rendeva a'Fio- 
rentini, a Ruggero à' Antignolla^e a Matteo Balde-. 
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BClll ambasciatori dì Perugia. Scontento delle nejro- 
ciazioni^ man^giate col FbateGce , disfogava il For- 
tebracd sua rabbia contn> ■ fliorueciti di Perugii 
e' gli Eugulìinf amici di quelli. Tre giorni egli slet- 
te sui dintorni dì Gubbio, che mandava a ruba ed 
a fiamme, non potendo entrar nel paese cbe con 
estremo coraggio difendevano i cittadini (1). 

Giugneva di siffatte guerre novella al Ponleficei 
il -quale non sovvenuto di danaro dalla regina Gio- 
vanna (la cui volontà era soggetta al Caracciolo cbe 
godeva delle perdite dello Sforza , e , potendo , le 
procurava) mutava divlsamento sulle soni del reame 
di Napoli a favore di Lodovico d'^ngiò. E in 
queste pratiche segrete aveva a consigliero te stes* 
•o Sforza Attendolo cbe, vago dì vendicarsi del po- 
tentissimo Caracciolo, sposava il partito dell' Angio- 
ino, 6 avevano copia di moneta, titolo di viceré e di 
gran-contestabile del regno, li Papa ripregato dai 
fiorentini accordò pace a Braccio, quando vide uti- 
le spacciarsi da quella crudci guerra con lui: a ra- 
tificare l'accordo deàderava cb'ei venisse a Fiorenza. 



Agli; li fobniio 1430 Braocio Fortebracet n mi- 
se ia sul naggio a guisa dì gran signore. -Accom- 



' (i) — ■ A d) £, Gennaio i^io Brjccio con cranile eier- 
«ito Tenne a nmpo a •Ugabìo, abbruciò lo wpedsie ili Gioati 
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.pagnavanlo quattrocento, cavatierì e quaranta petlo' 
ni, eletti ira migliori soldati , belli d'aspetto e 
forme, -più belli per le rìoclie vestimenta, per le ar- 
mi lucenti, per le forlnte. corazze e per le dorate 
bardature de' cavalli: lo seguivano i meglio distinti 
gentiluomini dì Perugia (1) , d' Asisi (2) , di To- 
di (3) , d* Orvieto, di Narni e di Rieti , ì quali , 
Bencfyè vestissero di panni lunghi e pih gravi f 
onoravano nondimeno assai colla magnificenza 
loro P andata di cosi nobile compagnia (4) cam- 
minavangli a lato i signori di Foligno,' <K Camerino 
e di Fabriano ; e ciascun d' essi traeva seco un pom- 
poso codazzo d' uomini e di cavalli. Come furono 



eoa il. Borgo it\ Marinnccio e Santa Lucio col Burga drIU 
Porta, dove furono morti molti de'KDoì uomini e liciteci tre 
di ■ oampo ». Coli l' autore della Cronaca Eugubina ( XXI, 
g6o) il quale pooo prima aveva detto che « Braccio {net di- 
cembre) «pugnò U Serra di Partuccio e guaitolla «, 

(l) La storia ci riconla i loro nom! ; e ton qunli. ' 
Ruggiero d' Anlignolla , 
Goliao Pelluli , 
Bmedrttn Banl 
, ChembiBo e Agoalo della Staffa,. 
CiaellA Aamigoa^ni, 
Uarìotto Bonlempi , 
Fìoravaote deglì-Oddi. 

(a) e (3) Tra gli A*iiani v' eri Averardo <li Gaidone )-e 
fra Todioi FraDceseo de' CattabeaÌÉ . 
(4) CaMPiao, lib. IV. . 
Dai Capii, deW Umbr. FoU t i9 
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nel territorio di Cortona, sì Videro «alùtati d' ap- 
plausi é fesiegffiali per ordine de* Fiorentini che 
avevano mandato commissari per tutte le terre 
loro con ordine iihe ' ricevessero il signor di Pc 
rugia con espressione non volgare e ordinaria 
ma piii sontuosa, ricca e delicata che 'fosse pos- 
sibile fi). Oltre a ciò quattro gentiluomini di Fio- 
renza procetlevan con lui nel viaggio , magnifici 
Fuor d' ogni credere per la nobiltà di quella Re- 
pubblica. Prima d' entrare in Firenze tolsesì di dos- 
so le armi , ricnoprendosi d' una vfcste ' dì porpora 
Fregìafa d* oro e d' argento , e - ponendo» in ■ testa 
lina berrétta rosm e tonda , che' guanto piò- s'in- 
nalzava dal capo , tftnto piii ii giva allargan- 
do (2) : poi mise piede nella città Fra le assordanti 
iicclamaztoni d' un popolo vago di mirar vicino 1' eroe 
sempre viuorioso nelle guerre d'Italia. Lo presero in 
mezzo i più cospicui cittadini e la fiorentina magistra- 
tura: c. crescendo la calca della molliiudìne egli er- 
viva, l'accompagnarono sino al palazzo ore abitava il 
Pontefice. ^ 

hinanzi al vicario di Cristo incbinosiS il guer- 
riero dell'Umbria, bàciogli il piede, efiiraegli di- 
mandò volesse ribenedirlo e perdonarlo de' miCN 
peccati. Prcgavalo inoltre ascoltasse la. sua apologia. 
S* abbrauoiarono Martino qui&lO' e Braccio Forte- 
bracci: poi ragionaron Ira loro del.comporà in pa- 
ce durevole. Dissegli Braccio: — aver egli molto 



(i) « (■») C«Hr»o, lib. IT. 
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oprato a esaltamento dei Papi Si nella impresa dì 
Bottina , gì nel dìscacciamento di Ladislao 'la Peni- 
gU , da Todif da Asia!, dalla Marca e da- parecchie 
terre .dello stato pontificio. Esule per lungo tempo 
dalla (faina (aqj^giungeva )', tradito da Bonifacio no- 
no , ho guerreggiato i miei concittadini raspanti 
per ritornate in Perugia. Ne fui elello B-gnore ; e 
l'ebbi a caro. Soffocai ne' miei sudditi ogni senli- 
menio di libertà; li ho avvezzali alla scrvllù } ho 
spianata ai vostri successori la via per conquistar la 
mia patria. Mi fecero guerra i vicini ; ed io li rìn- 
tuz/ai colle- armi. Voi, santo padre, sprezzaste \e 
mie ambascerie, aizzaste i banditi di Perugia, mi- 
soilevaste contro alcune centinaia di nemici : che 
più ? spingeste a' miei daiini nell' Umi>rìa , il cut 
conquisto erami costalo tanto sangue e fatiche, un. 
poderoso eseicito capitanato da molti valorosi con- 
dottieri, lo li vinsi : io vincitore , consiglialo anche 
da' Fiorentini (i), vi chièsi pace: voi esitaste nell'ac- 



(i) [.o dicono lattigli .lorici. Ledb.iiipo AnETiao {Berum luo 
Umpora in JtaUa getluru/n CaaiMeiUaviui, Lugduni iSSg, pag. 
àS) , BoBiircoKTii t ScinoNi Ahhibito, MoeiToai > Sibhoudi 

— « UartìBui fontìrrx 'Intfreaì e eomUo- 

tifnii eomlliq revcni» , 'PlorcoliM oominoralMtnr . '. ■ . * 
Veai't cì'Bnchina Montoniui rjm iniinieu*, borenti DomiD M»* 
lu , picea Hsum H iinieiiUiii ihUtaroi , quim tandero Flo- 
rentinaruDi BÌviuin ofiera eoinpo*Dtt, at p«rie tinini rerum 
qoH de ròmaDa Eeoleiie <weiip>*mt , reitiluU, parte vero 
libi rctenia , ei» sDpcDdib miliUtet ■ Hbtoria S»n»n- 
ih, XIX, 9o. 
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cordarmela. Papa Marlino, perchè mi scagliaste l' ana- 
tema? perchè mi toglieste dal grembo della Chiesa 
e dal numero dei fedeli ? Fors' io profanai i sa- 
cri templi , fors' io contaminai e guastai tutte 
umane cose è divina (i)? Noi feci. Ora stiordiamoci 
tuUo, e ragioniamo d' aogordo. lo offro il mipele 
mie armi alla T9stra difesa. — Rispondeva Marti- 
no — che r esser egli nuovo nel pontificato, 
era stato cagione di quanto aveva fatto } e non 
aveva pubblicato ribelle più lui che qualunque al- 
tro si avesse usurpato alcuna cosa dello stato 
ecclesiastico ; e la scomunica era stata per sita 
correzione , e come salutijera medicina , percioc- 
ché non sempre quello che apertamente si dice è 
con animo di nuocere (2). 

Dopo lungo ragionamento Martino e Braccio 
stabilirono con questi capitoli V accordo. 

> Che Braccio fòsse obbligato d'andar cool'W. 

> ieroito in Lombardia contra &oIogni:sÌ , e che le 
» terre, che si pigliassero fossero tutte del Papa ; e 
• che infino a tanto che non avesse condotto a 6ne 
» V impresa, egli non potesse nè coni' esercito né 

> senza tornare in Toscana. 

» Che 1 Papa' gli pagasse la cavalleria e la fan- 
» teria. 

« Che Perugia , Asisi , ,Caanara , ^llo , Jesi , 
a Gualdo e Todi fossero tolto il. governo . di Brao- 
<to , de* figlioli e de* nepotl. 



(1) Campivo, lib, IV. 
(a) C&MPuroi. 
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« Cbe Castel della Pieve , Montatboddo e laRoc- 
» ca-CoDtrada fossero sue , de' figlioli e de' nepoti, 
m che le potessero vendere e donare ^ loro ben^- 
.» .[daoito; ma che però età non potessero arni muo- 
.> Ter. goerra allo stelo dì atuita Chiesa, nè da^e 

> aiuto. a' nemici -suoi , e che io quei luoghi , rite- 

• nessero il titolo di luogotenti del Papa , e potes- 
1 sero castigare ì sudditi delinquenti eziandio nella 
a vita , e coDtra quelli che fossero loro disobbedien- 
» ti (ancorché a piedi del Papa ricorressero ) po- 

• Ussero , nondimeno a voglia loro castigarli e muCi- 
a verli guerra contro. 

» Che m Bracoto per- sua «o|pa non so^;iogat- 
» se i Bpk^esi,,!! Vapa fo»a, tenuto d! osfcf- 
» fare (e capitolazioni de|t* accordo , « cbe sp Brac- 
»'CÌo o i suoi discendenti venissero o tentassero dì 
k' venir mai in alcuna cosa conlra i Pontefici, fos- 

> sero interdetti , scomunicati e privi in tutto del 
n commercio degli uomini , e cadessero il' ogni azio- 

• ne e ragione che avessero ne' luoghi predelti (1} a — 
Rieti , Marni , Temi , Orvieto ed Orla ritornarono a 
far parte d(>t dominio temporale dei Papi. 

Nei venti giorni che Braccio trattennesi in Fio- 
renza grandiose feste si celebrarono ad onore di lui: 
soop l^iena credibili le pompe e le magnificenze 
(come<le nayra il Cafnpaino ) che spiegarono i. fio- 
rentini in quella oircostatua, — .tanto furono gran- 
di e sontuosissime. Dié termine alle popolari alle- 



(0 flUPVKO (llb, iV) e rBLL'Kl(ll, i46 

19* 
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grezze un torneainenlo, ordinato dallo «lesso "eroe 
perugino, nel quale combatterono eentoreAtì - iiomi- 
ni d'arma e circa seimila lance speizaronò. 'Fu la 
più bella giostra ohe mai si vedesse in quella citti. 
Per lo che non è a dire eome il nome di Braccio 
suonasse g^radito alle orecchia dei Fiorentini: è foci- 
le immaginare quante corone poetiche componesse- I 
ro a sua lode , e come levassero a Ciclo le militari i 
sue 'gesta (1). Fra il signor di Perugia e Guidan- < 
Ionio conte di Monlefeltro e duca d' Urbino s' in- 
terposero i Dieci, e poterono riappaciarli di^o bre- 
TÌ insinuazioni (2). Crebbe a tale entusiasmo, quel J 
popolo inverso il Fortebracci , che dimenticò Muti- 
no', V, anzi, laudando il primo-, rldiodeggiò il se- 
condo con pochi ma vivacissimi ver». INella sua dÌmo- 
ra in Fiorenza nulla aveva fatto il Pontefice a prò 
di lei ; Braccio almeno ( cosi si diceva ) avevala di- 
vertita: e il popolo giorno e notte canterellava sotto 
alle finestre del Papa : 

Braccio valente 
Vince gente. 



(i) ■ Fu una oontiDORta fetta il di lui loggioriia* DÌ ri- 
do i Fiiirentini hanoo f^tli onori at |randi ai (Orrani 
Lombo Piorotti, Storia della Toicona, 

Lib. iv, cup, ym.. 

(3) ■ Di detto «DUO (li^o) del meae di febraìo il «en- 
te Guidanipnìo andò a Fioienu , dote era papa Martino, ed 
aoebe ivi »( ritrovi il (ignor Brieoio j i quali p«r neuaidti 
del P«p«i V. de'Fìoctntini fecero fm iniieme ». 

Cronaca Eugubina, XXI, 980, 
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Spiatpiero ootanto al Pontefice qbe'rìoantati veni (e 
ptù perchè altri se ne aggiungevano in suo'bìarimo), 
che determinò toglifern àa Fiot*enca, quantunqds 
pregaeserlo i dttadini a reilai:>e , nè dar imjKirtaoza 
alle dicerie del popolo '(1). Sempre [hù indiapetUfo 
usci dalla città nel 9 settembre , e nel ' SS troTOsn 
a Roma. ' ' 



Anioinandon il ritorno cH Brac<^ in Perugia , 
dove aveva statuito mettere in ordine assai lance 
per marciare alla conquista di BologRa , i Perugini 
bandirono pubblicamente ( 18 mano ) la pace con- 
chiusa tra il loro prìncipe e Martino pontefice c Gui- 
dantonio dì Hontefettro : poi adoperarono nel pre- 
parare a Braccio magnifiche feste , liberando dalle 
prigioni gran numero dì Asisani vinti nell'ultima bat- 
taglia , aprendo V animo a dissennate allegrezze ; e 
lui entrante nella oittd incontrarono ballando le 
compagnie delle arti , i Dieci e ogni ordinanza dì 
ipaestraio : . tutti emiaranti per pazza gioia- II . suo 



(i) 1 11 CEiRiTiMt, citJito (kl FisroKi nrllc nolr alla 
vita di Coiimo, diceche per tal cagione — a 9 di aprile fin" 
ai ■ 5 Za città fa dal medetìma (MaitÌDo) inttrdemt ». Coli 
l'Anaatatore del Catalciiti, I, 66-7. 
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nome ridicevano in mezzo agli applausi. Beavasi di 
tali feste anche Roberto 6glio di PandolFo Malatesti 
il quaì^ ( e a .ciò forte «Tevalo indotto la ragione 
dèi teippì ) per via d' ambasciatori erasi fidanzato a 
.una bastarda di Braccio Fortebracci. Allora pèj* la 
prima volta veggendola, il prode giovine non pentì- 
vasi della scelta, e toglievala a compagna della sua 
vita (1). 

Ricambiava il Fortebracci i suoi perugini , cbe 
tanta pecunia avevano sprecala in festeggiarlo, col 
dar mano ad opere pubbliche profondendo tesori 
cbe ognun sa con quale impudenza aveva rapito a 
parecchie città italiane, le quali non 3apevano che 
uniti a fermo volere «vrìapo l)asla{o.,a porPe unar-. 
0ine alla .f(^.deir.anilMiÌQBo» In capo piana, 
accanto al temjnodi San-Lorenao, erigerasi uihi log- 
gia (2) , nélla quale « fu Teduto fino alla nutàdel 
secolo XVI l'aroie del mazzo-.montonet ^lla dirur 
pata città, dalla parte di \etan\e, mofAmmà gran- 
di .àrdu e volte. compaUB , e sopravi ^{^iva una 



' (i) Campabo- (tib. IT) e Dobw (pij. «9). -* Bd Caj». 
MBO, di) Vmm, dal Dwio > dal Gloiii f DeOa fimigUa 
Fòrubneci) e di «llrìilwici de'paiwti «moU trute il Hà: 
BIOTTI le Dotitie pM la ■tieJllirmor£> tpetbxMi ai figli di Brae- 
.«/o Forttbrocei. Son poclio 'pagine mfditp, «he noi poM^rfii- 
roo uiicme «d atirl Documenti da tervire alla Storia delF Um. 
tria, •II* .«inile abbiamo pollo tnau. 

(3) « Coletta Lop|ia , ^ice il LCbceliotti f Scoria jn- 
ero. II, a,6i, «ulopafo) Tonno/abbr^cala acciò la nobili» 
pefygina pDtHse paufggiirTi * ii»gooÌaryl|.. Breve pa-seggio. 
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piazza cbe {H-eodeva il nome di sopra-muro. Poi 
pensava Braccio d' impedire alle aque del Lago pe- 
rugino di crescere 8 dilafjare le circostQiiZe'e i pro- 
pìnqui paesi c specialmenle il -territorio di Cortona; 
Era ardimentoso Ìl pensiero , e solo poteva 1' oro 
braccesco efleltuarlo. E forse allora diessi principio 
alla cava del Lago , che pochi anni dopo venne 
condotta a suo termine. 

Uè le cose dì guerra e gli interessi dello slato 
diiqenticaodo , cbiàmava ' Braccio alle sue ÌDgegn& 
dueonla cavalli egua» altreiunii a uominia piè(*e non 
etagerarooo il numero i nostri storici) (i) per mar- 
inare, valicando gU appennìni, diriltamente ed ille< 
80 nella provinena di Bologna, il cui aquisto àvrebr 
be suggellato l'accordo fatto oror colla Chiesa. E, 
prima dì allontanarsi dall'Umbria, voleva vederla 
in pace, voleva quieti i perugini, tranquillo il cou- 
tado , e ben lungi i popolani superstiti: tmperocdbà 
scaldati i petti di qualcbe cittadini da scintille di li- 
berti, sospcltavasi e ragionavasi pubblicamente £ 
trattati contro i braocescbi. Alla qual sospìoione con- 
seguitava t'esilio di parecelue fomiglie-^ la piuj^arte 
innocenti, o ree di generosi desideri, — il riinpa- 
triùnento di banditi per furti, assassini, debiti e si- 
mUi cose, purché costoro ai Dieci rioorressero e U 



(i) Uds cronaca bologtute(K.n. ilit> ■crìpl., XVIII, aijj 
puliodo dell' eterei lo bnecnco lo fa codi|kii1o di tremili Iaii> 
ofl. Ogni lucia (io diaiam pra per tcmprx) riinlUva di tre 
Mvaticri. 
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luogotenente supplicassero. Locavansì guar<lie ( du- 
gento fanti) alle porte- della città, guardie in quel- 
le dà Ticini caatelli : peri vietavau t^usoir dal ' con- 
tado senza consentì mehto dei priori : alcune bande 
di militi s'inviavano sull'agro eugubino — a que* 
giorni fucina di libertà — a sorvegliare i raspanti, 
la cui miserrima vita ornai niun confurto , niuna 
speranza addolciva. 

Facevasi intanto noto alt' Italia a qual duce pa- 
pa Martino avesse commessa la impresa di Bologna: 
e vuoisi avvenire eh* egli ritornando dal concilio 
avevale accordato reggersi a comune. Antonio Ga- 
leazzo Bentivogli, primo in fra patrìzi , volle esser 
primo anche a lìominare in sua patria : e >ie addi- 
venne signore, to|;liei)do al popolo quella libertà, dì 
che eragli stalo largo il Pontefice: poi traendo partito 
da una sedizione [26 gennaio 1420) aveva meglio 
puntellata la usurpata sovranità, dannando all' esilio 
ì capì della fazione contraria , fra i quali Matteo 
da Canedolo, Ebbe contezza di quei tumulti Marti- 
no V : divisò trarne motivo per ritornar Bologna al 
domìnio -della Chìeui; eli mandò un Àrnvescoroe 
un Abate come ambasoìatori ( 28 febraìo). Ai rife- 
renti la volontà del Ponlefioe non rispose il -oobsì- 
gliOj imperoccbè' t '5ti^nort cdmondarono ad -ogni 
uomo che niuno si levasse per dir cota alcuna, 
perchh dubitavano che fossero dette loro parole 
non oneste (1); tacendo disapprovò. Usciti gli am- 



(■) BiHObOHiiEo Dkcu Pdoliou , Cronaca di BologM , 
XVIll. 6io. 
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bascialorì , giurar'Ofio i viitadinì nOa ■ sì farebbero 
mai sudditi della Chiesa. Nella stessa' .rannaD2a dei. 
signori e dei senanta presenlaronsigl! ambauiato- 
ri di quasi lutti i principi di Romagna , d' Imola 
cioè, di Faenza, di Forlì, di Rimino e dì Ravenna: ao- 
cli' essi (non so da quale interesse sospinti) racco^ 
mandarono a' Bolo{^ne3Ì sì dessero di buon grado al 
Pontefice; stornassero la guerra dalla provincia, e ne 
verrebbe lor prò. Bruscamente rispondeva Bernar- 
dino Zambeccari : — pensassero a' casi loro : i pa- 
trizi invierebbero messaggi a Martino in Firenze. — 
E li mandarono nel 6 marzo: ma perseveranti nel 
■errire il Bentìvoglì vennero scomunicati, interdetU, 
&tti segno di violense, cH militari soprusi (1) , ■ pò- 
KaSk bellagliatì dat militi di Braccio Fortebracoì, dai 
settecento cavalli di Angiolo della Pei^ola, e da al- 
tri di Lodovico Migliorati signore di Fermo. 

1 quali capitani pontifìcii incominciarono le loro 
cavalcate infiiio alle porte maestre di Bologna : e 
prima (17 majjfjìo ) i braccescbi a nome di Papa 
Martino sfidarono i Bolognesi a battaglia. Non ri- 
stava al superbo invito Antonio Bentivogli ; e spesso 
con parecchi dc'suoìe con Luigi del Verme, AK 
berico Novello da Barbìano e Simone da Canossa 



^ (i) « Aaebe Lch]dtÌ«o degli Alida»! ■ìgnor d'fniola min.) 
dò la ditlìJi * Bologoa ■ Mdhatori Annalif — L'aveva detto 
un Croiiiita bolffinw ( MiTTBtBOS ne Gitrronnni, Memoria 
U historlcum , ^-ii). ■ Die XV, dicli inciuU fmaiij 

Diminuì Lod'ivieus ilo AlIJuiiia dominui InoUe niiit ai AìU 
liJaDduni Commune Bonsuiie 
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(la soldatesca de' quali era Fot te di ben tremila e 
cinquecento cavalli .e d'assai fanteria) usciva dal- 
fa città , snir iniipica con furore irrompen'Jo , niuna 
vittoria e nitm Taolagglo riportando. Per lo che 
pt^tameoté ricorreva ad un uomo prode del ferro 
e nelle ntiiltUrì discipline 'aperllaaimo,- a €»brìlio Eon- 
dalo signor di Cremona, amico militare e sicario 
di Giovanni Bentivogli ; imperocché per le istanze di 
costui aveva ucciso Bolognlno Boccaleria e Antonio 
da Camerino. Recalosi a Bologna ( 3 giugno ) at- 
taccò crudeli zufTc co' bracceschi : col suo valore 
tenne incerto il desLÌno dell' aggredita città , e tra- 
sfuse ne' Bolognesi quel coraggio che aveva lor tol- 
to la bria dej^Ii inimici , la cui fortuna "era decan- 
tata in -Italia. Come fòlgore calando il Fondalo aul- 
fe ordinanze d' Àgnolo delta Pergola,- le spexuTa , 
araarale in mal punto « volgevale in rotta : ma so- 
pravvenendo Braccio a riparare tanto scompìglio ,di 
combattenti , rinvigoriva i suoi duci , cnmbbTa fac- 
cia al conflitto. Fugava ì soldati di Cabrino , lì riu- 
cacciava sfiduciati sino a Bologna. 

Né per queste zufTe , quantunque crudelissime , 
avvantaggiava nella impresa 1' oste pontiRoÌA , o 
rassecuravasi la fazione àef fientivogli. Con miserevole 
alternativa i contendenti erano assaliti ed assalitori; 
con pari forze sì ferivano e si flagellavano ; parziali 
perdite e parziali vittorie non facevano preponderare 
dall' una parte o dalfaltra la lance. Cosi procedeva 
la guerra attorno alle mure della città. Nel conta- 
do cadeva in basso la potenza d' Antonio Denlivogli. 
Fomentandone Giaccio i malcontenti , ribellavansi a 
Bologna ( dai 26 maggio al 34 giugno } i castelli 
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di Liano , di Uzzano , di Medicina , di Crespellano , 
di Otiveto , e dì Bazano. Per opera di Braccio ioal- 
bpr«TaDO il vessillo della Cbiesa (.anche dopo. U sao- 
ch^io) Montebiidello (1) , IMumaizo e- Sttn Gio- 
TODiit in Persicelo (2). 

Doleva ai Bolognesi la perdita di tanti e«Uel- 
U (3) , sopratutto di quel di Medicina «qrpreao dai 
Braccescbi , concìossiachè v' prano alla guardia circa 
quattrocento cavalli , centouanta de' quali con otta 
capitani . rimasero prigioni. Era potestà di quel luc^o 
Marino di. Àr^lala : acouR«(o di -irf^tneqto, fu 
dannato nel capo. Crébbe uà Pentivf^li il to^tio 



(i) « Die XIV iunii geotei Eccletue Kibu^uDt per fìm 
Castrum Montii budelli ■ AUtteds de Grcffoeiibcs, Memor. hu 
sloricura, XVIII , aaj. — Cosi il noitro Sebafibo GAtlKDttl 
( JUanUigna « CaUina del Territorio di Bohgna, IJI, 
3a7 }■ « Forte era queato cailcUa nel 1430} fl Bneolo da 
Hanlone perugino, se lo volle «ottomettere, dovett* auinlivl» 
e fire buoni patti con la guarnigione , perchè ad euo lui na' 
deite il domìaio : avutolo però e liceniiata la goantigioiu la 
etpoH al tadoo st 

(3) HlTTBICS VX GalFPOKIBVt. BtRTOLOMBO VBLLl. PlT' 

CLiOLA. — Martino V eleaie poi a oattellaDo della Rooci di 
laD GioTinoi in Penicsto Criitororo Leonardo dei Niculettì 
da Terai ( AticELoni , Storia di Terni, pag, i34.J« 

(3) Tolto il contado mise In grave afTanna 
Attorno discorrendo quel pa«e 
CoD molte terre tncMe a saccomanDo. 
L. SprniTo, XSIV, 46. 
Dii Capii, dell' Umbr. Voi, I. 20 



230 BBACCIO FORTEBBACCI 

d' avere in casa 1 nemici : e allora prodigarono a 
larga mano gli esìlii e le morti: nella ringhiera del 
palazzo de) ]>otei4tà penzolavano corpi sanguinosi, 
s' inalzavano le forche, — aveva gran faccende il 
carnefice. Due cittadini , denunciaU- di voler ' -aprire 
)a'perGB,IH9ScafC!lIa' ailé' genti della 'Chiesa ,-veàtiero 
slròzMli senza cbe alcuno leggesse' lor'Ia condanna. 
Gran ventura' era per mOltì 1' esilio 1 AI di fuori ì- 
capitani pontificii pigliavano tale un provvedimento 
che in breve stringerebbe Bologna alla resa; ed era il 
deviamento delle aque che andavano alla città. Co- 
me seppe Antonio Bentivogli dì quella militare per- 
fìdia , convocò a consiglio i suoi duci , prima che 
il popolo già minaccioso (e sciente dì tanto danno 
arrecato dai nemici ) le,Tassesi a tumulto : diraanda- 
va parole dì conforto a Cabrino Fonduto, pregava,lo 
-q trovar modo di prolungare la difesa- della .città. 
E Cabrino rispose: — '«Che noa vedeva se- non- per. 
» due rimedi riparare a tale manfiamenlo : I' uno 
» non è durabile, perchè a noi è impossibile quasi 
» a far questo \ coaciossìa cosa che noi siamo impo- 
» tenti a mantenere l'aqua; e questo si farebbe a 
», nmetterla per -il suo luogo. Questo sarebbe con 
» grandissimo pericolo , il quale avanzerebbe di sven- 

> tura il daniio.'-e se -pure si heeaatà , tona' non 
» abbiamo a poterla mantenere. Avvegna dio che 

> di gente non abbiamo abbondanza, a resistere per 
» Intervallo di tempo : e cosVqueaU vìa è chiusa a 
a noi. Questo altro modo alla nostra difesa è molto 
» odioso al popolo , ma io non ci conosco altro ri- 
» medio né più sicuro. Dico che voi mi diale licen- 
» za che tutte le disutili bocche si caccino dalla cìt- 
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» a ('.quali mnndaro phe iiitaai,- à grandissimo .nu- 
» mero , tsbè'ìl' rlmaoeote na assai bene sodi^da 

* dall^'aqiA e delle. cÓm oeenKirie all' unup . 'Vvt 

• wife ». (1). 

Diede ascolto Antonio Bentìvogii ai detti del cru- 
dele Gabrino ? Questo non disse la storia : ma sap- 
piamo che popolo e cittadini , cui giunse immanti- 
nente sentore del reo consiglio , assembra ronsi per 
le strade, rimbrottando quanti reggevan io statole 
■t nome di Cabrino Fondulo con rabbia pronuncian- 
do : il quale , sagace e soipettoso , temendo non 
fosse messo per ancudine delle mortali punture 
delle coltella bolognesi, lasciò la capitaneria (S,) pi- 
gliancIp)a4[adiFioren]<a. E la Signoria di&ologna, per 
la Ttledipartkadel Eondulo difettandod'da valente con- 
dottiero , era meglio esposta agli attacchi della gente 
braccesca e ai macchi namenll del cittadini i quali, 
nauseati della tirannide dei Benilvugli , trattavano 
colla perdita loro trasferire nel quinto Martino la 
governazìone della patria; e intorno a queste cose 
negociavano coi duci del campo ecclesiastico. Né 
al BentlTOglì erano ascose qtTelle trame cittadinesche; 
avvegnaché ^ non odiàto da Braccio (3) , ne rìce- 



(i) Q%tnun <ìkyutÀmtj.^i^Ìa fioM^;^ (lib..I, 
e*p. 3. }. QuMt'opwa^riuii'Iii- tuli* gMÌ&' dal- icoolo XV, 
venne pubbliuU a Firetne wl i839 wrìedi ita, di 'belle filo- 
logiche e Ktoricba iltattniMai AA-dt* F.-. PplidiAU. : 

(a) C4TAirf:uTi.: .' 

(3) « I Bentirogll.t ..r.' avensotaiats lefapTe printa 
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vesse sovente i messaggi, i quali in poche parole 
rìCarÌTangli — che il reggimeato di Bologna era 6- 
aito por lui ; « risdretie alla -pace,; n(Hi< irritane 
. viieina^iormeate il Pontefice ooUà «na wtinaiioae * 



•nibMa «- doDMrtkliaza oou Braoaui i e moo akuni oba bm 
deUO'oiM l'ÌBM«iui del iatfartkt gli in .doiw& da lotor >. 

Gucruo,. lib. V. 

Le quali parole viene a eonferoiare ancbe "Lottila Spi. 
«ITO ( eap. XXVII , i3 e «eg, ) • 

Braccio al Papa in Fiorenia te n* i andato t 
Capitulò coD lui eume biiogaa ■ 
QjiDlunque in parte vi foMa iDgin^ato. 
P*pa Mtrtiao b1 fatto luo non logaa ; 

Eiiendo Braccio al >uo aoUo venuto , ' 
Gli oomanilò la impreia di Balogaa. 
Di ohe gli dina , euendo tempre italo > 
Dì oolor «he reisMno nn vero tmioo, 
.Avendolo gran Unpo dimoitrato , 
E. poi (li oOBvenia tornar nimico 
Per. fona tiretto com'io vi ragiono, 
A terra dando il beneBiio antìeo; 
-- ClÌNn^tHino padre lanlo e imcaio, 
' BiipoM Braoclo , pr rfiiM alta morte 
In tanto fatto apparecchiato lono : 
E benché dargli eRcttu mi teonforte 
L' antico amor portato ai Bolo^eie i 
in no voi tiete in tal com pi& Iarté< — 
Il Papa , avendo le parole inteie, 
A Bracato die' la ma beoediiione 
- . E lai per-riionur licenu.preM» 
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non aspettasse la terrìbile cooi^Diia,det pc^o^ofaea 
ribelle tumulto diaponenuì. . 

Sdiiamawante la moltìtu^ne bolt^nese che ^ 
Mqua e di pane aveva difetto , i patrìzi convocarono 
geaerale consiglio ( 16 luglio) , e fermarono d&m 
liberamente al Pontefice, Nella città e nel campo , 
posto allora nel Sorgo di Particole, andarono e 
ritornarono ambasciatori, finché venne stabilito che 
Martino dominerebbe Bologna , prenilentlone infrat- 
tanto C 22 luglio ) il possesso Gabriello Condol- 
mierì cardinale di Siena , al quale subentrerebbe col 
titolo di legato il Cardinale Alfonso Spagnolo (1). 
Antonio Bentiv(^li partirebbe dalla città', tercebbe 
come cosa sua Castel-Bolognese , avreUw quattro- 
cento lance dal Papa , e caTalcherebbe nella Cam* 
pagna dì Roma (3). 



(■) Qurito «arttìaile Alfonta, (tlminJo che motto gli era 
divelle dominart Bulagna tenia favore di maggior poten- 
za che non era la sua, inviò Antuiiiu drgli Alessandri in 
Fiorenza per far lega co' Fierenlini , i quali ri<pD>(ro — nui 
vogliamo fare col Legata solenne lega in difeiisioiia 
degli Hall, eccetto che contro a Braccio per niun modo 
etiere vogUamo. — Il L:gnia , udendo la non libtra rlnpo- 
tta di$it in tè medewimo: costoro aduiuju» detiderano il 
«IO ditfueimento; e detiderana la protperità di BroBcio, 
la qu-ile tuer ma potrtòia tema la mra rovinai « pensa- 
no quello efte tttrnerà toro a meglio, e *(irà il etatrario. 
Egli era tngacitiimo tignare e dalla prowidema toUeeituta 
( eioé dal >uo aMurgìineiil» ) prtttaMente tonante taga coa 
Filippa Maria Vìteonti (C4vuc*iini 'I.ilK I. eap^ 4-) 

(a) Mutico BilJcKhi dafctugn tiìtr awva W-^itls r*e- 
50» 
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Così terminava dopo due mesi la guerra, che ac- 
crébbe riputazione ai Braccesobi , come ai Botogoe' 

Ritornava Braccio a FioreBca per' render oérto 
della sua fortunata iirpresa il pontefice Martino ; U 
quale mostrandosene contento , davagli promessa che 
non turberebbegli mai il principato delf Umbria : ri- 
tornava a Perugia, dove intraltenevasì sino all'^u^ 
tunno per sollecitare il compimento'delle fabbriebe, 
cui aveva dato sA bel principio. 



Pacifico dominatore di gran parte dell' Um- 
bria e di alcuni paesi della Marca , venturie- 
ro temuto dagli Italiani , collegato co'FiorenU-- 
ni e col Pontefice , ricco di gloria militare p^rea 
cbè Braccio dovesse deporre la spada almeno fino a 
che non rontpessei^li guerra i vicini , o i sudditi 
non se gli i;ibellasserq:, [tareva che tranquillo do- 
vesse sostarsi Jo Perugia , neÙa sua patria , cui in- 



cerilo tra il Bentivbgli e il Pontefice ebbe in dono tla qàs- 
■t' ultimo la terra di FireozaoU ( nel teraitarìo di Sutà ) 
cai Utolo di conte. Pulim, li, ajo. 
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sì breve tempo e con tanto artificio aveva imparalo 
a servire. Ma una lotta funesta si preparava nel rea- 
me di Napoli, neUa quale s' ìa^gnaTaDO GiovaniM 
II, Martino T ,> Alfonso (fAragODa, Luigi III d'Ao- 
giò , Giovanni Caracc]oli , Sforsa At^^ndolo , e ven- 
turieri in graa numero e pareccbi baroni napolita- 
ni , — «hi per desiderio di vendetta , chi per sete 
di regno o di gloria o di prede , chi per vane iraa- 
gini di politica indipendenza, e clii per turpe va- 
ghezza d' intristire colle guerre l' Italia, Fra i tanti 
pertonaggi che col ferro e coli', oro combattetvb; 
bero .destini del Reame , ci è forza dirlo , niu- 
DO era mosso da amore pella. patria comune, — di 
felicitar la.nanone a niuno era caduto in pensiero, 
firaooio si terrebbe freddo spettatore di qnella guer- 
ra? ehiamato dal Pontefice o dagli appetenti il re- 
gno, di' Napoli particebbesi dall' Umbria ? risponde- 
rebbe all' invito di mostrarsi prode sotto il più ri- 
dente cielo d' Italia ? piglerebbe à difendere là cau- 
sa dull'Angioino o della regina GìoTaiina e con fis- 
sa d' Alfonso d' Aragona? 

Chi avrebbe plii paesi da vendere e pid oro da 
satollare gli ingordi , quegli verrebbe Earorìto dalle 
vittrioi armi di Braccio. 

.Intanto a bene Intendere quanto arulretv nC' 
coiitaDdo Sulle JilUme imprese del nostro venlurìero. 
Vuoisi dire in quali condizioni stessero le cose del 
reame, dove era vicinissima ad imperversare la 
guerra. Sforza- Attendolo , che aveva giurato fedel- 
tà al partito di Durazzo ed eresane mostrato vaio-: 
roso difensore-, lentamente si avversò a Giovanna 
quando intravide, poi toccò con mano che il Ca- 
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raccìoio traversavajjli la via detla gloria , rìiluceni' 
dblò a difettare di vittovaglie e di danaro-, e den- 
deràndolo morto sotto ai colpi di Braccio. E il quin- 
to Martino , le cui ragioni nell' Umbria puntellava 
lo Sfona , era Foriemente àdiruto col Caraccioli e 
colla Regina , i quali ai ripetuli messaggi pontificii 
chiedenti danaro e rinforzi per tener viva la guer- 
ra non avevan risposto che parole : per lo che 
dovette far pace col suo nimico , e libera lasciargE 
la signoria- di gran parie dell' Umbria, Per cosiflat- 
ti motivi il PonieBce e l'Attendolo s'adoperavano, 
seoretamente alla mina delta casa di Duj^zzo , spe- 
rando che verrebbe lor ìiato ~dì«^alzar Giovanoa 
dal. trono e porre un (ine alit- improntitudini Ga- 
racciolo cbe , iniquo quant' altri mai, metteva somo- 
pra la corte ed il regno napolitano. Ammendue ne-' 
goziarono a Fiorenza cogli ambasciatori di Lodoiico 
oLuigi[lld'Ànjou(d'AngÌò)prometlendo loro cbe questi 
verrebiw proclamalo padrone delle province di Na- 
poli. Mattino col prestigio del suo nome, e Sforza 
colla potenza de' suoi venturieri lo aiterebbero nel- 
la divisata conquista. -Fersuadevasi facilmente il Pon- 
tefice cbe Braccio , il quale allor combatteva con- 
tro t Bolo^esi, in vigore della pace di fresco sta- 
bilita n 'manterrebbe costante a' suoi stipendi , e *o-, 
lerebbe anch' egli alla volta del reame in difesa del- 
L'Angioino che era pure il favonio della Cbiesa. 

Ei sci credeva. E Braccio, come che riconosces- 
se da Martino l' investitura di Perugia e d' altre cit- 
tà , rlcordavasi cbe grande sforzo aveva fallo per con- 
quistarle, e cb' egli ne venne riconosciuto signore 
dopo aver domi i nemici, In som(na sapeva esser egli 
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dominatore dell' Umbria , non perchè cosi {daceAe 
al Pontefice, ma perchè questi non aveva poteqza 
da'^K>destamelo(l).l^àncHiteiiieva lè armitliMarUiio 
y ; né aveva gran TOf^flia dì secondarlo in qiìeUe 
naene politiche : poi , sapendo che la fama dell' an- 
j^ioino era molto dibassata in Italia , stimava che i 
tentativi di Luigi III riuscirebbero vani. Oltre a ciò 
Braccio era sempre rivale allo Sforza' perchè ancor 
questi esercitava bene il mestier della guerra; 1' odia- 
va per averlo avuto nimicissìmo , e difensore del 
PomeSce nelle pBNsate fazioni: giammai avrebb' egli, 
militato in compagnia dello Sforza, il quale " per' 
giuDià aveva il supremo carico d^IIa impresa, e~ 
pioterà regolare a suo modo le fila della gnàirsi'. 

Bracoo. adunque preponderava a fevore di Gkh- 
Vanna li , poco curando la promessa fatta a Marti> 
no di non militare ai servigi di qualunque fosse ni- 
mico alla Chiesa. E per vero , quand' ei trovossì a 
Fiorenza , aveva subodorato le intenzioni del Ponte- 
fìce veggendolo In secreti colloqui collo Sforza , il 
qual^ poi raccoglieva quanti ne capitavano fanti e 
coralli*. Chiaro segno era «jnesto che nuovo ostilità 
dovessero perturbare l' Italia. M gli falli accortesM 
per venirs. alla conoscenza idi qtiei nane^: per ^ 
fiiial cosa ìtnA aecretamente bmbHtàstlori. i G'kibmim. 
na , avvisandola che Sforza Atténdolo «oagrao- na*: 
mero d' avventicci presto muoverebbe tnd' regno 



(i) ' Qai (Bràehitu) qniiDqgam PoiitÌ6ei conoiliatai , 
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napolitano, del quale aveva Martino rioonosoiuto re ' 
legitlimo 'Luigi d'.Angiò conte di ProvttQia : pen- 
nue.di propòsito alla aalutè de'sutri ^ MaAl; non « 
latciasse cogliere air improvviso da coti grandi ar- 
versarii. A siffalle parole non pose mente la, Begi^ 
na , stimandole accomodate dal conle di Montone 
per SUD particolare vantaggio; e come bugiardcdU 
sprezzò il consìglio degli ambasoiatori, — tanto «ra 
lontana dall' antivedere qua! neeibo te' A 'cddeine- 
rebbe sul capo ! 

Poco dopo avviò Sforza le fiorite scbiere nel 
regno di Napoli, congìungendosi nella stale del Ì4Ì0 
àk figlid. suo Francesco e a Michele e Fotcbino suoi 
parenti i inalberò baodieRa di -Lodo'ticó. à' AngiAs 
e, rinviando H bastone e te insegne di contestabile 
a Giovanna li, inliibavale scendesse dal trono o si 
aspettasse la guerra. Senza frapporre indugio eccitò 
ì popoli a ribellarsi, a giovare la causa dell' Angioi- 
no , a' perseguitare i Durazzeschi; sicché ìn pochi 
giorni mise gran parte del Regno a confusione , a 
scompiglio. Soldava nello stesso tempo il Caraocioli 
un' Francesco Ornno j .un Litigi Colonna ,' un Cri- 
Btoforo Gaetano , nè pemiadendosi che Martino- pon- 
tefioe 9* impaofHMSe in queste turbolenze , mandavagti 
ambasiùBtoie- Antonio Cara&, pregandolo a chiudere 
a Luigi III le vìa dell'Italia , o a disporre a prò 
della contristata Begina Filippo Maria Visconti e la 
Repubblica veneziana. L' accortissimo Malizia ( tujsi 
chiomavasi comunemente Antonio Caraffa } giunto a 
Krenze , prometteva larghe concessioni ai Colonnen; 
eoa , i^ùmIo uovando I' animo dèi Papa intorno al 
prestata tpeùwà^-A fu certo di' egli teneva di^li' 



□Igifeedliy Google 
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ADgiQ'uij, Perlocbé in fretta recavasi- ad Alfonso V 
ili. Sardegiia, dispoheTalo a eombattere : per GÌo- 
Taniù aaooùda, ooUa «ertaj!ìeoinpeoia dell' adozio- , 
ne e (fi aggìuogeré «' sucn stfiU -il reame' di N«|toIÌ. 

Le Sode aragonese ed 'angioina avricioavansi oegK 
stati napolitani: iinp»lronÌvasi lo Sfbrza-dtTOrì paes> 
o alcune città salutavano Luigi III, altre rioonoscen 
vano Alfonso qual re legittimo e successore di Gio- 
vanna 11. 

E a nome di Giovanna e. d' Alfonso traevano 
Ombascialori a Braccio in Perugia; pregavanlo a met- 
terai di nuovo alla testa della Sua armala ,- a cor- 
rere -nei Regno da tanti militi soonvolto, a MWarlO 
dalle unghia ddl'AngImno e djqllò Sforza, «-a lonu;- 
re in dovere -tanti uomini nliellì ; assicnravanlo 
avrebbe in guiderdone pecunia , onori r e potenza. 
Rispondeva afTermativaniente il Duce : e per riforni- 
re d' armature e di cavalli i suoi soldati addimanda- 
va molle migliaia di Borini. Pochi gionù dopo in 
Fiorenza a Matteo Baldescbi gli ambasciatori nume- 
rarono, dugentomila ducati , quali basterebbero per 
le prime spese di ^ri*» « pér «fiorìne 1' am«t« 
braéoesca^ ; . . : 



Fanti e cavalli si raocc^ievano ; armi ed arma- 
ture sì Fabbricavano : nuova gioia , nuora fottana 
auguravano' al Fortebract^ t" suoi Perughii. -I, quali 
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iofrattuitò n preparavano a Ecstef^giare Nicola Va- 
mi sorella a Berardo signore dì Camerino già mo- 
glie- d*. uh Malatesti , ora salutata sposa del sigaor- 
d! Perugia : cbè Elisabetta sorella di Felcìnoe Che-i 
riibino' Erraantiì maritata a'Bracóo, col quale ave- 
va vinato- venUgetle anni, en «torta nel Ì419 len^- 
zs' lasciare alcun ^lio che eredasse il nome e la 
grandezza patema. In sul 6ne del DOvembre 1420 
si porlo a Camerino il luogotenente di Perugia coi» 
quindici gentiluomini a fare omaggio alla sposa e 
condurla alla patria di Braccio: tre giorni dopo ( 30 
novembre ) Nicola Varani , accompagnata da cento 
donne elette tra le più illustri famiglie di CaiperiiK]^' 
da s^sahta damtg^e, dai.a^nort di Uatelioa, di 
-Fabriano , di Fotigoo e -da' suoi parenti , toccaw il 
suolo dell' -UndHia-, e fiermavaai a santa. Uarìa degG 
Angioli, dove aspéttavala il Fot^bracci. '^Unoij^i.: 
InBno alle porte della città mossero ad ìncoblra-; 
re la festevole comitiva i Dieci , varie compagnie e 
ì dottori che in quel giorno facevano da soldati e. 
colle aste in pugno sgombravano la via. Suoni di 
pifferi e di trombe (1), pubbliche danze ^ giostre e 
tOrneamentì, omaggi delle vicine città e dei sudditi' 
paesi , e feste d' ogni maniera rallegravano Nicola 
e Braccio Fortebracci', rallegravano i patrizi, diver- 
tivano popolo e cittadini, che- secondo il solito go- 
devano , plaudivano , — non sentivano onon cura- 



,(i) > iDouai fila apoii andava 00 gEMinta iranibelti e al- 
trettanti pirari eoa livree di icarhtto n. Cuiptiio, lab, V. 
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vano sentire qnai peso lor grìmtava in su le spalle. 
Beati I 

Dato fine ai tripudi , il Veoturìero apprestami 
a marciar nel Reame: sennonché il trattenne nel- 
r Umbria un crudelissimo fatto accaduto in Kocera 
sul principiare del 1421. Orribile sventura Bveva 
colpito! signori dì Foligno. Imperoccbè un Pietrodi 
Pasquale , casleltano di Nocera , offeso nell' onore 
per via di sua moglie da Nicolò Trinci fratello di 
Corrado e Bartolomeo, studiò il modo di vendicar' 
sene , infilandoli insieme a Berardo Varani ed altri 
a far caccia nelle selve dì Nocera ( 10 gennaio )t e 
come gli ebbe fra le mani , nel sileniio della notte 
fece macello dei corpi di Bartóloineoe A Nìcolò,8dD 
perdonando la vita al Signore di Camerino. Corrado 
Trinci non fu preso alla relè. Sul matlino de! gior- 
no seguente ì Priori , i cittadini e i più ricchi abi- 
tanti di Nocera furono chiamali nella Rocca : disse 
loro il Castellano inusate parole di libertà, di ri- 
bellione , di tirannia , di onore vilipeso ; disse lorO 
s* inanimassero , pigliassero subito le «rari ^ fecesse^ 
ro sentire la voce, — sperassero. Solle ^rime no)i 
capirono li dabben' uomini che sorla di linguaggio 
si fosse qtiello; balbettarono, mormorarono sommes- 
samente, chiedendosi tra loro con gli occhi un con- • 
siglio, come se in quel punto assaliti fossero da uno 
sciame di masnadieri. Ridisse più chiare quanto Be- 
re parole Piero da Foligno; risposero quelli — pen- 
sasse alla enormità del delitto, alla rotta fede e al- 
l' anima sua: non s'impaccerebbero essi in così fat- 
ta ribellione; il popolo di Foligno e d' altri luoghi, 
preso da compassione per quegl' infelici , uccidereb- 
be/ Ca/»iz. deWUmbr. fot, ì. % 21 
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be lui traditore, vendicherebbe 1 iraclìli. — li Ca- 
stellano si fortificò nella rocca, presago dì funesta 
«eolura. 

Corrado Trinci era a. que' {rlomi in Trevi; sep- 
pe della morte de' suoi fratelli e della prigicmia. di 
Berardo da Camerino; divampante di rabbia, ^rov- 
«ialo di soldati, cbiete aiuto, a Braccio , il quale al- 
lora tenevasi in Todi per comporre le discordie di. 
quei' cittadini. , 

Arrivava il Fortebraccì improvTÌsamenle a Noce- 
ra con pochi mìliti; e tosto inviava al castellano un 
trombetta con ordine che gli dimandasse a prie- 
ghi di cui o per guai cagione egli avesse cosi 
grande scellerata commesso. Rispondeva Piero da 
Foligno; — aver Jalto di sua testa e non a con- 
lemplazione d' altrui : ma ■ quanto i^Ua cagione 
( se ben non ne avesse avuta niun altra ) era a 
giudicio suo pur assai sufficiente quella di aver 
cercato di rimettere in libertà la patria e i .\uoi, 
e d' avere a un tempo vendicato così la pubblica 
cpme la privata sua ingiuria (!)• — Suonarono 
orgogliose a Braccio le parole del castellano : tre 
giorni tempestò ti' artiglieria la rocca , fincbè co» 
maggior numero di soldati rovesciò a forza i primi 
ripari, imprigionando uomini, donne e fanciulli, e in- 
TiaadoU al rabbioso Corrado Trinci , che ne fece 
brutale ed osceno macello. La storia inorridisce al- 
le orudellA di Corrado d' infame memoria. Rimane- 



♦ 

(i) CiHf^Bj (l'I'- V; • Pettiw (II, 254). 
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va a Bnperarù 1* ioieroa della rocca. Vieto da Fo- 
ligno dìfeadevala con ardire disperalo^ maravìglioso: 
più giorni si tenn^ fdrie: ma aiutalo da pochi de* 
suoi, e quau divorato dalle fiamme, gitiò dall' atto 
della iHMca la rea compagna del suo letto, e si re- 
se agli armati dì Braccio (1). Sul cadavere del ca- 



(') t ^' alquiinlo ilWersaniente da noo lerittore flo- 

<tro a penna quoto fjllui p'r ciocché vuole ohe '1 oMtelbno, 
vedala di nia potrrii più itiTendere , e fattoti in cima drlla 
rooea diaeiie — che, quanto coiilro ì lignuri Trinci- avm fat- 
to, non l'aieva fatto pernhi egli avcMi «olato ni tor Iqm 
le roeea di Noeen , sé per uure tradimento ilMino con Ira 
lo «lato, ma hIu per avei^U eut tolto l' onore con aver faU 
to condiacendere la mos'ie, per l'aut<>rit& che ave*ino, alle 
loro sfrenale e diionnle voglie: e, perohi ciò foaie DOtu a 
tutti, averlo vutulo in quel luogo pubblicamente dire; --' e 
che toIlo alla donna sua, che conilutta teco ti aieva , mesie- 
le Ir iiijni alla gola , la lufTugaisc , e inili preoipilaaatneiitr ne 
la buttali; a libasi j che il nieJcsimo ricme »' iìglluoli che 
vi aveva, e che ullimamcute vi al butta.ie aneli' e>so, e che 
tulli raotÌMero, e che il pjdre non f^jnse nella tocca, ma che 
fatto cercare e prendere da Currado futie eoa tutti li iuoÌ 
pareoli fitto rig-irosiniuinniente moiire , non perdoniudo ni 
a donne, né a ranriuHi, nè a lavoralorì dc'eanipi, ni al for- 
mro, nè a neiiun diro ohe all'uM della vita di lui eonDor> 
KMe; 'e che fra tutti da cesto pmone vi morinero. E il bea- 
(0. AhtOmiso j die Bnck'egti di qnetl' ■coidenle Bcriage, vuole 
ohi '1 Pape odile la orudelti uuU dal Trinci, vimanilMM an 
CoBuninario a polle per Tairr.eDaTla ; e che 'I CMtellana data 
la morte ai due fntelli aleaue le ipirseè della ChieM , a 
ebiemakae ■ ftnire di le! gli uoinlnl di Nocera ■. — Coti 11 
PBLtni,!!» 35S. — Tedi anche la Cronaca EiigiMaa, 
XXI , 960. ' 
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atellano non'éa dire come imbestialisie Corrado: 
il qnale più di trecento vìttime alla sua rabbia sa- 
crificando, insanguinò le vie di Foligno, di Nocera 
di Trevi; aggiunse delitti a delitti ; e, tirandosi .ad- 
doaso Io sdegao dei pooteScv preparò la roròia del 
■uo prìnoipato. 



Quanti cavalli e uomini a piedi oziarano allora 
nella Toaoana e nell' Umbria venoero alle iowgoe 
di Braccio, il quale ragunato 1' «seroìto a spello 
(loarzo 1421 ) s* avriò nella Marca. Era fiima cbe 
il conte di Carrara ftnsesi collegato secretameute 
cogli avversari dì Giovanna; imperocché vicinissimo 
al regno di Napoli , temeva essere oÒeso nella si- 
gnorìa di Ascoli d« chi sortlsae vincitore dalla for- 
te contesa; --e vittorioso ei presagiva il partito di 
Luigi d' Angiò. Prima che tante truppe attraversat- 
sero i paesi del suo dominio forse a guisa di pre- 
datori, mandò alcuni messi al venturiero, pregan- 
dtJo a nón , volerà Jar danno nè a luì nè^ àUe^ 
terre sue, eonciosiackh tra loro non era mai sta' 
ta inimicizia alcuna: e se nella guerra di Peru- 
gia fosic stato offeso in alcuna parte da luì, si 
doveva attribuire non a malivolenza e odio ma al 
dovere della guerra, essendo tenuto di ubidire a 
quelli che l' avevano condotto al loro soldo. On- 
de non vedeva cagione alcuna perchè ora s'avef 
se a gire' a dami suoi, non avendo egii <^e' 
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so uè la rema riè lui: e ancor ch*egìi ót^isè da- 
to passo e vìttouaglie a' nemici della reina , ciò 
aveva egli /atto più per un segno della sua li- 
bertà che per muover guerra a quel regno; e se i 
soldati della reina gli avessero domandato il me~ 
desimOf egli non f avrebbe per V addietro negato 
loro carne neanco allora lo negava: soggiungendo 
che se non lo molestava , nessuno era per esser- 
gli jhU amico di lui (1). - Risposegli Braccio: — 
esser oerto <:b' ci fòsse dichiarato nemico della re- 
gioa: HDD pertanto, se volesse lìbero da violente il ùo 
territorio, mandasse un figlio in ostaggio. a garan- 
zia delia fede paterna. — Astretto in lai modo il 
conte di Carrara a non patte|r};iare pegli . angioini , 
il Fortebracci piombò dirittamente negli Abruzzi , 
celere , improvviso come foljjore. Quivi eran capi 
d'assai genti ribelli il conte di Popolo e quel di 
Loreto, intenti a raccorre soldati , e a mettere iti} 
gagliardo presidio in Castiglione, e chiudere la via 
lai braccescbi, che facevan pressa d'arrivare a Napo- 
li assediata da Sforza Attendolo. Non voleva Brac- 
co in suo accelerato cammino lasciarsi alcun fiapse 
nimico alle spalle: e per tale eQètlo cingeva d'assedio 
la terra di Castiglione, con ogni maniera d'istromenti 
da guerra assaltavala, e costringevala alla resa. 1 con- 
ti di Popolo e dì Loreto sbigottirono , schivarono 
la batuglia, giurarono sommi^oo^ al signar di Perù-, 
già, e militando nel suo esercito tornarono alla ob- 
bediensa della regina. 



(l) GlMPiKO, lib. V. 

Il* 
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Fortuna arrideva a Bracno- sul principiar della 
guerra. ^ 

V eaempìo dei difensoti di Cfu^^ne imitaro- 
no tre capitani cbe guardavan Paceatro , poi che 
videro da ogni parte i nemici, i quali gridavano a 
tutu gota darebbero ia terra a sacco ed a fuoco. 
A' Sultnonesi non valse il fiume cbe circondavali; e 
•ceserò ad onorevoli patti. Con altrettanto ardire il 
Fortebracoi tradusse il campo a Capc^iogo; — ter- 
rat cbe ben presidiata dagli abitanti tutti servi del 
conte (Scorno Caldera , respinte ogni proposiàone 
di pace; ma debilmente sostenendo 1' urto degli as- 
salitori fu preda degli ingordi soldati , che «do m 
donne e fanciulli perdonarono I' onore e la Tita< U 
Caldera che, a dir del Campano , era nimicissimo 
della reina, e aves'a spinto per forza parte de- 
gli jibruzzesi a pigliar V armi contro, e parte 
co'prieg/ii n'avea fatti ribellare, con bel nuoKro 
di fanti e di cavalieri uscì in campagna per le fo- 
ci de' monti de'PeUgni, quasi venir volesse a ten- 
zone con Braccio: quindi, atterrito dalla mollitudiae 
del costui eseràto, si fort'^cò nei propinqui castel- 
li, e soprattutto in Sangro (i) mise assai di caval- 
li e di gente a pié: i quali, compresi da nuova pau- 
ra, su pe' monti fuggirono, e furon causa cbe San- 
gro inalberasse le bandiere della regina. H fortu- 
nato condottiero trascorrendo rapidamente il con- 



(i) ■ Ls lem tu iul può, « ptrokt t foU» nel monte 
t gagliarda di lito *. .Campaio. 
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tado dì Veoafieo, a|^reatò l'usedio a' Calvi, odi baitò 
aolo un gtoroo per reodern a patti. Iimtaio da al- 
euni amlnadatoii a reoarai in Capna, .dove . stùàa- 
Tano ancora assai nemici del partito dì Durazzo , 
mosse da Calvi; improvvisamente entrò in Capua (1); 
e in quei dintorni niuno dei nemici fu salvo nella 
vita e nelle sostanze. A forza d' inganni e di tradì- 
menti sì diedero a Braccio due fortissime rocdie-, 
una. delle ^tali dicevasì la ^of-re delVEremo : due 
pemgiiù , fra i molti difensori di quelle , vennero 
stremi per colpe antiche, perchè un tempo ebbe- 
ro foma di popolani svisoeratissìmi. 

Siretta gagliardamente dai soldati, dello Sforca , 
e impedita dalle navi angioine dì ricever soccorsi 
di vitlovaglie da qualunque provincia italiana , era 
Napoli a duro parlilo ridotta. Per mancanza di pa- 
ne dicevasi che il popolo fiicilmenle tumultuerebbe, 
che piglerebbero ardire i nemici e i cittadini vo- 
gliosi di ribellarsi. Non era vano timore quello che 
a Giovanna agghiacciava le vene. Ma diritto a Na- 
poli ( dopo aver dato assalto alla ricca .terra di 



(i) ■ Braccio a eco muda te le cote a C<I«Ì, 

mandò iuninii un- trombcUs vcrsu Capua, e gli coiuandò cbi 
ordioatMI per tutto il viaggio, che niuno uì: del pubblico ni 
del privalo, dout da tnaojiiare , uè da brre, uè da alk^ 
giare r**boI aoldMI oh' erano per pature dopo lui,« che non 
A «endnM loro tt da otti ni da tavernieri coia alcuna j • il 
Bedadaio fece ImikIìm dal tron^tta io efunpo i il eba feae 
«gli afBas «tw l'ciiroita ch'era p«E miKiaro in ^r«tta aoa 
(bna da almno ìnpadinCDto ri|«4»tf 

GtKrjwo, lib. T. 
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MaMaoeeto, nel territorio oapuapo, olla qaile in pa- 
tto d'ora- fii dato ii sacco) eoodacei», Braccio l'è- 
wreUo trionfente,- lieto della novella ohe Àlfi^nsole- 
ra pervenuto s Trapani; poi a Precida. Se cretHaC. 
mo al Campano, bastarono due giorni al conte di 
Montone per soggiogare il contado di Napoli. Co- 
mandò che buona copia di vittovaglie sì provvedes- 
sero: poi fermò il campo vicino alla Chiesa di sani' 
Anttmio, due miglia lungi dalla città : quivi aspet* 
lava U re d' iVragona. Lo Sforza evasi obiuso in 
Avena. 

Entrarono io Napoli Braccio' ed Alfonso: e i cit- 
tadini, poco prima inviliti , per tre giorni continui 
celebrarono con luminarie e Feste ogni maniera 
la presenza del nuovo re e dell'invitto capitano (i). 
Quindi la regina diede al signor di Perugia il titolo 
di gran-oonteitabile del regno e il comando di tut- 
ti gli eserciti: aggiunse a tale officio il ricco dono 
della contea di Foggia e del principato di Capua. 
A cosifatto grado di potenza era salito -per valore 
nelle armi colui che prima dì porre ì peppi alta 



(i) Forono laataDiiiiiniaiiieiite adornate in Napoli liitte 
le ette e pubbliche e private , le chiese brnisiimo acconcie, 
le pime nette , e tutte le vie onj* eiii sTevano a pattare e- 
nna d'ogni banda coperte di panni d'arazzi Gaiuinii fregiati 
d' oro e di aeta, che facenoo belllMiroa Tiila< e eoa tatto ciò 
t Saggi fion grandiuinia nagniBaenu oioatt eoe«dflVMio tolti 
l^i altri luoghi drila Oitli, dove 1« genUldoiiM BapoIitaM, 
naforalmaiile vaglie, «di MntioilHÌnM veatt adorne «i Mali vano 
cantiDdo alme inflno al ritto il nome de), re e A Braseio », 
Cimuo, Lib. y. 
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patria non vWeTa se non se dì estornoni e- di la- 
dronecci. Porgendo Alfonso ;ìl baUone diceva al 
Venturiero — « lo vi tlicliiaro capitano generale 
« delle ordinanze napolilane e spagnole. Pigliate 
« con buon augurio questo scettro d'oro; per lo 
a quale vi prometto e (jiuro che in tutto quello che 
Il per vigor di questo su la guerra mi comandere- 
a le, vi renderò ubbidienza: e voi, soldati che sie- 
a te meco venuti, promettete e giurate ancor voi 
« d' ubbidirlo (1) ». — E le schiere giurarono. 

Meàtne i napoliUmi.eegHtlavano a festeggiare' la 
venata d' Alfonso , e mentre Braorìo in Terra di 
Lavoro pigliava e bottinava ì paesi d' Angario, di 
Pagano e di Marìgliano, Martino ponte&ce, Cui era 
un fastidio agli occhi ia "presenza del re d'Arago- 
na in Italia, a viso aperto palesavasi nimico a Gio- 
vanna 11 e spìngeva ottocento cavalli ( duce il Tar- 
taglia) ad ingrossare 1' esercito dell' Aiiendolo. Uni- 
tisi ammendue colle truppe in Aversa cavalcarono 
alla volta di Caslellamare tenuto dall' armala an- 
gioina. ÀccDinpagnato da molle lance e da baie" 
itrieri reali mosse loro incontro il. capitano .della re- 
gina con una celerità procKgiosa , lasciando inprtt 
alcuni de' suoi nel fiume -a Scafati: acalò le mura 
dì Caslellamare, uccise le sentinelle., gìtlò .a . terra 
le porte, fece improvvisamente dar fiato alle trom- 
be. Si riscossero dal sonno gli abitanti ; alcuni le 
armi, altri la fuga pigliarono: fu generale scompi- 
piglio nel fitto delie tenebre; furono ruberie, vio- 



(i) CUMFiao, loe. oit. 
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lenze, uooinoni. Ogni abitinone lacabeggiarono ì 
braecucbi: saotsb^ffiarono it porto; e all' attw al- 
eonì- ai loro ^ sopracariobi dr preda , reddìrcmo « 
Napoli. Himasero .i''più alFasfedio d^la rocca cui 
ilifendevano valenti soldati: la baUaglieroao parec- 
chi giorni , fincbè disperal'oiio impodestarsene col 
ferro. 

A levar l' assedio alla rocca di Castellamare sì 
apparecchiavano gli sForz^scbi, forti dì quasi dniici- 
mila tra fanti e cavallr, — esercito a' qae' temj» 
ra^^rdcToliaBÌnio. Snila riva del $amo aCmmpa- 
ronsì. Da gran numeto di nemici era cnreondAlO' il 
perugino venturiero.. IX ione presidio iqostravad 
munita la rocca; erano armati i tenanani , Tc^lia< 
ai dì vendicare la comune sventura : e la soldate- 
sca di Luigi d'Angin veniva colla intenzione di com- 
battere. Braccio periamo per non esser colto in 
mezzo dagli avvereariì dìloggiò da Casiellamarc, av- 
ndnando^ quanto più potè all'esercito di Sfìorza. 
Venturieri e venturieri, — il fiore della militia ita- 
liana. — Aragonesi ed angioini avevui messo il 
campo SuHe rive del Sarno, dWin Sn loro dal solo 
Ietto del fiume. Da^Ì uni e dagli altri pendevano i 
destini del regnò: gran fatto d' arme s* aspettavano 
gli abitatori delle provlncie di Napoli. Senonché, con 
maraviglia di tutti , tanto numero di valorosi non 
discese a battaglia ; sforzescbi e bracceschi stettero 
fermi ne' loro posti: dicioito giorni trascorsero , né 
accaddero notevoli fa7Ìonì, fuorché piccole scaramuc- 
ce ed avvisaglie. Dicevano alcuni che non senza ra- 
gione que' capitani ricusassero di combattere: accu- 
•avanli altri di codardia. Comunque.<»ò fosse, le pe-- 
conie pubbliche venivano divorale da cotesti ventu- 
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rieri; 1 quali in lutto arbitri della guerra a lor ta- 
lento le oslililà prolungavano (1) , qua e là colle 
milizie trascorrendo e i paesi saccheggiando. 

Alfon^ d' Aragona poneva in que' giorni l"" asse- 
dio alla Cerra, slimolalo a far ciò dal graD-«ioÌ8Cal- 
po Cturaccfoii lùmicissinio ^Gtovan Pietro OrigUafiaii 
drone di quel luo(^ e creatura d^l' angioino. E ij 
Fortebracci alloolaD^ado d|l Samo le truppe cour 
ducevale nella .piaoura, i> qi|ivi aspettaifa V Aueodo- 
lo. Meglio cbe le armi volle adoperare V astuzia per 
pigliare vantaggio sull'avversario: quanti gli capita- 
vano de' militi sforzeschi inviava alle galee aragone- 
si e condannava al remo : al contrario i militi del 
Tartaglia accarezzava, faceva lor dono d'armi e 
cavalli, e rinviavali al campo con coricai parole, 
Per le quali cose ingeoeravansi sospetti .tra ì diici 
(]t Luigi lU; e più che. sospetti iigea^avansi ^wre 
e iaimioizie tra le soldatesche deUo -Sforza te quelle 
del Tartaglia. Giunse a (al punto la diffidenza tra 
costoro, che; levando il campo, l' uno recos^ a NOt 
cera, 1' altro ad Aversa. Avvertilo dì tulio il capi- 
tano della regina da chi esercitava il mestier della 
spia, facevasl strada pel territorio d' Aversa, boilina- 
va il contado d' Atella , e conduceva 1' esercito, a 
Capua. ' 



(i) ■ Le vitlovnglie non maDcav^Do né all'uno uè all'al- 

a'Sfuriesthi iir prM vr,l,'v;,iiy C.-rr 3, Xucora e Averla , c a'Brac- 
ceichi le Icire Jdlj i.vina tiri m.ii;, tJcfiè robbon.lur.za 
delle vrltovaylie uvcva genecata la iicgligenia del combatte- 
re >. ClMPAHO, lib. V. 
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Quando Braccio si partì da Perujria per marcia- 
re nel Regno, olire al ricco soldo ebbe promessa cbe 
riceverebbe in dono Ìl principato di Capua (1) ; e 
pigliando il comando dell'esercito venne da Giovan- 
na confermato più a parole cbe a fatti ttìgnore di quel- 
la %ittà. Or egli ne cbiese con calde premure il 
possesso: delle lungaggini della regina, le quali ave- 
vano sembianza di falsala fede, menò lamenti con 
Alfonso; e tanto disse or pregando or mìnaccianiio 
cbe il re per non alienarselo nel momento che più 
aveva bisogno dì lui persuase Giovanna a dargli li- 
beramente il dominio sui capuani. 

A Capua piantò un gagliardo presidio: poì-cele- 
remeDte reioaudosi nell' Abruiio diè il sacco a Hi- 
0naDai prese a paitì Saa Vittore ; e senza 'fermani 
valicando ì confini del regno taglieggiò' e tolse al- 
oune terre della Cbiesa. Con pari celerità riedelte 
verso il territorio dell' Àquila , impadronendosi di 
Castelnuovo e di Santa-Lucia. —Queste nuove scor- 
rerie mìsero spavento nell' animo del Pontefice : il 
quale , al dir del Campano , mandò ambasciatori a 
Braccio^ ridomandando ìl possesso dei paesi non lon- 
tani dall' Abruzzo. Rispondeva orgogliose parole il 
veuturiero, colle quali veniva a dire cb'ei cedereb- 
be ogni terra fatta sua* per diritto dì conquista, ma 
a ,patti cbe Città-di-Castello s'aggii^nesse al princi- 
pato di Perugia. S' accettarono le condizioni: e>C!t- 
til-di-Ciistello fu venduta al Fortebracci. . 



(i) Coti il fi on ine OS TRI (XXI, ii5}, Giovamni Simoset* 
TA (XSI, 177)1 l'Iitaria lianeie (XX, aa) e tutti %\i na- 
rici ngdei'nì. 
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' 11 quale sapendo ' che lo SEorza e il Tartaglia 
recavansì nel territorio dì Sesse, andò loro incontro: 
tragettato il Garigliano, sparse nel piano con bel- 
l' ordine quanti aveva fanti e cavalieri (1). Gran 
numero di ville e di castelli patirono grandi sciagu- 
re: più migliaia d' infelici piansero in quel giorno 
ia presente e la miseria avvenire. Delle prede e del- 
le prigionie non ridiciamo parole ; imperocché chi 
ba percorso queste pagine sa bene che razza di 
predatori fossero ì bracceichi. Ritornato a Capua f 
il duce spose a' Ms^stralt il volere di GiOTanna e 
d'Alf(K]so, fece un verboso panegirico di se mede- 
simo , laudando la nia virtù militare e l' amore pel- 



(i) ■ Varcato il Fintno , mi» 


In afdiiuDia l'cureiio ; 


dei 


cavai leggieri feee due onrna , 1' u 


no alla lìniilra, 1' altro 


alla 


destra , nel racKO vi mise gli aoa. 


lini d' «rme: Tra quetti 




«rano mescoUli pedoni; ami divisi 


1 la fanteria , e postala 


al- 


1' uno e all' litro corno de' (^avalli 


, aveva ordinato che qus 




poteva resiitere col corso andasse 


loro innanzi. Gli itendi 


•rdi 


>:raDo con la battiglia di mezzo , 1. 


ì. qiidle era collocata a 




buon spaila dalle due eorna dista 


□te ; aiEne che tanto 


più 


di nulamente <i poteiaero allargare 


quelli che dovevano 





ilar predando per la campagna. L'ordine della correrìa fu qne- 
tto, che più largamente che foaae possibile s'andaiie laccbeggiando 
il contado; e se da alcuna banda ai foaae fatt4 innanii qualcb* 
oampagDia difuldati de* uenici, quelli dql dettro corna al *i- 
nìitro, e qnriti del ainiatro al dettro rieoreenaro: coil 
niva che, tolto via eiiandìo l'errore delle alrade, lotti 
porevano euer ricevati dallo aquadroo di me»o , dove cruo 
•tate poite te inirgon. E veramcnle nè con migliore nfe plà 
■ano giudiaio ai larebbe potato goveroir quella impreui >• 
CaMMao, Lìb. VI. 

Dti Capii. detP Umbr. Fot. I. 22 
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la gìusti/ìa : consigliò ai citladinì di buon grado se 
gli sottomettessero: s'uni Formassero a prestargli ob- 
bedienza : pigliassero esempio dai perugioi e da al- 
tre popolazioni dell' Umbria ; e lungamente guste- 
rebbero i frutti delta pace. — Che potevano rispon- 
dere i Capuani in faceta a più centinaia dì militi e 
alla presenza del TenLuriero? Gli ottimati giurarono 
farebbero il voler suo ; e la plebe cogli evviva lo 
salutò signore di Capua e delle terre vicine. Il ca- 
stellano delta rocca , la quale cfalamavasi della pie- 
tra ^ apri subito le porte ai braccescbi : al contra- 
rio CfÀxà che presidiava 1' altra fortissima rocca ten- 
ne lor testa più giorni ; Gacbè sprovisto di ^UOva- 
glle e sul punto di perder la vita, s'arrese. 

Faceva or mestieri a Bracdo riprendere la dife- 
sa del regno , imperocché assai aveva combattuto a 
proprio vantaggio ; voltò pertanto le armi nel terri- 
torio d'Aversa, ov' era pervenuto il Tartaglia: sac- 
cheggiò i villaggi: a tradimenia b'impadronì' di alcune 
rocche: fugò i nemici imprigionandone duecentinaia: 
poscia con Alfonso marciò alla espugnazione della 
Cerra , che dieci miglia non dista da Napoli. Con 
bombarde e con altri istrumenti da guerra incomin- 
ciarono gli eserciti aragonese e braccefiCO.A tempe- 
stare quel luji^o , cui difendevano quattro oapiuni 
di cavalli e altrettanti d' uomini a piè. Venne an- 
che lo Sforza alla Cerra con ben cinquecento cava* 
lieri , facendovi penetrare Santoparcnlc con ottanta 
cavalli ; ì quali ( così scrisse V Annalista italiano (1) ) 



(i) E to iteiso HoRiTou «fglnnge. ■ Scrive beoti il 
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fecero tale difesa, eliti, disperando il redi vincere 
la pugna, ascoltò volentieri proposizioni d'accordo. 
Aveva Martino V inviato pur allora nel reame Ìl 
cardinal di Sani' Angiolo e il cardinal del Fiesco 
col titolo di anabasciaiori pontifìcii ai due re con- 
teodeiitt per invitarli alla pace. Quanttinque Alfonso 
non si piegasse menoipaoieate ai voleri del Papa , 
pure a persuasione di que' porporati si ritirò dalla 
€crra quando i stfldatì che difeadevanla jesposero la 
bandiera della Chiesa. 

Braccio a Capua e Sforza reddìva ad Aversa. 
Nella piazza di questa città per comando di Luigi 
d'Angiò e dell'Allendolo moazavasi ÌI capo al Tarta- 
glia accusato d' intelligenza col venturiero della re- 
gina. Era poi reo di tradimento il Tartaglia? Questo non 
è facile chiarire. « Sappiamo di certo ( dice il Mu- 
ratori ) teh**eg1Ì' fu preso e posto ai towientì , nei 
quali dicono che con^ssò il delitto Ma costò 
caro questa giustizia al Duca (1) , perchè la mag- 
gior parte de' soldati di Tarlai;lia , credendo uccino 
a torto il lor condoUiure, a poco a poco distrian- 
do, si andarono ad arruolare nel campo di Braccio 
— Per cura del nuovo padrone Capua venne 
adorna di pubblici edifici. Mancavano però i capua- 



Campano che la Cerri gli ti ieaUè, ma v«riiltnllnienl« ia eifr 

egli prete abbaglio 

■ Ma ]a etato venne in gran declinazione dopo la 
morte del Tartaglii. Sforma era redutlo nop aver più che 
seicento «avalli e male ia ordioe ». Giornali napolitani,, 
XXI, loSS. 
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ni di vittovaglie , non polendone a^ere dai popoli 
vicini per esser guardate le sti-ndc dalle Imppe an- 
gioine. A rifornire la cillà di viveri ricorreva Brac- 
do alle solite astuzie: inviava provveditori di fru- 
mento a Napoli scortaU da pochi cavalli e da trom» 
betti , alEacbè se , ritOTaando , fossero soprafatti da- 
gli inimici , cbìamaseero In aiuto Ìl non lontano 
esercito. E quando Braccio sentì dar Baio alle trom-. 
be tra Capua ed Aversa , calò ali' improvviso con 
tanto ardore sugli Sforzeschi , che ne imprigionò 
quattrocento, cacciando in disperala fuga il resta 
dei militi e il capitano medesìnao. 

Per queste ed altre cagioni la fortuna di Luigi 
IH era depressa : ' perdeva vigore la fazione angioina 
e alia obbedienza d'Alfonso ritornavaiio alcuni pae- 
si -fino allora ribelli. E Papa Martino « (Hoai stan- 
co' di gittar ianto denaro per voler sostenete un 
ediScio che da troppe partì minacciava rovina , pre- 
se ìl partito dì trattare un accordo (1) >. Mandò di 
bel nuoto a Napoli ì due cardinali perchè tra Luigi 
ed Alfonso si componesse la pace. In virtù di tale 
ambasceria gli angioini recarono nelle mani dei 
pontificii il dominio di Aversa e di Castetlamare nel 
marzo del 1422. 

Senza danari e senza credito il duca d' Angiò 
recossi a Roma: Alfonso per Io contrario nel mese 
seguente condusse i suoi aragonesi a Sorrento ed 
a Massa, le quali assediava, laappresso avutele per se a 
patti contro il volere della regina,, sì ritirò « Gaeta. 



(i) llDR»mi, Ànnati, 
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Dalla presa dì Sorrenio e di Massa hanno principio 
i dissapori fra il re Alfonso e GioTaona : iinperoe- 
ohd costei travide che il Sgliol suo adottivo voleva 
farù strada a più estesa potenza , fioro' anco .alla 
signoria di rtapoli e delle suggette province. E 
nell* animo della dubbiosa e volubile donna il gran- 
siniscalco Caraccioli avvalorava con turpissima arte t 
sospetti ; avvegnaché leggesse la propria cadula nel 
facile ingrandimento d' Alfonso , — il quale con 
soavi maniere e colle sue blandizie imperava nel 
cuore dei cittadini e di alcuni baroni. Ood' è che 
Giovanna e il suo favorito intesero a guadagnarsi il 
favore di Sforza Àttendolo, e si fecero a persuade- 
re il medestno Alfonso* sulla utilità obelor verreb- 
be staccando quel yatoroso dal partito degli angioi- 
ni; imperocché a questo modo (' dicevaa es^i' ) ì 
molti conti e baroni ribelli-, -privi det'più forte ap- 
poggio, tornerebbero in fede. 

Di rabbuonire lo Sforza colla regina ebbe cari- 
co il Forlebracci. Scarseggiando di soldati , e più 
di moneta , coli' assenso del Pontefice andò l' Alien- 
dolo nella slate del 1422 a trovar Braccio , che 
avevalo invitato a colloquio in Presenziano castello 
dell' s^ro casìnate. Rinnovellarono i due pròdi ca- 
pitani I' antica amicizia ; ricordarono i primi esperi- 
menti di guerra sotto il grande Alberico ; ragiona- 
rono delle trascorse ostilità e delle ultime fazioni 
combattute nel Regno: e vuoisi dal Buoninconlri (né 
sappiamo se altri tenne la medesima sentenza) che 
il conte di Montone confessasse all' emulo d'avergli 
sedotto Nicola Orsini e Piero Siencse nella battaglia 
di Viterbo, e poco stante il Tartaglia. Quindi pi- 
gliando Braccio opportunitik 4' avvertire la Sforza va 
24* 
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quali errori per avventura fosse caduto , a m^lio 
condurlo ai Bcrvijri di Giovanna gli disse : — Ti 
ooasiglto anzi tutto a non voler sempre seguitare 
quel vessillo che bai preso a difendere ; cbè ciò 
noa deve nè può un etperto capitano : 1' abbando- 
narlo poi , quando U deatro ai (Mffira,- è utile , non 
indecoroso. E un altra cosa to^ dirti : non' aver piA 
cura de* soggetti cittadini che de' soldati; cbè, per- 
duti questi, anche quelli perderai. — E i'Atlendolo: 
— Le cose a me dette confesso esser vere : nè bo 
mestieri di argomenti a convincermene , sempre eh' 
io ricordi aver tu per questi modi , non meno che 
per la tua prudenza e valore , aquistalo ngnorìa e 
gloria. Non così io ofae volli e • col coraggio e col 
sangue comperarmi l'onore e la fiuna. (1) — Non 
vi vollero molte parole per tirare Io SEorza alla 
difesa della regina, e rìlasciars \* importante lu(^ 
della Cerra. Nullameno le ostUiti nel reame erano 
meglio 80[Hte ohe spente. 



Correva it marzo del 1422 : nel qual tempo il 
condottiero perugino , desiderando assoggettare at 
suo dominio Città -di-Castello, preparavasi a far ritor- 
BO Dell' Umbria, dopo aver condotto alla obbediensa 
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di Giovanna altre terre e altri baroni delle napoliiaBe 
provitice. Vivevano tranquilli ì capuani sotto il gyo 
reggimento ; e gli Abruzzi , dì cui Braccio dicevftn 
governatore (1) , non meno queti TÌveriMio- G in 
que' giorni medeùim., a nome riorentini , gli 
giunsero ambudalori ( tr^ quali forge Nicolò Cap- 
poni!} percbè venisse con soUedto passo nella To- 
scana , seguitato almeno da ottocento lance e da 
trecento fanU ; imperoccbé molto eravi da temere 
per parte di Filippo Maria Vìeconti duca di Milano: ■ 
avrebbe di sua condotta duemila fiorini d' oro in 
ciascun mese ; metà de' quali pagherebbero gli 
stessi FìorenUm , e l'altra metà il comune di . Siena 
e U rigoore di Luooa. 

Sàlutalo e festeggiato da Alfonso T non die dal 
tiare dri gestUoraiini napcditanl, nei' jwind d* apri- 
le (i4ìn) ai-pwilBraodocoU'interasuoeserdlo:tra- 
Tcrsando l- ÀfaruaK) scese nella Marca : quivi riscosse 
i tributi poscia scavalcando gli sppennìni e toccando 
il territorio di Gubbio , perveniva a Città -dì Castello. / 
Appena giunto intimò a' Castellani si rendessero s 
lui ; conciossiachè dessi non eran più sotto la pro- 
tezione del Pontefice , ma sudditi di cbi aveva il Prin- 
cipato dell' Umbria. Era la cittd sprovvista d' ogni 
difesa , e senza speraaia d' aver loccono dai popoli 



(i) Ne' pubblici atti del municipio perugino , *ì del 1433 
cbe del t^^Ò, leggrii Braccia» de ForiefifaccU , Capuae 
ffincepi , cornea MontonU , Perusii dominui , et regni Sici. 
tiae magnu* connetta^iti* el utriiuqu» Aprutii gubenialor e(c. 
— Vedi gli Aonali deeenfirjlir >433 togfio aa>3 — • 
■4a3 fòglio i*. 
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Ticini: per Io che il magistrato inviò nel campo a 
Braccio alcuni ciua<lini, aSìncbè gli diceasero — Noi, 
T* offriamo a titolo di tributo cinquemila ducati 01' 
anno : la elezione degli officiali lasceremo a voi solo; 
e sempre ci manterremo in pace con voi: ma, 
senza rimettere fra le nostre mura i banditi clie 
d'assai banno ingrossalo il vostro campo, lasciateci 
in libertà. — fi che Braccio rispondendo — volere 
ad ogni costo il domìnio della città , — ìa circuiva 
d' assedio , ribellava le ville e le castella di 
quel contado , faceva segno a' ' castellani ohe - non 
partirebbesi da loro pria d' averli combattuti e 
vinti, ■ ■ 

E perché iCìttà-dt- Castello era eolle^fata co* Fio- 
rentini, a loro nome sì presentarono a Braccio cpiali 
ambasciatori Bernardo Guadagni e Nicolò de' Nobili 
per disporlo a non volere offendere i castellani: 
pregarono e ripregarono, ma senza profitto, saf 
sondasi Braccio di non poter servire i Fiorentini 
de' quali essendo raccomandalo e cittadino , non 
gli pareva che ne avessero a volere piU per i 
castellani che per lui .• — scu»e sae solite , non 
d essendo rispetto che tenga con chi vuol domi' 
nare, e con quelli che non respirano che il pro- 
prio interesse (l) — Per plà d' un mese con estre- 
mo valore si difesero quei cittadini: ma Braccio con 
gran numero di fanti e di cavalieri , con molti pez< 
n d' artiglieria e con nuove machine da guerra mi- 



('} Ahmmuto, li, j)9S. 
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se in essi tale spavento che li ridusse a scbludere 
le porte. Generosa fu la difesa dei Castellani ; e se 
Hartìoo pwlefice non li avesse abbandonati, pote- 
vano venire- ad onorévoli patti col loro nimico sen- 
za perdere la liberiti. 

Per questa nuova vittoria (eoero le aolite feste! 
purug;ini; all'invittissimo capitano ritornante in patria 
aparsero di fiori la via cliu dalla porta di .sani' An- 
tonio adduce al palazzo dei Dieci ; a lui auguraro- 
no lunghi giorni di vita e belli d'altre seg^nalate in- 
traprese. Se universale fosse il gaudio dei cittadini 
non oseremmo aiTermare. E vogliam dire che del 
governo di Braccio non ù potevano lodare que'po- 
abi che, desiderando tranquillo lo suto, abcwrWàno 
dalle ostilità e dal vivere lìcensioso ; imperoccbè da 
qualche cronaca traemmo argomento a credere che 
rotti costumi, discordie, uccisioni e ruberìe avessero 
intristito e popolo e patrizi. Alle quali cose fa d'uo- 
po aggiungere che, passando impuniti i delitti , in- 
solentivano viemaggiormentc gli iniqui , e il nume- 
ro di costoro cresceva a dismisura. & quelli poi che 
eran teneri della patria indipendenza^ doleva che la 
elezione dei Dieci fosse accompagnata da gare 
scandalose tra famìglie e famiglie , la quale per lo 
più non veniva confermata da Braccio , che voleva 
a se- Boto il diritto di eleggere il perugino magi- 
strato, anebe s' eì militasse Dei confini d' Italia: do- 
leva pur anco che per sopperire alle spese della 
guerra nel Regno napolitano si gravassero i cittadi- 
ni colle imposizioni; una delle quali nel luglio oa- 
gosto 1421 ascese e quindicimila fiorini. 

MoD è detto per la storia cbe Braccio raffrenasse 
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con sacre ioggi i pcrturbalori della pane (i) , s'ib- 
bene che al suo luojjoienenle Bindaccio FUcasoU, 
cbe aveva nome di buono presso i malfai Lori, sosti- 
tuì Francesco Salimbeni da Siena. Inviò quat pode> 
6[à Nello Baglionl in Città-di Casiello, Bilione Por- 
terà in Ascoli , Ercolano del Candela m Hootalbod- 
do , Fieravante defrli-0ddì in Camerino., Giacomo 
della Penna m Jesi, e Francesco della Peana in To- 
di : qiial jjovernatore perpetuo a Castel della Pieve 
mandò Cherubino della Staffa, e negli Abruzzi Rug- 
gero d' Antignolla quai generale luogotenente. 

Nei primi gk>rni del seguente anno 1425 , per 
nuovi tumulti' suoceduli nel Regno e per soqwtti 
di rivolta. Tennero a Braotrà ambasi^atori da Al- 
fonso, invitandolo a correre eoli' esercite a Napoli! 
ed ei d spingeva Nicolò Piooiniiii eòa quatirocento 
oavalli ; cOociossiaché attendeva allora a woarf^ t 
/ Todini dalle scorrerìe degli esali Cbiaraveltesi. Toiwi 
a costoro il Castello dì Canale ; e cotne cosa sua 
davalo in dote al Piccinino già capitano spcrttssimo 
eh' era congiunto dei coati di Montone. — Si 1' a- 
ragooese AUonao cbe Giovanna II avevano fai^lraito 



(i) ■ Mi gli iloriei non pMurong ioIId filnzio clie in 
« Perofia farono fatte per due giorni onatiauì publ>1i«h« tt- 
m Ite per nn egfiulo che il primo di di *eltembre(i4ai) vf 

■ que a Braccio di Nicola Varani aua maglie che lo' fece 

■ chiamar Carlo; e fu portato al baltnlmo da M. Ginnn Fi- 

■ gliacai Sorentino, ch'era allora podestà di Perugia ; e ve 
« lo tennero due procuratori di Cardinali ; ma quali eia! tot- 

■ «ero non è e*preiM , e il conta Antonio da Urbino >. 

F>u.ui , Ut aS7. ' 
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agli stessi ^basciaiori di porr^, per mano di Cor- 
rado Trinci sìgnJtdi Foligno , una cxiroDa-sul ca- 
po di Braccio ùSpme principe d'Aquile e'Capua. 

Vénne la i^Una del 15 debraio 1423/ Nel pa-' 
lazzo della Signoria il Fortebracci, sedato sur uno 
splendido selcio d' avorio, aspettava impaziente l'o- 
ra del trionfo alla presenza degli ambasciatori na- 
polilani ^ e fors'anCtfdi quei di Fiorenza, dei si- 
gnori di Fabriano e dì Camerino, dei Dieci e d' o- 
gni altro ordine di Magistrati. E Corrado Trinci 
ooinponeragli la corona sulle tempie ; ponevagli al 
qoUo un' aurea collana simbolo di fede pura e 
aiawra, come dicevano i messaggi di Giovanna II — 
e con mafjnificbe parole •(!) salulavalo principe di 
Capua> K Evviva, il prìncipe di Capua » eohegglaro- 
nò le volte del palazzo « Evviva il prìnoipe di Ca- 
pua E evviva il signor di Perugia 1 » ripeterono ad 
una voce migliaia e migliata di cittadini , de' quali 
era piena la piazza come a cìvica festa acconcia- 
u (2). 

Braccio ottenne 1' ambita corona:' me, guardan- 
do fiù alto noa dìd pou ai sud denderìì.' Bbbe 
colloquio 8 Perugia, pri a lUetì - cogli ambatcìaKni 



(i) II ligDor di Foligno m ioìen Ditarklmente eonlepf 
« role e eo' frali far apparire più -grandi e più tnagoiEoba 

■ lutiR le i^ose sue ■. Campand, 

(■}) i Furono tirate «opra la piazxB oiolts oorline dì ta- 
* la che la cuoprivano tutta. Il paìàzio poi ert tutto oroalB 
« d'oro ; e dove per airenlttra Tohc msDOato l'oro, di pioni 

■ di porpofi. fregiati d'«ra e argento ; nel Beno del qui* 
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lìoreDiini , persuadendoli a non cbiude( gli occbi 
sulle imprese del Visconti, cLe tifava il possesso di 
alcune città di Romagna; e a mai^r genti in que- 
sta regione e uomini valorosi alla guardia di Pisa: li 
flUmoiò ancora a notìficare al Duca di Milano che 
loro non [ntcen il tuo modo di trattare le Repub- 
bliche e i principi italiani. La potenza del biscione, 
dilatandoli negli stati pontefic^e nella Toscana, da- 
r^be pure oad>ra al signor di Perugia. Negocian- 
do con Martino sulle cose d'Italia, non riportò che 
parole, — e parole d' ostilità: anche i fiorentini clie 
dicevano al Papa , attendesse ai fatti «il Romagna , 
ebber risposta — aver egli multo da fare con Brac- 
rao i — e per tal modo friceTa intendere che fos- 
se legato con Filippo Maria Visconti. Oprava di tut- 
to la Repubblica di Fiorenza per rattener Bracdo 
nellà Toscana o nell' Umbria; ma, yeggeadxAó riso- 
luto mnorer cogli esemU nel re^o . nafKdilano 
abbracciaròno il suo consìglio amicandosi Pandolfo 
HaUtesti, uom prode nelle armi, e< chiamandolo 
duce di loro milizie. 

Prima di ricondurre il nostro Venturiero nel 
Regno dobbiamo dire cV egli , adocchiando altre 
città dell' Umbria o a questa provìncia vicine , sti- 
pendiava traditori e maneggiava trattati : ma nè per 
valore nè per tradimenti la rocca di Spoleto e al- 
tri luoghi caddero in sue mani. Nel Piceno crebbe 



K era poiti una leilia d'avorio, per l'alteiza e per l'ornameDlo 
■I rii>pleDdeiile e risuardevule i e d' ogni lotorno le erin pai 
■ Itati fabbricati altri trggi più badi e mrnt «domt a. 
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in pottota par U morie del signore di Cingoli: im- 
perocché accorreodovi il governatore di Jesi, Giaco-. 
ma deg!i-&roipreti , lincerà e fugava la soldatesca 
d'un Varani di.Camernio cliiamaio dai Cingolanì a 
lor padrone; entrava nella città, e ]e insegne d\ 
Braccio innalzava. Il quale sposando Btnganla ( gii 
moglie del si[;nore di Cingoli ) ad Aiuelmo Honte- 
Melinì, dava loro Ìl dominio Bu quel popolo e su- 
gli abitanti di sant' Anf;tolo , di Caslraccione , di 
Colognolo e dello Slaffolo, 

Correndo il maggio , Braccio radunò le 

sue milizie nell'agro di Todi, e vide schierati in Lel- 
r ordine circa mille Fanti e trenula-dugento cavalli. 
Ai fiorentini efae oaldomente rìchiedevanlo d'aiuti 
lasdò quattrocento cavalieri e alcune compagnie di 
fanti capitanati dai perugini Fieravante deglì-Oddi ^ 
Bartolomeo di Marco, Benedetto Beccuti , Averardo 
di Baldino, Boncio di 'Andrea di Nutolo, Alessandro 
Buonora, Lodovico di Ciirsìdonio e Bigio del Pallet- 
ta; i quali andaron poscia alla guardia di Piombino 
pe' sospetti che la Bepubbtica di Fiorenza aveva sul 
Genovesi collegati con Martino V e con Luig^ 
d'Angiò. Appena entrato nelle province napolitane in- 
coibìdcìò a danneggiare notevolmente la Fazione an- 
gioina ; conoiossiacbd. oltre all'aver ricevuto in fe- 
de il conte dì Caserta e Gioi^io di Polisìno , nelle 
Calabrie espugaà Castrovilla : trasse al partito ara- 
gonese Antonio Foscaldo, Coluccio Trova, Carlo 
Ruflò e il conte d' Acerra : penetrò in Reggio cac- 
ciandone Francesco Sforza ; e nella Puglia assugget- 
tò ad Alfonso I\iiggoro [irincipc di Bari con quanti 
possedeva iprre e paesi. Nè avrebbe interrotto il ra- 
Dii Capiu deir Umhr- Val I. 23 
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|Kdo cono delle facili viitorte, se da trapotente de- 
siderio non fòsse spinto alla occupazione dell' Aqui- 
la. D* altra parte anclie la r^na , oul ogot -gior- 
no più diveniva sospetu la fedé ar^goneM, creden- 
do che, prostrate all' iotutto le forte degli ADgioi- 
ni , leverebbesi su Alfonzo a voler sojo dosànare 
nel Re^rno , ebbe a caro che Braccio limitasae nel- 
V Abruzzo le sue conquiste. 

In queste pagine non facciamo parola, -ddle 
molte discordie tra Alfonso e Giovanna. Assai «di- 
liiD{jberemnio dalla prefìssaci brevità discorrendo del- 
la prigionia del Caraccìoli nel 22 Maggio 1423 ( la 
quale indusse la regina a rìvocare la primiera &do- 
none e a giltarn ia bracete a' Lodovica d' Angiò ) 
degli scandali e delle Azioni che ntiovamente scom- 
pigliarono quelle ricche province , e in ispezie la 
città di IVapoIÌ. 

Braccio è all' Aquila. — Er' egli governatore o 
viceré degli Abruzzi: avevane assunto il governo: A- 
quila mancava che gli aprisse le porte. Città fortis- 
sima di sito e difficile agli assalti niegò suggettarsì- 
al venturiero; e sì dichiarò nemica ad Alfonso quan- 
\o favorevole a Giovanna. E V autorità di Giovanna 
e d' Alfonso poneva Braccio in campo per indurre 
gli Aquilaoialla resa. Itiftpondeva il Magistrato a che 

> non intendeva ammettere dentro la città gente di 

> sorta alcuna fino a tanto che la lor reina non 
* fosse reslituiia nella sua intiera libertà, e che 

> non fossero le cose terminate tra Ìl re Alfonso c 
« Luigi d' Angiò o ebe le cose del regno non fos- 
« sero in qtuilsivoglia modo stabilite <1) Sde^ato 



(■} BntMiitDlNo CiniLLO Annali delP Aquila. Lib. VII. 



BRACCIO FORtEBRACCI 267 
il duce per quelle parole, animava con maggior 
calore i soldati a uscir vittoriosi da quella impresa. 
CoD eàri tratcorse per intero il QOntado dell' Acfaila, 
espugnando e saoche^iando.t castelli dì Piuiilo,di 
Posta , di Ceri , di Navellì , : di Barisisano ; e le don- 
ne nlrovale in que' castelli , cbe meglio s' ertn, di- 
fesi , mandò ricoperte di vergofjna alla volia della 
vicina citld. La soldatesca poteva in que' giorni 
ingiuriare e truc'darc a voglia sua 1 terrazzani ; ai 
avrebbe rimprovero da Braccio. Il quale chiamando 
d* ogni parte nuovi mìllli , interiMtttava viltovaglie , 
■ùtiacciava d' esiermlnio i cittadini , e assediaTalì 
con ben quaurounila cavalli , e con gran numéro 
di biUeria. Tanili era vivq in lui il desiderio 4* ìia- 
podesimi ddf Aquila! (1) 

Braccio ( se fu mai buono ) ebbe fama di crur 
del condottiero in questa congiuntura. — Qiiao»- 
valo Alfijnto , venisse in suo aiuto per combattere 
Luigi d' Àngij) cb' era giunto in Aversa. Ed ei ri- 
spondeva , non potersi togliere da quell' assedio , 
sperando superare tra breve la reàsteuza degli Aqui- 
lani : e Napoli sarebbe di chi soggiogasse la helli- 
obaa provincia -degli Afcrusu. Handavagli in sua ve- 



(l^ I DI gii Braccio da Hoatonc pnit^iteva il nord di 
Bona qua»! tutla I' Umbria e parie ilvlli Marca , rd .1 m«i- 
io|ÌoriM il prineipalo di Capua coi feurli che gli erano lUli 
dati dalla regia* Gtovaona. Altro non gli inaneava per afafih- 
tar Ssani da agni lato ohe la conqoitta degli Abrimi «. 

SiaMoiDi, Vili , 37(1. 
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ce Giacomo Caldora , Berardino della Carda degli 
Ubaldinì , Enrico Malatacca , Riccio da Montecbiaro 
e Oraìtio OtùdÌ coti mille fanti e nriUe-dugento ca- 
valli. Col nerbo delle nailirie tenevasi egli fermo at- 
torno all' appetita città : rìducevala allo stremo di 
ogni vittovaglia; e nella campagna predava bestia- 
me , saccheggiava e devastava i villaggi , bruciava la 
messe ; — incominciava allora la siale del 1423. 
Nel momento che Braccio pigliava a patti Paganico, 
e vincitore entrava nei castelli di Poggio e Picenza, 
gli Aquilani inviavano messaggi a Luigi d' Angiò , 
supplicandolo mandasse forte numero dì cavalli per 
raSrenare almeno i predatori-bracceschi. Pochi gior- 
ni dopo gianse in Aqidla Antonello Papacoda con 
. buona compagnia di cavalièri : e a nome dell' An- 
gioino apose ai i-eggìtori della città: — si difendessero 
intanto , nel miglior modo che potessero , dagli e- 
serciti deìV ostinato venturiero : non si tardi soprag- 
giungerrbbero gli aiuti del Pontefice , e verrebbe il 
valentissimo Sforza coi prodi soldati : confidas- 
sero nella giustizia della loro causa , e trionfereb- 
bero. 

Ma Braccio non temeva la soldatesca stipepdiaUi 
da Martino V cui aveva fiaccato le forze, non quel- 
la dell* AttendoIO' , cui aveva più d'una volta vinto 
e sconfitto. Assai meno impauriva per le sortite de- 
gli Aquilani , i quali spesso uscendo dalla città s* im- 
pegnavano in pericolose scaramticcie co' suoi militi. 
Egli teneva per fermo che tra poco porrebbe pie- 
de nell' Àquila : e , fidando iiel suo coraggio , die' 
parola a' Fioreatini di recarsi pe* loro iMOgai odia 
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3'oscana (1) : quindi ( comechè parlassero in con- 
trario i suoi duci, a dir del Campano) mandò lo- 
ro quattrocento cavalli bene agguerriti. 

Baddoppiavano gli aquilani o^ni mezzo opportu- 
no a prolungar la difesa : raddoppiava Braccio i co- 
flati |ier , rìfiatrll . di ,TÌttoveglie « di .soldati , a^ltan- 
do HDprovfìgamente le mura, rompendo il coreo 
alle aque , comperando la fede di alcuni cittadini 
che di nomarsi traditori della patria non vergogna- 
vano. E, nell'agosto, dodici di costoro venivano 
strozzati, altri tagliati a pezzi a furore dì jwpoio. 
Jn questo modo atidossi allungando 1' assedio sino 
all' ottobre; in. ciiì re Alfonso, lasciando don Pietro 
. «uo fratello governatore a Napoli, tornavatene -in 
. Catalogna. Non «apremmo dire se per (wdine- dfl- 
I' Aragonese o par appetito di più. eatega sgmviM , 
ximirando il regno napolitano «bocconcdlato. e ogni 
provincia- in movimento, Braccio traducesse la metà 
del suo esercito in altre parti degli Abruzzi , facen- 
do at rimanente dei militi continuare vigorosamente 
l'ossidione dell'Aquila. Maiilennesi 6no a noi viva 
ja tradizione cV egli in que' giorni scrivesse a sua 
moglie in Perugia, cbe in breve le giungerebbe Iel 
• 4ìorona di Napoli o la. novella della sua sconfitta. 

Aveva U venturiero ^nfrescato ,le sue sobìerC 'Con 
hafin nuuero di leuitì perugini., ( ma non (U-cjn- 



(i) ■ Volle*! sap#re da Braccio , te avfnilo hifogno di lui 
• Impo nuovo potevamo farà conio d'averlo. Riipo» the 

23* 
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quemlla , come disse fi Campane ) solt0 la guida 4i 
Carlo Baldescbl ; e aveva a se chiamalo Gioan-Pao- 
lo Orsini e Nicolò Piccinim cbe dicesi staztpnacse 
allora in Napoli. Aiutato dal valore <je' «uoi duci 
a:* intpadronì d' altri pae^ i piantò ud Sorte ppesidto 
In- Larizano , iti GbìeA , m'Vrmcn'Mu e bi slip hio- 
{{bi : la intera provincia degli Abruni le' poa. Coi 
grosso de' guoì cavalieri fermossì in Chieti. 

Intanto per comando di Luigi d' Angiò e di 
Gkwanna 11 , commossi dalla miserabile 6Ìtua«one 
degli Aquilani e dalle preghiere del Pontefiee, con 
rapido p&SBO marciavà (nel dicembre 1423) ^fom 
negli AbruzsI accompagnato da Antonio San-fieveri- 
nó, da TalEuio Purlano-, dal '«etnie di S^ntf hnf^ 
io e da* suol parenti ootìgnoleiì. €luntoi4 Ripesa , 
rionperò il Vasto tenuto da un piferfdio di Giacomo 
Cflidora che allor trovava^ in Napoli: ricuperò an- 
che altri paesi , tra quali Lenzano e Ortona. Per la 
venuta dell' Atlendolo radunò Braccio in Ghieti le 
sue ordinanze , lasciando un pugno dì valorosi nei 
castelli più vicini al nimico. Non curante la rigidez- 
za del verno, mosse lo Sforza da Ortona per liberar 
Aquila dall' assedio. Seguitato da quattro centtaaìa dì 
Goraineri valicò il fiume Pescara col Rgliuol suo Franee- 
HO, il quale tantosto iaoeiain«)6 vatorMomente a com- 
bat ler e con quattrocento cavali é dugento fsnti brac- 
cescfai, i quali erano nella vicina città che prende 
nome da' quel fiume. AI maggior numero de' soldati 
Tenne impedito il passaggio per le aque del mare 
•OHpinle dai venti di mezzodì verso ìl fiume. Chìa- 
mavali indarno dalia opposta riva il prode capitano; 
indarno ti animava fioUa potenza (Iella iQee. P-ew- il 
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ohe Spingendo nuovamenlA fi oarallo nel fiume, col 
WS Hrtopdliierio eoro^gio eoollò ìé Behiere al dll- 
■fidle pauafrgii». In quello un utnoo é* anse anne- 
ganaì. Corse a tìlverlo It TenturìeiPO j PaSkrtò Dotta 
dostra, lo.aollevd, fu- sul punto di reearlo a nla'St- 
«ura;... araqwnclue vennero tra^i dalla aquc--^ 
il 4 g;ennaio (1). 

Sull'altro era nolo a Braccio se non se che le 
truppe nimiohe avevano passato il fiume: ond' egli 
( né SAppiamo dire perché questo facesse ) levò da 
Chiett i Dnol militi con quanti convogli e machine 
da guerva trascinavano , pensando ritornar nel Fi- 
e«fiO 0 noti' Umbria^ Aveva già perepno tre nriolta 
di strada , qtMndo e^w notfeia' detta mopte Jm- 
I' en^ suo I non credendo vero sì grande awent- 
mento , mandò più eeploralOrì in quelle vidnanse 
perctiè ritornassero annunziatori credibili di verìté. 
Per la infelice fine dello Sforza non si rallegrò , 
non pianse : è fama ne magnificasse il valore , e 
traesse motivo a credere non lontana I' ora della 
propria caduta ; e gli indovini diedero valore a' suoi 
presentimeiitì. — .lia miseria degli Aquilani crebbe 
a dismisura : I* uomo da cut operavano liberazione 
più non era : aimia barriera dividevali dall' ambi- 
zUiso venturiero « ^ I' unioo in Jtalia ndU) Ìib- 
prose di guerra foiae aUora grandisdiao. Con ga- 



( i) V'Im emrs ndla Cronaca mltaMia di Gimm^Pm. 
TRo Cmmu (Archivio ilorieo , ifì, 3i) eh« pnm h Molta 
di Stom Atteoddo nei 3 deftrvn n» Al «mM dt nottn A- 
tua àiiU ftfoifV «Afta « wùHMtfM, 
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gliardia sempre crescente cominciò dì nuovo l' as- 
gedio della città; i castelli perduti riaquistò: col con- 
tedi sant'Angiolo trattò d' avere Ortona a tradimen- 
jDento; ma ^li falli la speraoiaì avvegnacbè ecoper- 
to , il tra4itore avesse morte -per mano -de' suoi con- 
^unU< CaodaU dagli. Arrazzi, quanti appartenevano 
alla Fazione sforzesca ed angioina, e accolte nel suo 
«ampo parecchie centinaia di Aquilani banditi come 
uomini miserabili e da nulla ( per penuria di pane 
nella città ) non lasciò un momento di riposo »ì 
nemici , di continolo assaltando e danneggiando. 

L' assedio d' Aquila contava già un ai^no. Final- 
mente nel maggio s' incamminarono, a (ermt- 
nare le^svienture dì quel popolo i.d^oi.tli GiovaDoa 
U o di LiHgi d' Àogiò e del PonteSjCe ohe fiù d'o- 
gni altro desiderava il disCacimeiao di Braccio (1). 



(i) P4p« martino , pregato di' FioreotiRÌ • ppr nuutc 
*lle eoiB di RomagH, ritjiomtcvi loro. — * .Come io ho > 
« fare eoa Braccio ? io dod viglio eh' egli abbia I* Aqnìla ; 
« perocchi te voi ténrte che il Duita non abliÌB Bologna, fa- 
ri te bene; fd io non voglio Braccio lEa-il gran iriiPftra che 
« mi ■ignotcggii la voglio prti*<redrre B*f«tti voatrì « ■ mip{ 
Naso t>t Gino Ci,ivoHr, Commeiuarii, XVIII, ufirl. — Se- 
ooodo che dice ScipronE Ammirato (li, loto) i Gorenttn] in 
qaeat' anno n maDdirono a Braccin Ntro Capponi al prr Te- 
N.dere di poterlo accordare cui Papa , e si perrhè rgli atte- 
<f neaie loro ([ucllo che gli aveva promcaio; ci^ era di *e- 

■ nir ■ tempo nuovo io loro aiuto Ma Braccio arcn. 

tt do fermo nell' anima di prender] l'Aquila e riipondendo 
« che ipedito che le no fotta, ae ps verrtbtie volando in«wB- 
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Eran essi Luigi Colonna e Luigi Sanseverino accom- 
pagnati da Francesco Kcciol-passo arcivescovo di MÌ7 
lano e legato -pontìfizlo, Nicolò da Toléntino, Fran- 
cesco, Mìchelotto e Lorenzo SFbr» e Giacomo Cal- 
dora , ti (juale aveva pdcanzi abbandonato il campo 
aragonese , ed ora teneva il comando sugli eserciti 
dei collegati coli' angiono. Furonvi eziandìo due con- 
dottieri dell'Aquila, Amicucccio Ugolino e Ìl conte 
Antoniucclo, che dicesi mollo oprassero a difesa deì 
toro fratelli. Militavano con Braccio altri personaggi di 
gran valore nelle arm!, i quali si cbiamavano Nicolò» 
Picciaini, Bialateau Bagliòni, Agamennone della-pGnDa, 
GattametatadaNarnì, Terenioccio (Hontésperellif), Nì- 
colò da Ksa, Pìer-Gioranpaolo Orsini, i) conte di Popolo, 
Antonello da ^ena, Brandolìno, Boldrìno da Papia e 
molti altri. Un eloquente discorso pronunziò ai cìl- 
tadioi dell'Aquila l'Arcivescovo milanese, esortando- 
li a sopportare anche per altri giorni le trìholazio- 
ni che conseguitano agli assedii : benedisse le loro 
armi, predicendo fortimato I' esito del vicino com- 
battimento : e a nome del Pontefice fulminò Brao* 
oio delle eocleslattidie censure. 

Nel primo di di giugno il Caldera colla sua ar- 
mata dop^amente e più superiore a quella del nt* 
ndco, dopo aver cercato ogni via dì nttovagliar la 
dtti , si recò nella montagna di San Lorenzo per 



> po, inand& per oonplire in itaani patte cogli >iDÌei looi 
à ArdiBrione da Cam» tuo «oodotiiers ma 4ii|eato oa> 
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discendere poi nella pianura ov' era Braccio accam- 
patOt Era questi ollreinodo ifDpaiiente di finire l'as- 
sedio d' Aquila con una decisiTa battaglia. Egli stes- 
sa ricordando a* suoi prodi il gran numero de* ne- 
mid tÌbiì altre volte nelie campaijne dello sta- 
to pootiBoio e in quellè del ref^no iiapolitano, inviò 
un araldo al Caldora die l'invitasse alla pugna; promì- 
segli 1' aspellercbbe nel piano ; nelle gole del mon- 
te non l' allaechtrebbe. Tumeiiià era questa piik 
che coraggio. — liiiantp sp'nse Nicolò Piccinini al- 
le porte dell' Aquila con qnoltro compagnie di co- 
razzieri, perchè niegasse ai cittadini l'uscire nell'ora 
del combattimento: poscia ohiuse un fiiunioello che 
)ia nome Vittore , e tutta ìnoodò la pianura doM 
aspètuva ti nemica per rendergli suilageTolè il tao- 
fimento della eavalivrìa quando fosse «alata dal DUtt- 
te; Giìk per le vie anguste e seotcese scendevaop 
tremanti i cavalieri del CiiUlora , che vedevano sul< 
1* altura molle compagnie di uomini a piè padroni 
delle strette per le quali erano necessitali a passare. 
I capitani braccescht chiedtvaiio al duce d' inco- 
minciar la Lialliiglia innanzi che tutti i nemici si tro- 
vassero nella pianura ; (tesse ordine alla Fanteria di 
|Mombare addosso ai cavalieri de' collegati; e la con> 
fiisione , fat fuga , ia prìgiooìa dì costoro sarebbe 
sicura. 

Ogni consiglio de' suoi fedeli capitani disprezsA 
r audace venturiero : e disse più volte : — voglio 
combatter non mezzo ma intero 1' esercito. 

Nel 2 giugno s' aiiaccarono i combattenti con 
vicendevole uccisione d uomini e di cavalli. Nel pri- 
mo scontro 1' armau del Caldora fu respiata alle 
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laide della montagna rotta, sgominata. Allora Miche- 
letto Aitendolo , veggendo ancor ferma sul monte 
la jEantem nemica , ù c^caa io metso ai caTalli 
braccefloh)^ e ro'.pugnali molti ne uccide , gli altri 
mette in disordine. La cavalleria del Fortebracci non 
aitata dagli uomini a pié , ó vicina a soccombere a] 
cospetto de' suoi avversari. In questo Nicolò Piccini- f 
ni , dimentico degli ordini ricevuti , entra anch'egli ' 
nel feroce conflitto , e combatte da valoroso. Ma i 
gli Aquilani, liberi nell' uscire dalla città, si rove- 
sciano in numero di seimila sulle spalle del nimico. 
Braccio rincuora i suoi, mena colpi disperati , spin- 
ge' il destriero dove è più perìcolpsa la mìschia: do- 
po molte .ore di pugna falorosa» per colpa di sasso 
o dì ferro cade semivivo io meazo ai nemici. Il suo 
esercito è volto in fuga , gli accampamenti saccheg- 
giali , Aquila liberata dall' assedio. Braccio fu reca- 
lo nelle tende dei Caldera : alteramente grande 
nella sventura , vinto per la inobbedienza d' un suo 
capitano, alle generose ofTerte dei nemici e de'suoì 
militi prigionieri non rispose: ire giorni visse .seo» 
prender cibo , senza proferir parola : e-, oel 5 giu' 
goo 14S4 ip età A 56 anni morì. Né, ia, ferita ere 
Corse mortale. 

Gran festa si fece in Roma, in Bologna e ìn al- 
tre città pontificie per la morte del signor di Peru- 
gia; imperocché l'Umbria ritornerebbe al dominio 
della Chiesa. Lodovico Colonna recò a Martino V 
qual ricco dono il cadavere di Braccio: e' lo faceva 
seppellire in luogo profano fuor delle mura di Boma: 
otto anni dopo (1432) Nicolò Fortebracci ottenne da 
papa Eugenio IV le ossa ribeoedette del suo valoro- . 
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•o congiunto, e nella ChìesEi dei AUnori di Perng^Ji 

le depositò.' 

Il valore e la perizia militare ài Braccio tutti gli 
Storici magnificarono: furono alcuni che lo diffamaro- 
no come Fosse uomo di perversi costumi^ di nulla re- 
limone , anzi di cose divine frenatore, inaciiHUtD- 
re d'inganni, crudelissimo e senza misura arabinoso. 
Forse costoro esa^rerarono. Questo fermamente cre- 
diamo eh' ei fosse abbastanza crudele, e assai cupi- 
do di gloria e di potenza. Macchiò la sua spada nel 
sangue di magnanimi popolani perchè indocilì al gio- 
go patrizio: osteggiò, vinse e dominò i suoi concit- 
tadini : poteva rendere felici gli abitatori dell' Um- 
bria, gOTemandoli con savie leggi, e trsire la pa- 
tria sua a potenza altissima sopra tutte le città ita- 
liane: e noi fece; imperooubè per la smodata cupidi^ 
di cercar signoria in lontane regioni, trascurò ì suoi 
sudditi, e non pose saldo fondamento al suo princi- 
pato , il quale dopo la sua morte venne disfatto. 
Amava e rispettava più i soldati cbe i cittadini-, poi- 
ché vedeva malagevole governare a sua voglia im 
popolo senza la fòrza,— un popolo fresco della sua 
libertà, cbe aveva vissuto glorioso nei giorni della 
sua Repubblica , e aveva piena la mente di lusio- 
gfiiere -rìniembranie. ' . . ' ' 

Atto della pereoaa, robusto delle membra, vak>- 
tÓbo del braccio, fèrvido delh niente^ audace deU'a- 
nimo, naque per la gloria delle armi italiana e^ira 
le armi visse e morì. Finché fu giustamente severo 
co' soldati, e fe' senno del consìglio de' suoi duci 
ebbe a compagna la vittoria in ciascuna battaglia : 
all' Aquila divenne feroce , inumano per la ostina- 
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zione (li quel popolo risoluto di non piegarsi al gio- 
go braccegco ; non curò gli avvertiinenti de' suoi 
condoltieri; e toccò scon&ua e morte. Forse nella 
vendetta una mano conc'ittactina.vibraTagli sulla cer- 
vice il colpo fetale 

Pace , pace . all' anima sua I 



Dei Capii. deieUmbr. Fot,!. 
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DÀ PERCGIA 



Fp per ra valle il giovin codU morto 
Con nna lancii per man d'un *itl4iio, 
L. Smao L'altro Man». 



ODDO lOItTEBRAGCI 



DA PERUGIA 



Sorgerà V alba del lunedi cinque giuf^ho litA; 
e la piazin di Perugia era gremita di popolo die 
schiamazzante vicino al palazzo della Signoria chie- 
deva gli venisse sciolto un dubbio fatale : leggevasì 
la paura e la stizzosa agitazione ne' volti : era un 
dimandare aflànnoso come di chi cerca novella del- 
l' amico cui dianzi lasciava agonizzante sul letto di 
morie. — Non v'ha dubbio, (traduciam dalle cronache 
le parole che in quel giorno uscivano dalla bocca 
della moltitudine già tnansoelBlta a servire) non v'ha 
dùbbio, Braccio venne sconfitto dai nenricì, e lo cot' 
se l'ultima ora di vita sotto le mura dell'Aquila. — 
Dio buono ! gli era un uomo nato apposta per far 
grande la patria — Morto! Nè v' accorgete , gente 
dappoco , che gli è un grido sparso ad arte dai ra- 
spami ? Costoro 80n vaghi di tentar cose nuove : 
stanno a vedere quale impressione fa un tale an- 
nunzio sull'animo dei cittadini; se ci mostriamo 
abbattuti ci daranno addosso — Altro che raspan- 
ti ! c' è chi vorrebbe non si parlasse piii a Peru- 
gia nè di repubblica nè di principato — CU?,.., 
24* 
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Martino P — Cbe si Fanno adesso i Priori P Tocok 
loro a mantener libera la patria nostra. Badiamo, 
che- non oi ablnano a vendere come agnelli al beo- 
cùo 1 Che pensano del conte Oddo? Perchè non 
dicono la verità? obè non ci mettono al giomo di 
lutto ? — Proprio ier~sera vennero lettere dal Ite- 
giio alla Signoria : parlavan chiaro della morte di 
Braccio. Aquila maladetia I — Bene slà : il sangue 
di Ceccolino e di Guidone Michelotii son cinque an- 
ni cbe grida vendetta in (accia all' Etemo ! — 

E il Magistrato non taceva. Dava ordine ai ban- 
ditori, dicessero pubblicamente ohe Braccio era 
rimaso vittorioso, e- di esso aveva scaletto tutto 
il campo det netaià Cl}t ma intuito. .paglia» af- 
freiud provedimenti , f«c«va lera di-saJtuiii tu co or 
ladini raccomandava ponessero entro a*inuraU ca? 
Hdli le loni soaUnze ; — il moiiiDento noa mostra- 
va che timore di guerra vicina , di vicine, disgrpùei 
Cònrocavasi una solenne adunanza non già nelle 
stanze dei Priori , ma nel palazzo del conte Oddo 
Fortebracci : vi si recava gran numero di cittadini 
elle stimavano stolto consìglio quello di non socctn*- 
rere la patria pericolante: vi si recarono i seguaci 
braocesobi : vi ù recarono tutti i nobili cbe iu 
Braccio avcvan perduto un tàmao sostegno. 11 Magi- 
strato ù tenne fermo nel suo palano ; e non prese 
{Urte in una disciuàiODe che si agit«vA fra le pareti 
d' un cittadino. 



(i) Qn,tmBi molitorie di Perugia- — inedite. 
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■ QobI nUIe prarrediaiento -siine fuori da quella 
mnn erosa rauBama? SÌ'Wedette qiportuno conferi- 
re il dominio di Perugia ài conte Oddo Fortebracci: 
vennero onclie' etetU cKed gentanonaìnì ohe nella 
eteouanone delle' puU>liclie bisogne cOnaiglissserO ' é 
tUrigcsséro il gioride pHnoipe (1). 



Chi era cotesto Oddo che nel fiore di sua gio^ 
vtoezza si toglieva in mano il timone della ^ep^I^l 
blica? Frutto di equivqpfae uo^ egli era nato ..4^ 
Braccio FortdnwcflH nd 4^409 : .eduf»tp nelf e^Q, 
cresàuto airombra della grandezza patema, sposù npl 
marzo 1418Klisabetta figlia di Nicolò Trinci (3),ÀTe; 
va allora nove anni ^ — se non fallano gli storici 
che ci assicurano tenesse il redimento della città 



(1) 1 Dieci eraii quatti 

Angiolo Baldegchi - 
Itanicro HòBteBellDi 
ChenibiBO delti Stati* 
Berardo doli* Corgtu 
Fr<iDG<KO BiKinrIpMi 



BaglioDe Foriera de' Baglioni 
Ruggero Cane Raiiiefì 
Rinaldo di Sante 
Filippo dfgli Oddi 
Carlo di Giacomo. 



(a) Fu allora oke Trevi yuili dalla sosgoioac di Braoeio 
■ q«elU del Signor di Foligno. 
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quando toccava appena il quarto lustro. Pritna del 
nulla ~ci ^ noto dì' lui; seaaoaohè egli aTesse 
titcdo di oonte di. Montone e' della Bocca-contrada,: 
e fosse cittadino dì Fiorenza. In quell' iiimo , ■o pa- 
co prima , accumulando Braccio tue forccf nel rea- 
me di Napoli , lasciava luogotenenti , potestà e ca- 
pitani in tutte le terre di sua dominazione , affidava 
al conte Oddo la suprema autorità sul perugino ter- 
ritorio e principalmente su quello dì Città-di-Gastel- 
lo. Crescendo ì sospetti dì pestilenza in Peruf^ia, rac- 
chiudevasi a Spello; e di là regolava le intenzioni 
di tutti i municìpi suggetti al principato del padre: 
a Spello dimorando gli giunse hvoA (3 maggio 1424] 
ciie alcun! Castellani tc^Kendo le armi avevano man- 
date a tumoho la loro città y è -fórse péiisàvanb af- 
franOarsi dalla obbedienza di Braccio ; ond' é cbè 
si&ito mandò il luogotenente di Perugia a Cit- 
tà di-Castello , dove con forza leggera in ordine 
tornava le cose (i). Un tentativo fatto in quel gior- 
no medesimo da' fuorusciti di Perugia , di Spoleto^ 
di Todi , di Spello fu causa che ne' posteri si per- 
petuasse memoria svantaggiosa del giovine Fortebracci 
òbe ne* primi anni di vita dava belle prove di sua 
' feroce natura . Tosto che gli abitanti di Cen 
assaliti nel silenao della notte seppero clie quel- 
l' Bccouragflia di .gente bandita era dì già penetrata 
nel borgo e s' avanzava ad assalire la rocca, arma- 



(i) QusUmrdicì de' prìBeipalì-di quella ritti, fbm oanu 
iti tnnnllo , TeniMvo iradotU al- soste Oàio , oba li 
quii attiggi a Foligno. 
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ronsi in fretta e eoo tanta fòrxa «iolentt colpi cala- 
rono BuH' -inimico ohe Io misero in fuga : a dieci 
spoletini dier morte; a trenta fuoniBCÌti apprestarono 
catene. Kvideva la misera sorte con qiie' prigionierì 
un valoroso popolano , che si diceva Lodovico del- 
la Sciascia da porta San Pietro : lutto sovr' esso 
lo sdegno del conte Oddo si riversò; e per comando di 
Itù venne per ta gola appiccato a San Manno. 

Non il valore, ma a rinomanza paterna diede in 
patria un magniBco seggio al conte Oddo Fortebrac- 
ci. Non perchè lasciasse alta fama di se, noi tesna- 
mo la biografia di questo giovine capitano : a ciò 
ne moss^ il desiderio di narrare a' noatrì 
lettori r avanzamento dell' armata braocesca , e ii 
che fu ridotta Perugia dopo ohe il principato del 
nobile guerriero si sciolse. — Mon errava i! popolo 
quando disse chtt i Priori avevano certa novella delr 
la morte di Braccio ; imperocché nel 4 jjiugno era- 
no ad essi giunte lettere dal campo ; e nel 6 dello 
stesso mese aveva Fatto ritorno un Carlo da Gubbio 
con sua fanteria , la quale ebbe colla fuga salva la 
vita. Que' pocbi Priori stettero sopra di se alta nuova 
ìna^ttataj a qual partito appigliarsi non sapevano: 
temevano d'un tumulto, temevano" dei Raspanti e 
dd Vapa t temevano di. tlitti: alta elezione del con- 
te Oddo non ostarono cbè numeroso era il partita 
Bracceaco. Tenevano per temo die Hartioo T adu* 
nerebbaarmi ed armati; non ìmraUsceeebbe negoziati 
per ritornare tutta l'Umbria alla sommissione' della 
Chiesa , e per ritogliere- al giogo perugino assai ter- 
re della Marca. Alla Sigboria focevan anche paura 
i ncini ; pcHcbé non ig^norava cbe Corrado Trìnci , 
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Signor dì Foligno, erasi accordato coi DiilUì del Pon- 
tefice a' danni del conte Oddo « cui pei»aTa in^- 
gìonare onde m^lìo farai padrODe - di S[ieIIo, non 
chediCannara dominala allora da Ualalésta Bagliora. 
' n- qual Halatota fatto 'pi^oos con ahrì nolnli 
perugini eaUe viciiiaiue d' Aqn^ , venne dat quinto 
Martino amorevolaiente accolto -in Romiar e rimesso 
in libertà : ed ambedue ragionarono lungamente 
delia signoria del Fortebracci e dei diritti che ave- 
va neir Umbria la Chiesa. Lo stesso Malatesta , spe- 
rando che propizia volfrerebbegU la sorte se ridu- 
cesse Perugia alla obbedienza del Papa , recossi in 
patria nel 18 giugno 14S4. Al Diea ( che incerti 
dell' avronire , avevano inviati amhaBciatori Fraiute- 
sco Mfinsiieti; Angelo del Ksocfa^no.'Angélo Perig;li, 
Francesco Coppoli e Cherubino della Staffii a Fio> 
renza , a Roma', a-CìUà-di-CastelIo, al conte' Gvàèf 
Antonio da Urbino ) spose egli le intenzìoai del Pon- 
tefice , le virtiì di questi levando a cielo e l' amore 
inverso le italiane ciitd magnificando. Disse conveni- 
re ai Perugini di riconciglìarsi col Papa , di sotto- 
mettergllsi, e di mandare uomini apertissimi a Roma 
per trattare con. esso un convenevole accordo e 
scendere a decorosa sommissione. E loro ne verreb- 
be il meglio ; conciossiachè il conte Oddo non an- 
cora perito nel mestier della, guerra non terrebbe 
fronte all' agguerrita oste pontificia ; la quale par- 
fitau dalP Aquila già arera.-Catto £ se ' mostra sui 
confini della Marea e dell'Umbria coli' audacia di 
chi dianzi ferocemente combattendo vinceva. 

Persistevano alcuni nel riconoscere successore del 
Fortebracci il conte Oddo Bno a che il fanciullo 
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Carlo, nato nel 1421 , fosse abile a tenere il rec,- 
gimento della patria: desideravano altri piegare alla 
obbedienza della Chiesa. E nel 1 luglio ( 1424 ) 
dopo animata discussione tra i convocati a consìglio, 
i Priori e quarantadue Camerlenghi delle arti sta- 
bilirono, si mandassero dieci autorevoli personaggi 
a Martino per. trattare con lui sui destini della dttà' o 
.coqFerirgliene V assoluto dominio. Nel giorno istesso 
Oddo Fortebracd nel palagio in cui aveva ferma la 
sua abitazione chiamò i Kcci e i Camerlenghi ; e , 
consegnando loro le chiavi delle porte c delle rocche, 
presenti assai cittadini, lasciò libera ed integra la signo- 
ria della patria. Non andarono in lungo le negociazloni 
tra i Perugini e il Pontelìce comechè il Fortebracci 
volessero i Dieci ad ogni modo riguardar primo 
tra gli ottimati e ritornarlo in grazia delia Chitfla: e 
quantunque non prima dell'agosto si calasse l'arme del 
montone per innalzare quella del papa , e nel 28 
dello stesso mese si ricevesse con pubbliche alle- 
grézze, il legalo Antonia Corrai^o veneziano cardinal 
di Bologna, gli articoli dell'accordo furono sanzio- 
nati net 18 luglio 1434. 

Qui incomincia il dominio temporale dei Pon- 
tefici in Perugia. — I magistrati , d' alloia in 
poi scelti tra ragguardevoli famìglie patrìzie , a 
ben dugento raspanti ( senza numerar don- 
ne e fanciulli) confermarono l'esìlio, cui già ven- 
nero condannati da Braccio : per lontano timore di 
politici trambusti o per pazza vendetta , anche ad 
altri cittadini diedero b&ndo. E Martino pontefice ap- 
.provò. 
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Nel 14 lugflio il conte Oddo si ritirò in Monto- 
ne feudo de' suoi antenati. Non meno del padre 
anilMzioso, trattò con un capitano d'uomini a piè & 
togliere Città-di- Castello governata da Nicola Varani 
a' nome del %IÌo Carlo Fortebraocì : ma , scoperta 
la trama , dovette contenursi dì BÌgnoreggiare non 
altri paesi cbe Gualdo e Montone. Come che non 
avesse nemici, quante rocche possedeva ancora nel- 
I' Umbria e massimamente nel contado perugino pre- 
sidiò con forte numero di soldati. Purea volesse in- 
fastidire i popoli vicini e la patria: parea versasse 
in avidi pensieri , in qualche machinameiito. E già i 
ministri pontìBzi ne pigliavan sospetto; quando intè- 
sero cbe i Fiorentini avevanlo chiamato per conti- 
nuare la guerra contro il duca di Milano , non fiac- 
cati dalle sue forze, non inviliti per due sconfitte 
toccate nella Romagna. Le relìquie della grande ar- 
mata braccesca dopo la fatale battaglia dell' Aquila 
'raccolse Nicolò Piccinini , prode venturiero , il più 
esperto nelle cose di guerra che uscisse dalla scuo- 
la del Fortcbracci. Aveva ragjrrancllato circa quat- 
trocento lance e p'iccol numero di fanti, e capitana- 
v&gli egli medesimo a nome del conte Oddo. 

Dìvulgavasi nell'agosto ( sempre del 1424) la 
notizia eh' eglino venissero soldati dalla Repubblica 
fiorentina. E Nicolò Piccinini e Oddo conte di Hoa- 
tone nel 5 ottobre uscirono da Asin, dove avevan 
'fetta massai di lor genti; e per la via della Fratta 
e' di' Gttà-di-Castello marciarono nell* agro aretino. 
Qui^ tennero in fede alcuni castelli che già s* ap- 
parecchiavano alla rivolta; poscia si recarono a Fio- 
renza, attendendo ordini dalla Repubblica per cor- 



Digilizedliy Google 



ODDO FOBTEBBACCI 289 
rere nella Romagna. Avendo «mgmiito al lóro e- 
wrcito i campati dalla rotta di Zagtmara, nel gen- 
drìo 1426 partirono dalla Toscana (comechè a ma- 
lincuore il feceSKi-o per la rigidezza de! verno,) e 
ìntk>fflÌD(»ar(mo a ripulsare le genti di Guid' Antonio 
Manfredi rignor' di Faenza collegato col Visconti ai 
daniii de' fiorentini. Ne' primi giorni volgeva loro ov- 
venturosa la sorte : imperocché scrisse il Cavalcan- 
ti (1) che il Piccinini (non il conte Oddo ch'era ^/o- 
vinetto rozzo e non pratico ) » fece molte belle 
» cavalcate e con tutte le sue for» le nimicheTOli 

■ genti molestava. Nulla cosa stimava, nd perìcoli tt- 

• ineva, perchè de'nostri dannicene potesse in alcu- 

■ Da coaa appagare : ed a questo tutto il suo desi- 
« derio metteva^ e dannificava i nostri nìmici più 
« che altro guerriero , e correva spesse volte ìn- 
« sino sulle porte della citlà di Faenza , perchè 
. Faenza era la camera della duchesca gen- 

• te; e spesso in tutti i luoghi, dove il danno de' 
» nimici e l'onore suo col danno nostro megliD pote«s 
» adeguare, francamente menava la guerra contro a' 
«. nostri nemici ; e non cavalcava in ninno luogo , 

• che onore non recasse a noi e danno a lui. Per 
> certo questo era il Bore degli uomini bellicosi , « 

• molto fedelmente la guerra faceva in favore del 
« nostro comune ■. In questo convengono gli glo- 
ria, che i duci de' fiorentini, essendo lor commis- 
sario di guerra Bartolomeo. Castellani , ricuperasw- 
To alcune fortesse e terre, tra le quali Tredozio. 



(i) Istoria formilna , Uh. IH, Mp. j»* 
j>*i Ci^U. dete-Vmhr, Fot. I. %% 
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Intanto ordinarono ì Dieci al conle Oddo e al 

.Piccinini osteggiassero a tutta possa i Faentini, rìdu- 

. cessero il Manfredi amico della Hepubblìca , e riie- 
nesseró Aagelo della Pergola . dallio scorrere pella 
Romagna, e «. vdgeesero. alla valle di Lamone. VÌ 
andarono ìnconlanente i Teotiirieri — quantunque 
noi credessero prudente consìglio — nel primo di 

. di febrato : e dalle genti del Duca e dai paesani di 
Marradi, ì quali eransi posti in agguato per non 
coinbaltere di fronte un esercito bellicoso, furono 

. ÌQ brev ' ora interamente sconfitti. Terza vittoria è 
questa che i Visconti guadagnarono sdì fiorentini. 
Nicolò Piccinini con Francesco Guo figlio e 'con molr 
to numero di soldati .cadde' prigione, -e venite reca- 
. to a Faenza. 11 conte Oddo tortebraoci , tl<^ aver 
combattuto- Talorosamente'(l) pèr non venire muta- 



(i) CrfilUmo in ciò a Scipiome AwHtHATO ( Il , 1019 ), 
Il Cavai,c4zit[ (I, ii5) ha queste p»role : n Terribile co» 
pareva a Tcilpre )e tante oriideltà dì quei famelici cani contro 
ai OMtri aalJatl. Lo iplendido giovinetto del Conte OJdo, li' 
-trovandoli tra qaclli arrabbiati cani , e vedendo tante ^iipe- 
fata crndelladi, tanto imanento di iineue, tante morti d'no. 
bAoì e. tanto dìrovinamento di «anlli, e veggenda 'non arer 
riguardo più alle eoitf ntili ohe «Ile diautili : ad alta voee v«r- 
■o Iddio ahi la fronte , è con tutto cnore ti' raceonandava , 
ed a []ueì villani diceva: — Pi^rdia, abbiate della mia gio- 

tri, però ohe io non ediio dotto nella r.avalleria militare, ca- 
ne fu il mio pidrej ma io volo con le penoe dell'altrui ale, 
cioè non quelle che rotò la Ernia del mio caro padre, ma non 
Ben le medMime afe. Adunque eoil come queite ale non m- 
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no di queli' accozzajjlia di villani , lasciò la vita nel 
campo. Il suo corpo fu recato nel mafjfjio 1425 
a Perugia, indi a Gualdo, poi a Montone, dove 
ebbe onorevole sepoltura. 

Dolse alla Repubblica di Fiorenza e a' Perugini 
la miserevole fine del Fortebracci. Fu grido tiniver' 
sale ÌD Italia che Nicolò Piccinini fabbricasse la rovi- 
na del giovine venturiero, conducendolo arlatameote 
in angusti passaggi tra le spade nimiche per reg- 
gere solo , lui spento, il freno deli' esercito brac- 
cesco. Ma gli storici così aon pensarono. ^ 



no di mie prone, eml queste colpe dalle iDÌe eagionì non w- 
nit' prueedute. Uiiméordia padri miei; iDorcMavi della mia 
innocenza e g io ventilile. — Con tulle qneite parole piene di 
pleiade, di nulla ebbuno a giovare allo «pleniliilo giovane, i 
nMledattI cani gli UoGiavaiio le lance e gli ipictii con pun- 
geati fenH : li quali asoendo dalle forti braccia loipinti dal- 
1' iracondia e dalla bestiale inuraanità piena di crudeltà, ohe 
quell' anima ti parti dal giovinetto corpo ebbono la colpa : e 
coli norl ec. — Più ridicale di queite non ci ricordiamo 
aver letto parole mette io bocca od un oapilaao in faccia al 
Bifiniao! 
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Jtogier Con de'Aanier, non gii eodardn, 
Feae ,■ Venezia, di tao eor^D^an muro. 

CoHHlZZiRO.' 
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ROeftEBO CANE RANIERI 

DÀ PERUGIA 



A pochi ma valorosi fatti raccomandava sua fa- 
ma Ruggero figlio di Costantino Cane Ranieri. Igno- ,^ 
to a noi il giorno di sua nascila, nelle cronache non L 
appare memoria di luì prima dei 1407. Bandito an- i 
ch'egli dalla patria — perchè, nato di ricca e po- 
tente famiglia, odio mortalìsrimo oulrìi^' conteo i 
raspanti — raccolse pareccliie bande d* uòmini, cui 
bel mestiere si pareva la guerra ; e col fuoruscito 
Fabrizio Signorelli messe in ordine mille-cìnquecen-' 
to cavalli. Quando Braccio Fòrtebracci per farsi gra- 
to a Lodovico MrgWorali voleva fiaccare il generoso 
ardire degli Ascolani scuotenti dal collo un peso 
troppo molesto, chiaoiò in aiuto la ponderosa cavai-'' 
leria di Fabrìsio Signorelli e di Buggero Ranieri ;' 
il quale di corto era entrato cotr trecento de' suoi 
in Gvitella di Ghino Mar^eai , presso coi faceva^ 
riduUo di nobili banditi. Oìé dìceinmo che Asco- 
li fu ' presa e ridotta alla obbedienza del signo- 
re di Fermo : non dicemmo cbe la liuova schiera 
il' uomini a cavallo , giunta di Fresco , fece ancor 
essa miserrimo scempio dejla vita e degli averi del- 
ti Ascohni, lasdando loro «uiguioosa memoria dii 
efibrabi cupidità. 



296 KaOGERO CÀHK RANIEBI 

Tolion agli slipendi «lei Fortebra«ci , nel i412 
Io troviamo capitano de' Veneziam. Ardeva in quel- 
l'anno la guerra tra la veneta Repubblica e Sigi-- 
smondo re d'Ungheria e de' Romani. Entrarono nel 
Friuli migliaia di cavalieri angari e boemi, condotti 
da Filippo Scolari di Fiorenza , tutti vestiti di Ferro, 
fieri dell'aspetto, e nel ferire inumani. S'impadro- 
nirono in sulle prime di Udine 9 d'altre città e ca- 
stelli, recando ovunque spavento e morte. Tari! prin- 
cipi italiani corsero alla difesa della signoria dì Ve- 
nezia : pigliarono il suo soldo , tra più famigerati 
venturieri , Taddeo del Verme con ragguardevole 
fanteria e Carlo MalatestI ^con fiorila Ordinanza di 
cavalieri. Andaron costoro alla Mota per combatte- 
re r esercito ungarico ( 24 agosto 1412). Cantaro- 
no gli allt^giamenti non lungi da queilt del dIidÌ- 
00: e qiÙTÌ stando in mal' ordine e sepia preriden- 
zà di ostile offesa , d' improvviso assaliti furono ' da 
' tre squadre d' Ungarì e di Furlani che tosto intese- 
ro a dar colpi , ma f'iù a bottinare il campo italia- 
no. Grondante sangue per tre gravi ferite , il Ma- 
latesti mirava dolorando ! suoi prodi sparpagliati e 
volgèntisi in fuga: la rotta era irreparabile. In que- 
sto disordine sopravvennero seicento cavalieri di Rug- 
gero Ranieri e di Grasso da Venosa: colla pesante 
oavaUeria straniera lungaioente sostenneVo la batta- 
glia } e dier tempo a Carlo HaUtesU di ra^ranel- 
br le miUsje e coodarle alla pugna (1). Aspro e 



(() Huno SiSDTA , file dei Duchi di fenesia, XTII, 
86g. — Kwùtmk. Ifaminio , Cronaca di Tiwin XIX, 8x3 e 
Mg. — Cronaca Euguhùu , ZXI, ^Sy. 
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..sanguinoso fu 1' azzufTamentp r ^gji ungali incalzi 
. «no alla Mota ebbero irioura sconfitta; circa. iSOO 
làsciaronci la vita; altri prigioni, altrì in fuga. Anche 

gli rtaliani piansero la morte d'assai de'Ioro compagni. 

Unanime Fu il plauso de' soldati a Ruf^gero Ra- 
nieri e a Crasso da Venosa; pel valore de' quali eb- 
bero ì Veneziani compiuta vittoria (1). 

Susseguitarono altre zuffe cogli Ungari dopo che 
gli Italiani s* impadronirono della Mota. Pandolfo Ma- 
latesti subentrò nel comando dell' esercito a Carlo 
suo nipote: alcuni capitani vennero licenziati : ma 
Ruggero Ranieri ^ Crasso da Venosa rimasero* al 
soldo dei Yeneatuii. Conducéva il Ranieri una com- 
pagnia di mille, cavalli e di cinquecento pedoni; con 
essi andò verso Feltre, pigliando a forza la fortez- 
za della Scala non lungi da Rassano : poi in uno 
a Crasso entrò in Castel franco ( 22 novembre ); 
appiccò il Fuoco al Rorgo di Feltre; e guadagnò gran 
preda già tolta dagli Ungari , de' quali alcuni menò 
prigionieri. Continuarono a dar aspre battaglie ù 
nemici : ìndi colti in metzb da trecento lance usoìtè 
da Feltre e dà ottocento' caTalieri venuti da Serraval- 
le , dopo valorosa pugna perderotìo la giornata. 
Buggero scampava col figlioi suo a Castel-nuovo. (2). 

Seguita poi la tregua per cinque anni tra la signoria 
di Venezia e l' imperator Sigismondo (aprile 1415^ , 
forse il nostro Venturiero ricongiunse le sue alle 
icbiere di Braccio da Montone. A nome di questi 

(t) « E M la wrltt HDD tftue pn-mCMo cbe quella gente 
d'arma de'dàe ooiiiloltim non fòua iijju ■rmau dol tatto il 
nostro simiM era rotto », Habibo Suiito, op. db 

(a) Munra 8um, XVJI; 873. 
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egli fu per qualche anno governatore di varie città 
della Maj'ca , eia cui si piiriì nel 1417 per soccor- 
rere il signor iì[ Perugia nella occupazione (li Ro- 
ma. Militò qual luogotenente di Braccio nell' assedio 
della rocca di Spoleto nel 1419. Com' ei fosse cac- 
ciato da Gubbio quando recava guerra al conte di 
Monte£eItro abbiamo già narrato. 

CoHSuiAata la dissoluzione del principato di Pe- 
rugia, £on' altri cittadini ebbe carico il Ranieri di 
consigliare il giovino Oddo Fortebracci intorno al 
reggimento della città: quindi andò ambasciatore 
a Martino per irallarc della sommissione dei Peru- 
gini alla Chiesa ( i 'tii ). D' allora in poi spese gli 
ultimi anni di sua vita a prò della patria, spe- 
zialmente in tempo di guerra. Morl^ nell'aprile 1441. 

- 1 cilladinì onorarono la memoria di ìluggero Ranie- 
ri Con magnifici funerali (1). ' . ' 

Nel 1421 aveva sposato Giuditta Colonna ; ^oi 
UtOrtlIa di Ottaviano ' degli ' UbaUim , daSti 'quale 

. ebbe un figlio in Costantino RaoierL 



Cui U CnHU«'.ine£ta del Guntxit ■ A di iSapri- 
le-flom'iDeìd il eorrotto.detk morte di Rag|[[ero di Coitantino 
' dei RanUri, e aodiro per la città v«Dli«ÌDque bmìgU ■ ob- 
nllo talli veatiti eon le bandiere, prima 'lo «tendardo. bUnco 
loon la cruce roti* , e quello che lo portava tn tulio armato 
anat quando fu capitano dei Veneziani, e poi eoa l'arne 
'loro. E B d) 31 del deUo fu fallo il corrotto granile, e far 
vestiti fra uomiai e donne leltanla periuKe , e fu lepprllito in 
un Loieiuo , e patte le bindiri'e nel coro; e a di ai del 
detto |H fu fatto Io «r^uio con tutti gli ordioi ià llillgiod,^ 
che fn niv som bellÌMÌitlt i. ' - ' '' ' 
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